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Ai  cortesi  Lettori 


'ra  i  monumenti  storici  dell'assedio  di  Firenze  il 
poema  di  Mambrino  Roseo  da  Fabriano  è  inconte- 
stabilmente il  più  interessante  e,  per  la  sua  grande 
rarità,  il  meno  conosciuto.  Questo  poema,  composto 
durante  l'assedio  di  Firenze  da  un  testimonio  ocu- 
lare degli  avvenimenti  successi  in  quel  tempo,  che  ebbe 
anche  parte  attiva  come  soldato  alla  difesa  di  Fi- 
renze, è  la  piti  fedele  narrazione  dei  fatti  d'arme  in 
quel  memorando  assedio,  e  per  questo  tutti  gli  storici 
maggiori  e  minori  di  quel  tempo  se  ne  valsero  per  le 
loro  storie.  Infatti,  se  si  raffrontano  le  storie  del  Giovio 
e  del  Guazzo  col  poema  di  Mambrino,  si  vede  chia- 
ramente in  più  luoghi,  che  il- primo  tradusse  nel  suo 
grave  latino  i  poveri  versi  del  Roseo,  e  il  secondo  li 
mise  in  prosa.  Il  Varchi  poi,  in  un  libro  di  estratti 
che  fece  per  le  sue  storie,  dichiara  esplicitamente  che 
«  Tutto  quello  che  è  scritto  da  carte  i)6  a  ijo  é 
cavato  dal  libro  di  Mambrino  da  Fabriano  in  versi  »  ; 
e  nel  principio  della  carta  ij6  ripete  :  «  Dagli  scritti 
di  Mambrino  da  Fabriano  » .  È  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze  (Classe  XXV,  Cod.  SJ4)' 


—  (    VI    )— 

//  poema  di  Mambrino  è  dunque  preziosissimo  come 
fonte  storica,  e  molto  interessante  per  i  particolari  che 
contiene  sulle  cose  dell'  assedio  di  Firenze,  e  special- 
mente sui  capitani  che  vi  ebbero  parte;  ed  in  ossequio 
alla  sua  grande  rarità,  non  conoscendosene  in  Firenze 
che  due  soli  esemplari,  i  quali  trovansi  V  uno  nella 
Riccardiana,  in  4°,  l'altro  nella  Moreniana,  in  12^, 
ci  siamo  proposti  d' imprenderne  la  ristampa,  persuasi 
di  fare  cosa  graditissima  agli  eruditi  ed  agli  amatori 
di  patrie  memorie. 

V  Editore. 
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AVVERTENZA 


Come  nel  Discorso  che  segue  si  vedrà,  molti 
libri  portano  in  fronte  il  nome  di  Mambrino  Roseo 
da  Fabriano,  ma  generalmente  come  traduttore, 
raffazzonatore  ed  ampliatore  di  cose  altrui,  pochi 
avendone  scritti  originalmente.  —  Tra  questi  ul- 
timi è  noto  ai  raccoglitori  di  libri  rari  VAssedio 
di  Firenze,  cantato  rozzamente  in  ottave  e  dedi- 
cato a  Malatesta  Baglioni,  che  scritto  proprio 
nel  tempo  in  cui  gli  avvenimenti  seguivano,  reca 
assai  particolarità  e  notizie  di  persone  ;  tantoché 
se  ne  giovò  il  Varchi  per  la  sua  Storia,  ripagando 
il  Roseo  con  questo  giudizio  :  «  in  molte  cose 
dice  il  vero,  forse  noi  conoscendo  o  noi  volendo 
dirlo  »  (i).  E  non  solo  il  Varchi,  ma  il  Nardi, 


(i)  Vedi  C.  Guasti,  Le  carte  stro^^iane  del  R.  Archi- 
vio di  Stato  di  Firenze,  I,  89.  —  Evidentemente  messer 
Benedetto  non  perdonava  al  Roseo  le  sue  lodi  al  Malatesta. 
Mambrino  Roseo  non  poteva  non  essere  ligio  al  suo  signore 
nelle  schiere  del  quale  militava  :  non  lo  furono  forse  e  il 
Tasso  e  l'Ariosto  ai  loro  principi,  e  certi  moderni  non  lo 
sono  forse  ai  loro  partiti  ?  e  non  lo  fu  forse  lo  stesso  Varchi , 


-(    V„I    )- 

il  Giovio,  il  Guazzo  ed  altri;  talché  può  dirsi  che 
il  poema  del  Roseo  fu  la  fonte  dove  attinsero 
tutti  gli  storici  e  maggiori  e  minori  del  suo  tempo, 
che  scrissero  sull'  assedio  di  Firenze. 

Nocque  al  poema  del  Roseo  lo  stile  disadorno 
in  cui  fu  scritto.  —  L'indole  degli  ItaUani  che 
in  qualunque  opera  d' arte  non  si  appaga  del- 
l' importanza  del  contenuto,  ma  vi  richiede  anche 
la  bella  forma,  e  che  produsse  quei  maravighosi 
capolavori  che  tutti  sanno,  trasmodò  talvolta  nel- 
r  eccesso  contrario,  tanto  da  trascurare  l' impor- 
tanza del  contenuto  in  grazia  della  vaghezza  della 
forma,  e  persino  da  preferire  questa  a  quella. 

Oggi  che  le  cose  vanno  diversamente,  e  lo 
studio  delle  fonti  storiche  è  in  grande  onore,  mi 
parve  non  senza  importanza  ridare  alla  luce  il 
poema  del  Roseo.  Cosi  ne  proposi  al  solerte  edi- 
tore signor  Giuseppe  Pellas  la  ristampa,  il  quale 
volle  affidato  a  me  1'  onorevole  incarico  di  curarne 
l'edizione.  Ed  io  lo  accettai,  non  senza  qualche  ri- 
luttanza, potendo  essere  questo  incarico  affidato 
a  persona  di  me  più  autorevole;  ma  anche  non 
senza  un  po'  di  speranza  che  le  mie  umiU  fatiche 
possano  riuscire  gradite  agli  studiosi  della  patria 
storia.  E  queste  fatiche  consistono  principalmente 


che  sostenne  dapprima  1'  esilio  per  essere  del  partito  contra- 
rio a'  Medici,  ed  appresso  vendette  loro  la  penna,  come  il 
dimostrano  chiaramente  le  aperte  adulazioni  che  s'  incon- 
trano nella  sua  Storia  ? 


-(.X)- 

nelle  molte  note,  delle  quali  ho  corredato  il  testo, 
sia  a  maggior  dichiarazione  del  testo  istesso,  in 
quanto  concerne  la  storia,  sia  a  rilevare  e  cor- 
reggere alcuni  errori,  in  cui  caddero  alcuni  storici 
contemporanei.  E  fmalmente  mi  corre  l'obbligo 
di  attestare  pubblicamente  la  mia  riconoscenza 
all'egregio  amico  mio  prof.  Giuseppe  Rigutini,  il 
quale  con  rara  cortesia  mi  è  stato  largo  di  suggeri- 
menti durante  la  stampa  di  quest'opera;  e  ciò  non 
tanto  per  zelo  della  buona  lingua,  quanto  per 
amore  eh'  egli  porta  allo  studio  della  storia. 

A.    D.   PlERRUGUES. 
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SULLE  OPERE 


Mambrino  Roseo  da  Fabriano 

DISCORSO 

DI  Romualdo  Canavari  (*) 


(*)  Questo  discorio  del  dotto  fabriancse  Don  Romualdo  Canavari  fa  stampato 
dal  Crocetti  in  Fabriano  nel  settembre  del  1S55  per  le  nozxe  di  Pietro  Hiliani  da 
Fabriano  con  Agnese  Froscioni  da  Pìevetorina  e  oi  f\i  gentilmente  comunicato  dal 
dottissimo  vescoTO  di  Sanseverino,  monsignore  Aurelio  Zonghi,  al  quale  tributiamo 
qui  pubbliche  grazie. 

Di  Mambrino  Roseo  esiste  una  speciale  biogrufìu  stampata  1'  anno  1848  in  Fa- 
briano e  scritta  dal  Ramelll,  ma  per  quante  ricerche  abbiamo  fatte  non  ci  fu  pos- 
sibile trovarne  copia. 

À.    D.    PlERSVOCKS. 


I. 


Il  Cinquecento,  che  fu  per  F  Italia  nostra  ben 
pomposo,  dette  un  numero  considerevole  di  scrit- 
tori nella  più  parte  laboriosissimi,  sebbene  non 
sempre  egualmente  lodevoli,  e  fra  questi  non  va 
dimenticato  quel  Mamhrino  Roseo  da  Fabriano, 
di  cui  è  pochissimo  conosciuta  la  vita  lettera- 
ria, e  tanto  meno  ancora,  per  mancanaa  di 
notizie,  quella  civile.  Che  nascesse  egli  infatti 
sul  cadere  del  secolo  decimoquinto,  lo  deduciamo 
dal  sapere,  che  nel  1626  assisteva  ad  una  ra- 
dunanza consigliare  fabrianese,  ^  essendo  già 
Notaio  ;  al  quale  ufficio  richiedevasi  allora  l' età 
di  venticinque  anni;  e  che  fosse  uno  dei  primi 
ornamenti  della  patria  Accademia  dei  Disuniti, 


^  Archivio  Fabrianese,  Rifonnanze,  lib.  42,  pag.  209  tergo. 
Per  un  tal  dott.  Polidoro  Rosei  possono  riscontrarsi  le  dette 
Riformanze,  lib.  38,  pag.  222,  e  40  pag.  50  e  69  ;  come  il  Libro 
delle  elezioni  degli  Officj  dal  1528  al  1529. 


-(    XIV    )  — 

lo  abbiamo  concordemente  attestato.  Perchè  però 
non  lo  troviamo  nel  ruolo  dei  Notari  nell'Ar- 
chivio nostro,  così  può  ritenersi,  che  fin  da 
queir  epoca  non  dimorasse  in  Fabriano,  ma  forse 
in  Perugia,  ove  sarà  anche  stato  a  compiere  gli 
studi  suoi,  ed  ove  poi  certamente  venne  nel  fa- 
vore di  Malatesta  IV  Baglioni,  seguito  quindi 
da  lui  nel  1629  a  Firenze,  difesa  da  questo  ca- 
pitano perugino  nell'  assedio  postole  dalle  armi 
di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V.  Ognun  sa  la 
taccia  bruttissima  di  traditore  data  al  Baglioni, 
da  cui  studiossi  purgarlo  il  chiarissimo  profes- 
sore Vermiglioli  di  Perugia  ^,  ma  pochissimi  co- 
noscono, che  il  nostro  Mambrino  prese  da  questo 
fatto  guerresco  il  motivo  per  dare  il  primo 
passo,  a  quel  che  si  conosce,  nella  sua  letteraria 
carriera,  pubblicando  su  quella  bellicosa  impresa 


^  La  Vita  e  le  hnjìrese  militari  di  Malatesta  IV  Baglioni. 
Narrazione  storica  di  Gio.  Battista  Vermiglioli.  Perugia,  Bar- 
telli,  1839.  —  Eugenio  Alberi,  parlando  del  tradimento  di  Ma- 
latesta, scrive  in  proposito  :  "  Né  mi  conduce  a  questo  rilievo 
il  pensiero  di  restituire  una  verità  storica  della  quale  negli 
uomini  assennati  e  coscienziosi  non  può  essere  dubbiezza  ;  ma 
il  bisogno,  anzi  l' obbligo,  che,  come  uomo  compreso  della  di- 
gnità delle  lettere,  sento  in  me  di  protestare  contro  lo  spirito 
di  un  libro  venuto  in  luce  a  questi  giorni  in  Perugia,  sotto  il 
titolo  di  Vita  e  imprese  militari  di  Malatesta  IV  Baffi ion i,  jiel 
quale  il  signor  Gio.  Battista  Vermiglioli  intende  di  tessere 
un  panegirico  all'  ultimo  capitano  de'  Fiorentini  ;  libro  la  cui 
moralità  è  non  dirò  di  trovar  scusa  ma  lode  dello  sper- 
giuro. —  Che  dove  pur  fosse  vero  il  contrario  di  quello  che 
è  ad  esuberanza  provato,  che  cioè  i  Fiorentini  non  avessero 


-(  XV-  )- 

Nove  Canti  in  ottava  rima  col  titolo  :  L' as- 
sedio e  l'impresa  di  Firenze  con  tutte  le  cose 
successe,  incominciando  dal  laudabile  accordo  del 
Sommo  Pontefice,  et  la  Cesarea  Maestà^  —  e  de- 
dicando un  tal  poema  al  Malatesta  indicato.  ^ 
L' amor  di  patria  non  ci  farà  velo  a  segno  da 
giudicare  questo  lavoro  come  prova  di  vena  poe- 
tica e  di    pregevole  stile,   e  Mambrino    stesso 


potuto  venire  a  capo  di  quella  impresa,  1'  obbligo  strettissimo 
dell'  uomo  che  aveva  giurato  di  dare  non  che  le  sostanze  la 
vita  per  quella  causa,  era  di  morir  combattendo  o  di  dimettersi 
da  quel  comando.  Ma  il  convenire  e  dargli  lode  d'avere  pat- 
teggiato coi  nemici,  e  trattenuto  i  Fiorentini  dal  venire  a 
battaglia  anche  quando  egli,  il  Malatesta,  credeva  che  avreb- 
bero potuto  sortirne  vittoriosi  (pag.  115-116),  e  ciò  per  lo  spe- 
cioso titolo  che  quel  popolo  fosse  poi  per  cadere  nei  pericoli 
delle  discordie  intestine,  è  tal  spregio  della  virtù  che  volen- 
tieri mi  persuado  non  essersi  dallo  scrittore  intesa  la  portata 
delle  sue  proprie  parole.  „  Vedi  L'Assedio  di  Firenze  Ulti' 
strato  con  inediti  documenti.  Firenze,  Molini,  1840,  pag.  223. 

A.    D.    PlERKUGUES. 

*  Dalla  -dedica  a  Malatesta  Baglioni  e  dalla  data  di  questo 
poema,  stampato  in  Perugia  alli  3  di  decembre  1530,  è  lecito 
argomentare  che  l'Autore  militasse  nelle  schiere  del  Baglioni, 
le  quali  dopo  l'assedio  di  Firenze,  nel  settembre  del  1530, 
fecero  ritorno  in  Perugia.  —  Mambrino  Roseo  da  Fabriano, 
come  il  poeta  delle  Luisiadi  il  portoghese  Camoens,  portava 
il  suo  poema  sotto  la  corazza,  e,  più  di  lui  fortunato,  al  suo 
arrivo  in  Perugia,  potè  darlo  alle  stampe.  Che  egli  compo- 
nesse il  suo  poema  in  Firenze  durante  l'assedio  apparisce 
dai  versi  seguenti  della  penultima  stanza  del  Cazito  IX: 

Di  giorno  in  giorno  e  mentre  più  la  guerra 
crescea  maggior  e  Marte  era  turbato, 
sopra  i  ginocchi  dell'  obsessa  terra 
col  rozzo  stil  ho  il  mio  cantar  limato. 


-(    XV.    )- 

dovette  convincersi  di  ciò,  non  avendo  più  ado- 
perato un  linguaggio  che  in  ciel  parlan  gli  Dei  ; 
ma  non  possiamo  tuttavia  dirlo  privo  sotto  ogni 
rapporto  di  pregio,  «  e  da  non  meritare  l'onore 
della  ristampa,  per  il  che  questo  libro  sia  dive- 
nuto rarissimo  » ,  siccome  sentenziò  il  fiorentino 
Ademollo  ^.  Imperocché  se  egli  al  pari  del  dotto 
signor  Canonico  Moreni  ^  conobbe  la  sola  edizione 
fatta  in  Venezia  nel  1631  in  12°,  poteva  appa- 
rare se  non  dal  Quadrio,  ^  che  avrà  creduto  non 
esatto,  dal  dotto  almeno  e  diligente  Vermiglioli  "* 


E  che  egli  militasse  al  soldo  dei  Fiorentini  lo  asserisce 
lui  stesso  nella  stanza  seconda  del  Canto  V  ;  e  probabilmente 
nel  colonnello  di  Pasqixino  córso.  (Vedi  stanza  trentesima- 
sesta del  Canto  II  a  pag.  50).  A.  D.  Piebrxjgues. 

*  Marietta  de'  Ricci,  ovvero  Firenze  al  tempo  dell'Assedio, 
di  Agostino  Ademollo.  Firenze,  1840,  pag.  702. 

^  Bibliografìa  toscana,  t<jmo  II,  pag.  268. 

Questa  edizione  è  intitolata  :  Lo  Assedio  et  Impresa  de 
Firenze  con  tutte  le  cose  successe:  incominciando  dal  lauda- 
bile accordo  del  summo  Pontefice,  et  la  Cesarea  Maestà.  Et 
tutti  li  ordini  et  battaglie  seguite.  —  Allo  illustrissimo  si- 
gnore Mulatesta  Baglione.  —  In  fine:  Stampato  nella  inclita 
città  di  Venezia,  appresso  Santo  Moysé  ne  le  Case  nuove  Justi- 
niane:  per  Francesco  di  Alessandro  Sindoni  et  Mapheo  Pasini 
compagni  :  Nelli  anni  del  Signore  1531  del  mese  di  marza  :  Re- 
gnante il  Ser.  Principe  Misser  Andrea  Gritti. 

L'esemplare  citato  dal  Moreni  trovasi  tuttora  nella  Biblio- 
teca Moreniana  in  Firenze.  A.  D.  Pierkuoues. 

'  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  tomo  VI,  pag.  684. 

*  Bibliografia  degli  scrittori  perugini,  pag.  134  e  31.  —  Opu- 
scoli, tomo  3,  pag.  53  e  134.  —  La   Vita,  ecc.  pag.  87. 

La  prima  edizione  di  Perugia  porta  il  titolo:  Libro  nel 
quale  si  contiene  lo   Assedio  et   Bellicosa   Impresa  di  Firenze 


^— (    XVII    )  — 


che  tale  edizione  fu  preceduta  dall'  altra  in  4° 
eseguita  nel  1530  in  Perugia  stessa  per  Giro- 
lamo Cartolari,  per  cui  entro  il  breve  giro  di 
un  anno  il  nostro  Roseo  ottenne  quell'  onore 
della  ristampa,  che  AdemoUo  negava  per  man- 
canza di  merito.  Né  ciò  toglie  la  verità,  che  ad 
onta  delle  due  edizioni  questo  libro  estremamente 
raro  e  prezioso  sia  divenuto,  per  cui  il  citato 
Moreni  lo  disse  quasi  Cimelio  della,  sua  vasta 
raccolta  di  libri  spettanti  alle  cose  della  Toscana. 
All'  altra  asserzione  poi  dell' Ademollo,  che  il 
nostro  Mambrino  fosse  uno  «  stomachevole  adu- 
latore »  ,    o    come    altrove    ironicamente    dice 


fatta  per  il  sommo  Pontefice  Papa  Clemente  et  la  Cesarea  Mae' 
sta  Carlo  V  sotto  V  anno  MDXXX.  Composto  2)er  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano.  —  Allo  Illustrissimo  signore  Malatesta  Ba- 
fflione.  —  In  fine:  In  Peroscia  per  Gerolamo  Cartolari  alli  3 
di  decembre  1530.  —  Tre  soli  esemplari  conosceva  di  questa 
edizione  principe  il  Vermiglioli,  uno  da  lui  venduto  alla 
Ducale  Biblioteca  di  Panna  ;  altro  da  lui  già  posseduto  col 
primo  foglio  e  le  otto  prime  pagine  in  pei-gamena,  con  le 
figure  colorate,  legato  in  pelle  dorata,  e  che  si  può  be- 
nissimo credere  l' esemplare  donato  dal  Koseo  al  Malate- 
sta ;  ed  il  terzo  eli'  era  tuttora  nelle  di  lui  mani.  —  A 
tergo  del  frontespizio  di  questa  edizione,  sulla  quale  ab- 
biamo condotta  la  presente  ristampa,  trovasi  l' impresa  del 
Baglioni  ornata  all'  intorno  di  vaghissime  e  ben  ragionate 
silografie  e  con  due  motti  in  encomio  di  Malatesta  :  —  Vivat 
nestoreos  annos.  —  Mira  sub  hoc  clipeo  sperei  suffragia  justus.  — 
Ed  è  inoltre  la  detta  edizione  ornata  di  incisioni  in  legno, 
rappresentanti  battaglie  ed  altri  soggetti  come  può  vedersi 
nel  presente  volume. 

A.   D.   PlERKXJGUES. 


— (    XVflI    )  — 

(pag.  1016,  1017)  «  l'Omero  di  Malatesta  »,  noi 
potremmo  rispondere,  ch.e  il  carattere  di  palpare 
i  potenti  od  i  partiti  non  è  veramente  nuovo, 
specialmente  nei  Poeti,  nei  Romanzieri,  senza 
che  ad  alcuni  di  essi  ^  abbia  tolto  il  merito  di 
essere  considerati  anctie  come  classici;  ma  ci 
piace  meglio  osservare,  ch'egli  medesimo  (pag.  702) 
«  in  tutto  ciò  che  non  riguarda  il  Malatesta  » 
non  vuole  impugnare  al  Roseo  «  di  aver  nar- 
rata la  pura  verità  e  di  essere  stato  testimone 
di  quanto  descrisse  »,  dichiarando  anzi,  che  il 
nostro  concittadino  (pag.  1017)  «  fu  generoso 
coi  Fiorentini,  poiché  per  lodare  strabocchevol- 
mente il  suo  Eroe  non  li  avvilisce,  ma  ne  loda 
il  magnanimo  coraggio,  e  la  generosa  costanza  » . 
E  di  tale  assennatezza  di  giudizio  ci  basta  pren- 
der nota,  poiché  vedremo,  che  da  questo  Poema 
in  fuori  Mambrino  si  volse  sempre  a  lavori  del 
genere  istorico,  nei  quali  principalmente  una 
tal  qualità  addiviene  pregevolissima,  apparec- 
chiando visi  nel  silenzio  di  privati  studi  per  oltre 
un  decennio,  dopo  il  quale  si  addimostrò  per 
.  molte  opere,  già  in  parte  approntate ,  fecon- 
dissimo. 


*  Non  può  farsi  una  colpa  al  Roseo  delle  lodi  tributate  a 
Malatesta.  Vedi  nota  1  a  pag.  vii  e  115. 

A.    D.   PlERBTTQUES. 
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II. 


Non  volle  però  egli  prodursi  in  questo  ge- 
nere di  studi  con  lavori,  che  fossero  in  principio 
totalmente  originali,  mentre  pubblicò  ^  in  Roma 
nel  1542  per  Baldassarre  de'  Cartolari  in  4°  una 
Vita  di  Marco  Aurelio  Imperatore  con  alcune 
lettere  del  medesimo  tradotte  per  lui  dallo  spa- 
gnuolo  in  lingua  toscana,  opera,  nella  quale  lo 
stesso  Mambrino  confessa  «  essere  stato  piuttosto 
imitatore  di  senso  che  traduttore  di  parole,  ed 
alcune  clausule  avere  licentiosamente  levate  », 
che  non  avrebbero  nelle  due  lingue  conservata 
la  medesima  gravità  -.  Sta  bene  dunque  quel 
^he  ne  scrisse  il  Federici,  ^  essere  state  cioè 
«  trasformazioni  di  libri  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino fatte  dal  Guevara  in  ispagnuolo  quelle, 
che  in  italiano  tradusse  il  Roseo  » .  Favorevolis- 


*  Così  è  citata  da  Haym  nella  Biblioteca  italiana,  ossia  no- 
tizia di  libri  rari  italiani  ecc.  Milano,  1803.  —  Silvestri, 
tomo  I,  pag.  227,  n.  1.  —  Cataloghi  della  Libreria  Capponi  ecc. 
Koma,  1747.  —  Bernabò  e  Lazzarini,  pag.  317.  —  Paitoni,  Bi- 
blioteca degli  autori  antichi  Greci  e  Latini  volgarizzati.  Ve- 
nezia, 1774.  —  Storti,  tomo  1,  pag.  136,  che  cita  pure  l'Ar- 
gellati.  —  Vermigligli,  Opuscoli,  tomo  3,  pag.  35.  —  N'  esiste 
una  copia  nella  Biblioteca  dei  signori  Marchesi  Benigni  in 
Fabriano. 

"  Non  può  quindi  dirsi  una  pretfca  traduzione. 

'  Federici  Abbate  Fortunato,  Degli  scrittori  e  delle  ita- 
liane versioni  delle  loro  opere.  Padova,  1828,  pag.  273. 
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simo  poi  esser  dovette  il  giudizio  dato  dal  pubblico 
di  una  tale  opera,  poiché  non  solo  nel  maggio 
del  successivo  1643  lo  stesso  Baldassarre  de'  Car- 
tolari replicavane  in  Roma  una  seconda  edi- 
zione, che  fu  peraltro  in  S**,  e  si  dedicò  da 
Mambrino  al  signor  Paolo  Luciasco,  ma  nel  me- 
desimo anno  imprendevane  una  terza  in  Vene- 
zia pure  in  8'',  Alovise  de'  Tortis,  dedicata  dal 
nostro  Fabrianese  a  Don  Diego  Artado  de 
Mendozza  Imbasciador  Cesareo  appresso  il  Ve- 
neto Senato.  Ricopiata  poscia  venne  questa 
ultima  per  giudizio  del  Paltoni  tanto  da  una 
quarta  veneta  dell'  anno  medesimo,  se  pur  non 
fu  questa  una  delle  solite  frodi  librarie,  quanto 
da  una  quinta  che  nel  1544  ne  dette  in  8^  pa- 
rimenti in  Venezia  il  valente  Comin  di  Trino 
di  Monferrato.  Fu  in  quest'anno  medesimo  inol- 
tre, secondo  il  Paltoni,  che  Fausto  da  Longiano 
ne  pubblicò  appresso  Vincenzo  Vaugris  al  segno 
di  Erasmo  una  sesta  edizione  in  8<*,  facendovi 
si  delle  alterazioni  e  delle  giunte,  ma  «  conser- 
vando sempre  il  volgarizzamento  del  nostro  Fa- 
brianese » .  E  qui  non  volendo  noi  far  da  bi- 
bliografi ^  ci  contenteremo  notare,  che  tal  opera 


*  Veggasi  il  Paitoni,  luogo  citeto,  che  di  undici  edizioni 
potette  esaminare  una  copia,  e  noi  oltre  delle  sei  citate  da- 
remo nota  di  quelle  di  Venezia  del  1546  di  Gio.  Andrea 
Valvassore,  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  del  1549,  1553, 155(>  ; 
del  Maldura  1606,  dell'  Imberi  1642,  del  Zuliani  1615  e  di 
Bologna  del  1664. 


del  Roseo  venne  riprodotta,  ora  colle  aggiunte 
di  Fausto  ora  senza,  e  coi  titoli  ora  di  Orolog- 
gio  de'  Principi,  ora  di  Vita,  Gesta,  Costumi, 
Discorsi,  Lettere  ecc.  di  Marco  Aurelio  Impera- 
tore, altre  venti  volte  circa  dal  1545  al  1745. 
Costante  dunque  per  altri  due  secoli,  fu  il  giu- 
dizio del  pubblico  a  favore  di  Mambrino,  il 
quale  ottenne  pure  non  meno  onorevole  suffragio 
per  altro  lavoro,  in  cui  a  vantaggio  special- 
mente de'  Principi  volle  egli  «  compendiosa- 
mente raccogliere  »  quanto  alcuni  savi  avevano 
scritto,  assumendo  perciò  a  fare  una  compila- 
zione anziché  un  volgarizzamento.  ^  Questo  libro 
adunque  intitolato:  La  Istituzione  del  Principe 
Christiana  di  Mambrino  Roseo    venne  stampato 


^  Il  Roseo  dà  segno  d' essere  pure  in  quest'  opera  racco- 
glitore, piuttosto  che  scrittore  originale.  Lo  Zeno  afferma  es- 
sere farina  spagnuola  non  bene  abburattata  nella  tramoggia 
italiana,  ed  aggiunge  che  taluni  fatti  e  racconti,  che  vi  sono 
recati  di  continuo  ad  esempio  sono  favolosi  per  giudizio  di 
Tommaso  Reinesio.  In  ogni  modo,  quest'  opera  eh'  era  stata, 
come  si  vedrà,  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Roma  presso 
madonna  Girolama  Cartolari  nel  1543  in  4",  ebbe  tosto  più 
ristampe  in  Venezia  e  in  Mantova.  Assai  elegante  fu  quella 
del  Giolito  che  ne  dette  una  seconda  nel  1560,  insieme  colla 
traduzione  del  Dolce  di  una  parte  del  trattato  di  Furio  Ce- 
riolo  :  Del  Consiglio  e  de'  Consiglieri.  Ferdinando  Cavalli  nella 
Scienza  jiolitica  in  Italia,  dando  un  breve  sunto  dell'opera 
del  Roseo,  dice  ch'ebbe  due  traduzioni  francesi  ed  una  latina. 
Vedi  Memoria  dell'I.  R.  Istituto  Veneto,  Anno  1865,  e  Annali  di 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  voi.  I,  fase.  IV  (Indici  e  Catalo- 
ghi, XI),  pag.  386.  Roma,  1893. 

A.    D.    PlERRUGUES. 
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per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1543  in  4:^ 
da  madonna  Girolama,  moglie  del  già  defunto 
Baldassarre  de'  Cartolari ,  ^  e  si  dedicò  «  allo 
IH.'»»  e  Eev."^o  Monsignor  Ridolfo  Pio  Cardi- 
nale di  Carpi,  Legato  di  Roma  »  dallo  stesso 
autore,  cui  il  Pontefice  Paolo  III  (chiamandolo 
diletto  figlio  che  per  vantaggio  dei  studiosi  tutti 
erasi  accinto  all'  impresa  di  stampare  questa  ed 
altre  opere  a  proprie  spese)  concedeva  per  anni 
dieci  la  privativa.  Contiene  esso  fatti  e  racconti 
favolosi,  al  dire  dell'  Haym,  ed  in  lui  per  sen- 
tenza del  Bayle  il  Roseo  «  n'imite  ni  ceux  qui 
donnent  selon  la  pratique  une  idée  du  gou- 
vernement,  ni  ceux  qui  le  donnent  selon  la 
parfaite  théorie  :  il  prit  un  milieu  entre  ces  ex- 
trémitées  »,  lo  che  era  stato  pure  osservato  da 
Gabriele  Naudé  {Bìbliographie  politique,  pag.  47)  ;. 
ma  l'opera  è  per  noi  degna  di  un  cattolico, 
tutta  campeggiandovi  la  cristiana  virtù,  ne  sotto 
rapporto  alcuno  può  raffrontarsi  al  Prìncipe, 
che  aveva  già  scritto  il  tanto  celebrato  Segre- 
tario fiorentino,  gli  alti  meriti  letterarii  del  quale 
ognun  sa  essere  stati  in  ragione  inversa  de'  suoi 
non  retti  principii.  ^   A   questa  prima  edizione 


*  Questa  edizione  esiste  nella  Biblioteca  degli  Accade- 
mici Incolti  di  Cingoli.  È  citata  dall'  Haym,  tomo  IV,  pag.  5], 
n.  1  ;  dal  Fontanini,  pag.  262,  e  dal  Catalogo  Capponi,  pag.  327. 

"  E  di  questo  e  di  altri  giudizii  dell' A.  non  intendiamo 
di  farci  mallevadori. 

A.   D.   PlERKUGUES. 
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seguiva  ben  presto  nel  1549  altra  in  8^  a  Ve- 
nezia pel  Valgrisi,  che  dedicando  al  signor  Leo- 
nardo Cruz  r  opera,  dicevala  «  di  capitoli  interi 
dal  proprio  autore  accresciuta,  si  che  nuova 
opera  da  ciascuno,  che  con  la  vecchia  la  rag- 
guaglierà,  potrà  esser  giudicata  » ,  ed  affermava 
inoltre  che  «  altre  volte  »  non  già  «  una  »  era 
stata  stampata.  Congetturiamo  quindi,  che  edi- 
zioni intermedie  vi  sieno  state  fra  queste  due 
a  noi  conosciute,  siccome  ignoriamo,  se  altre 
abbiano  avuto  luogo  sia  fra  queste  e  quella 
che  si  riprodusse  in  Venezia  appresso  Grabriele 
Giolito  de'  Ferrari  nel  1660,  conservando  tutto 
il  primitivo  lavoro  del  Roseo  fino  alla  stessa  de- 
dica al  Cardinale  di  Carpi,  coli' unirvi  però  alcune 
cose  del  Dolce,  ^  sia  fra  questa  e  l' altra  edi- 
zione 2  la  quale  pubblicossi  in  Mantova  nel  1577 
per  Griacomo  Ruffilnello.  Certo  si  è  che  la  stima 
di  quest'  opera  non  si  restrinse  al  secolo  de- 
cimo sesto,  né  tra  i  confini  d' Italia,  poiché  dopo 
essere  stata  tradotta  in  francese  col  titolo  :  Le 
paragon  de  vertu  pour  l'institution  de  touts  pìHn- 
ces,  pofentats  ecc.  ed  impressa  in  Parigi  nel  1549 


^  L'  aggiunta  delle  apostille  e  di  un  trattato  intorno  al- 
l' ufficio  del  Consiglio  e  dei  Consiglieri,  tratto  per  M.  Ludo- 
vico Dolce  dal  libro  spagnuolo  di  Furio  Ceriolo.  Una  copia 
di  questa  edizione  conservasi  nella  Biblioteca  dell'  Univer- 
sità di  Bologna. 

^  Una  copia  avevasi  dall'  erudito  Antonino  Rosa,  e  si 
afferma  in  essa  l' opera  pel  Roseo    tradotta    dallo  spagnolo. 
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in  8*^,  ^  ebbe  nel  successivo  secolo  in  G-ermania 
l' onore  di  una  traduzione  in  latino,  di  cui 
vogliamo  qui  dar  contezza  sulla  fede  di  una 
copia  ^  che  abbiamo  avuta  fra  le  mani  :  Insti- 
tutio  Princìpis  Christiani  italìce  per  Dn.  Mam- 
brinum  Rosoeum  conscripta,  latine  vero  reddita 
ah  Adamo  a  Stang  in  Stonsdorjf  et  Gunirz  Eq. 
Silesio  ecc.  Argentoratt  impensis  Lazari  Detzeneri 
Bìbliop.,  1608.  —  Ne  taceremo  a  lode  del  nostro 
concittadino,  che  intitolandosi  la  versione  latina 
ai  Duchi  di  Slesia  e  Munsterberg  dicesi  il  suo 
lavoro  «  librum  quemdam  italico  sermone  con- 
scriptum, sententiis  exquisitissimis,  praeceptis  uti- 
lissimis,  et  liistorim^  quae  passim  adsperguntur, 
jucundissimis  refertum.  » 


in. 


Il  nostro  Fabrianese  intanto  incoraggiato  dal- 
l' esito  felice  dei  due  ricordati  lavori,  perfezio- 
nato nello  scrivere  dall'  abitudine,  e  sapendo 
come  si  desiderasse  dalla  repubblica  letteraria 
che  il  Compendio  dell'  Istoria  del  Regno  di  Na- 
poli condotta  soltanto  fino  al  1469  dal  valente 


*  SoRiA  Francesco  Antonio,  Memorie  storico-critiche  degli 
scrittori  napoletani.  Napoli,  1782,  pag.  531. 

^  Conservasi  questa  nella  Biblioteca  dei  signori  Marchesi 
Benigni  di  Fabriano. 
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letterato  Paiidolfo  Collemiccio  (m.  1504),  origi- 
nario della  a  noi  vicina  Sassoferrato ,  ^  ve- 
nisse protratto  sino  agli  ultimi  tempi,  vi  si  ac- 
cinse con  ogni  cura,  ed  ai  sei  libri  già  editi  ^ 
di  quella  infelice  vittima  della  prepotenza  ^ 
aggiunse  altri  otto,  e  stampolli  per  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1543  in  S"^,  siccome  ci  as- 
sicurano r  Haym,  *  e  Federigo  Freytag,  con- 
tradetto dal  Soria,  ^  il  quale  nega  questa  prima 
edizione.  Scrive  egli  invece,  che  Mambrino  mise 
in  luce  la  «  Relazione  della  Guerra  suscitata 
cantra  il  Regno  di  Napoli  da  Paolo  IV  nel  1556^ 
e  terminata  al  1557  »  d'icbiarando  che  questo 
libro  non  è  stato  da  esso  veduto,  ma  che  «  Gri- 
rolamo  E-uscelli,  nella  prefazione  alla  Guerra 
della  Campagna  di  Roma  e  del  Regno  di  Napoli 
di  Alessandro  di  Andrea,  dice  essere  stato  im- 
presso in  Roma  nel  1558,  ed  essere  evidente- 
mente favorevole  alla  Romana  Corte,  per  ordine 
della  quale  si  sospettò  essere  stato  scritto  » .  Noi 
ignoriamo,  ad  onta  delle   molte    ricerche  fatte. 


^  Vedi  le  prove  che  ne  diedi  con  documenti  di  Archivio 
in  un  mio  opuscoletto  edito  in  Fabriano  dal  Crocoiti  nel  18i9 
per  le  nozze  del  C.  Luigi  Marini   da  Sassoferrato. 

^  In  Venezia  nel  1539  pel  Tramezzino  in  8°  ed  ivi  nuo- 
vamente nel  1541,  coma  nella  Biblioteca  Picena,  ove  pos- 
sono riscontrarsi  le  altre  edizioni  del  CoUenuccio  posteriori 
al  1543. 

'  Vedi  Opere  di   Griulio  Perticari,   voi.  I,  i>ag.  5. 

*  Biblioteca  italiana,  ecc.,   tomo  I,   pag.  119,  n.   1. 

*  Opera  e  luogo  citato  alla  nota  1,  pag.  xxiv. 
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se  in  Roma  e  con  separato  opuscolo  pubblicasse 
Roseo  la  relazione  della  indicata  guerra;  ma 
sulla  fede  di  una  copia  che  possediamo,  abbiamo 
certezza  che  appunto  nel  1558  (e  non  1559, 
come  afferma  il  Soria)  Michele  Tramezzino  in- 
traprese a  Venezia  in  due  volumi  in  8°  una 
seconda  edizione  del  Compendio  dell'  Istoria  del 
Regno  di  Napoli,  distribuendo  nel  primo  volume 
i  libri  del  Collenuccio,  e  le  aggiunte  del  nostro 
Mambrino  fino  al  1512,  e  racchiudendo  nel  se- 
condo quanto  altro  da  quest'  epoca  avvenne 
inclusivamente  alla  guerra  fatta  a  Roma  ed  in 
Napoli  nel  1557,  sul  quale  argomento  anzi  rag- 
girasi tutto  il  quarto  ed  ultimo  libro  di  questo 
volume.  Può  quindi  congetturarsi,  che  riducasi 
ad  esso  la  Relazione  di  quella  guerra,  ^  e  che 
in  quanto  al  luogo  della  stampa  abbia  equivo- 
cato il  Ruscelli,  il  quale  anche  troppo  all'  az- 
zardo ammise  il  sospetto,  che  avesse  il  Roseo 
scritto  per  commissione  della  Corte  romana,  cui 
però  confessiamo  essere  stato  sempre  ossequioso, 
ed  avere  anche  questa  edizione  effettuata  col 
privilegio  del  Sommo  Pontefice,  e  dell'  illustris- 
simo Senato  veneto  per  anni  dieci.  «  Ma  il  Ro- 
seo, segue  a  dire  Soria,  non  raccolse  da  questa 


•  Anche  il  Tiraboschi  (Storia  della  letteratura,  lib.  Ili, 
n.  71)  ricorda  soltanto  intorno  ad  essa  il  lavoro  citato  di 
Alessandro  di  Andrea  e  l' altro  di  Pietro  Nores,  figlinolo  di 
Giasone. 
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sua  fatica  veruna  sorta  di  applauso;  cotanto 
egli  è  scarso  e  poco  sicuro  nella  sua  narrazione, 
e  cotanto  disvia  in  affari  stranieri  senza  aver 
tutto  il  talento  di  collegarli  giustamente  co'  no- 
stri :  quindi  è  che  il  Costo  ha  dovuto  usar  contro 
di  lui  più  di  una  dozzina  di  volte  la  stregghia.  » 
E  fu  veramente  Tommaso  Costo,  napolitano, 
concittadino  del  Scria,  che  accrescendo,  come 
egli  afferma,  di  annotazioni  la  Storia  del  nostro 
Mambrino  «  ed  unendola  a  quella  del  Collenuc- 
cio,  ed  alla  posteriore  continuazione  di  Niccolò 
Agnello  Parca,  ristampolla  in  Venezia  nel  1688, 
e  successivamente  con  altre  sue  continuazioni 
(fino  al  1586)  in  Napoli  nel  1690,  in  Venezia 
nel  1691  (presso  Barezzo  Barezzi,  ^  ed  ivi  nuo- 
vamente nel  1613  »  in  4"*  per  i  Giunti,  dice 
Haym,  il  quale  aggiunge,  che  ritrovando  tutte 
tre  le  parti  suddette  si  ha  «  per  un  corpo  di 
libri  raro.  »  Eppure  in  settanta  anni  abbiamo 
fin  qui  veduto  farsene  sei  edizioni,  alle  quali 
lo  stesso  Scria  ci  fa  aggiungere  la  settima  istruen- 
doci, che  1'  opera  del  Roseo  ricomparve  final- 
mente colle  medesime  note  e  continuazioni  in 
Napoli  nel  1771  nella  collezione  del  Gravier 
(tomo  18),  lo  che  ci  sembra  rispondere  per  bene 
in  qualche  modo  alla  critica  per  lui  fatta  del 
nostro  concittadino. 


^  Una  copia  di  questa  edizione   è  nella   Biblioteca  del- 
l' Università  di  Bologna. 
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IV. 


Ma  seguiamo  piuttosto  a  mostrare  come  egli 
fosse  oltre  ogni  credere  operoso,  poiché  quando 
non  erasi  in  tutto  ancora  spacciato  dalle  pub- 
blicazioni precedenti,  eccolo  nel  1644  mandar 
fuori  in  Venezia  per  Michele  Tramezzino  in  8° 
di  pagine  462:  Le  Vite  dei  dieci  Imperatori  in- 
cominciando dal  fine  di  Scetonio  (da  Traiano  sino 
ad  Alessandro  Severo)  tradotte  in  lingua  italiana, 
ed  io  aggiungerò  con  certezza  dallo  spagnuolo.  ^ 
Fu  quindi  grave  errore  preso  dal  Langlet  e 
dal  Fontanini  il  confondere  quest'  opera  con  un 
volgarizzamento  di  Svetonio,  di  cui  anzi  il  no- 
stro Roseo  medesimo  nel  Proemio  dice  essere 
una  continuazione,  ma  che  non  ha  niente  da 
fare  con  quel  latino,  ed  al  secondo  dei  citati 
scrittori  aveva  già  prima  di  Paltoni  notato  un 
tale  svarione  lo  Zeno.  ^  Conveniamo  poi  con 
quest'  ultimo,  che  Mambrino  «  avrebbe  regalato 
il  pubblico  di  una  serie  più  continuata,  e  com- 
piuta sino  a  Severo  Alessandro,  nella  vita  del 
quale  termina  la  sua  traduzione,  se  di  mezzo  a 


*  Ho  potuto  confrontare  in  una  copia  che  mi  venne  alle 
mani  l'esattezza  di  questo  titolo,  così  anche  recato  dal- 
l' Haym,  tom.  I,  pag.  35,  n.  3,  dal  Catalogo  della  Capponiana, 
pag.  392,  e  dal  Paitoni,  tomo  IV,  pag.  174. 

*  Note  al  Fontanini,  tomo  II,  pag.  291,  n.  1. 
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quei  dieci,  ^  de'  quali  ci  scrive,  non  avesse  tra- 
lasciate le  Vite  di  Nerva,  di  Marco  Aurelio,  di 
Albino,  e  di  Macrino,  che  dopo  la  morte  di 
Domiziano  sino  a  Severo  Alessandro  tennero  le 
redini  dell'impero.  Ristampandosi  il  libro,  eh' è 
divenuto  assai  raro  (ed  Haym  lo  dice  ancor  più 
di  Svetonio),  potrebbesi  agevolmente  ripulirlo, 
e  dove  manca  supplirlo,  »  ma  noi  ignoriamo 
che  siasene  fatta  altra  edizione.  Diremo  bensì, 
che  questa  venne  dedicata  a  Hieronimo  Sauli 
Arcivescovo  di  Bari  dal  nostro  concittadino,  che 
dichiarava  nel  Proemio  avere  tali  Vite  d'  Impe- 
ratori «  per  esempio  de'  buoni  da  diversi  autori 
tradotte,  e  non  poter  dai  lettori  essere  nella 
historia  d' infedeltà  tassato,  se  non  che  nelle 
vite  di  Commodo,  di  Bassiano,  et  di  Helioga- 
balo  ho  taciuti  molti  scandali  che  fecero,  et 
molti  enormi  vitij  che  commisero,  perchè  erano 
cosa  più  presto  da  scandalizzare,  che  da  leg- 
gere. »  E  qui  trasandando  1'  ordine  cronologico 
delle  produzioni,  che  per  sei  anni  Mambrino 
lasciò  di  mandar  nuove  alle  stampe  per  neces- 
sità di  riposo,  sia  per  correggere  ed  accrescere 
le  già  pubblicate,  di  cui  abbiamo  veduto  come 
si  avvicendarono  le  ristampe,  sia  più  facilmente 
per  dar  opera  alle  altre  molte  che  riscontreremo 


^  Eccone  i  nomi  :  Traiano,  Adriano,  Antonino  Pio,  Com- 
modo, Pertinace,  Giuliano,  Severo,  Bassiano,  Eliogabalo,  Ales- 
sandro Severo. 
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essersi  poi  date  in  luce  da  questo  laboriosissimo, 
vogliamo  ora  per  una  certa  analogia  di  lavoro 
col  precedente  ricordarne  altro,  che  si  consegnò 
ai  torchi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Fu 
questo  la:  Historia  de' successori  di  Alessandro 
Magno  et  della  disunione  del  suo  Impero  co  'l 
successo  delle  guerre  de'  Satrapi  fra  loro.  Rac- 
colta da  diversi  Autori  et  in  gran  parte  da  Dio- 
doro  Siculo  per  Mamhrino  Roseo  da  Fabriano. 
Opera  bella  et  notabile  molto,  non  più  veduta 
nella  lingua  nostra.  Aggiuntavi  la  vita  di  esso 
Alessandro  descritta  da  Plutarco.  In  Venezia  ap- 
presso Francesco  Zihtti,  1570  ;  in  8°.  ^  Il  tipo- 
grafo e  nella  dedica  eh'  egli  fa  al  veneto  Sena- 
tore Giovanni  Donato,  e  nell'  avviso  ai  lettori 
onora  il  nostro  Roseo  col  titolo  d'  historico  ce- 
lebre, e  veramente  scorgesi  1'  uomo  già  provetto, 
in  cui  trovi  le  tre  doti  principali,  di  buona 
lingua,  semplicità,  e  chiarezza,  mentre  la  man- 
canza d'  istorici  documenti  e  di  quello  spirito 
filosofico,  che  trascendente  e  falso  trovasi  spesso 
nelle  istorie  del  secolo  nostro,  è  dovuto  al  tempo 
nel  quale  egli  visse,  ed  alle  fonti  cui  si  fece  ad 


*  Così  la  citano  concordemente  Haym  (tomo  I,  pag.  8, 
n.  2)  e  Paitoni  (tomo  III,  pag.  161)  avvertendoci  entrambi 
che  questo  libro  per  essere  intero  deve  contenere  la  vita 
di  Alessandro  Magno  di  Plutarco,  della  traduzione  di  San- 
sovino.  Altrettanto  poi  si  è  potuto  verificare  in  una  copia 
.  esistente  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna  ed  in 
altra  da  me  posseduta. 
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attingere.  Innegabile  intanto  sembraci,  che  la 
divisione  dell'Asia  in  tante  prò  vinci  e  dai  Satrapi 
governate,  le  molte  loro  guerre  in  Europa,  la 
prevalenza  di  un  fatto  d'  arme  sui  destini  delle 
nazioni,  le  connessioni  istoriche  antiche  e  con- 
temporanee abbiano  forse  fatto  al  nostro  Au- 
tore con  molto  utile  e  diletto  abbellire  la  sua 
storia  di  avvenimenti  greci,  egizi  e  romani. 


V. 


Tornando  però  all'  ordine  dei  tempi  narre- 
remo, come  essendo  morto  nel  1543  Guglielmo 
di  Bellay  signore  di  Langen,  celebre  capitano 
mandato  da  Francesco  I  in  Piemonte  qual  suo 
Viceré,  ^  ed  avendo  lasciato  nella  sua  bellissima 
libreria  in  Torino  una  Istoria  dei  Francesi  che 
stava  scrivendo  in  lingua  latina,  ed  un  Trat- 
tato di  guerra  già  compiuto  in  lingua  francese, 
al  nostro  Mambrino  fu  dato  1'  assunto  di  tra- 
durre questo  ultimo  nell'  italiano  idioma,  sic- 
come egli  stesso  afferma  nella  dedica  che  poi  fece 
dell'  opera  ad  Ascanio  della  Corgna.   Compiuta 


^  Era  egli  fratello  di  altri  due  letterati  di  Bellay,  cioè 
Giovanni  che  lasciò  varie  opere  in  latino,  con  alcune  poesie, 
e  fu  ambasciatore  presso  Enrico  Vili,  col  quale  riuscì  a  com- 
porre il  famoso  dissidio  da  cui  venne  lo  scisma,  e  Martino 
governatore  di  Normandia  e  Principe  d'Yvetot  di  cui  abbiamo 
le  Memori»  storiche  dal  1513  fino  ad  Enrico  II. 
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infatti  la  versione  fu  sollecito  Michele  Tramez- 
zino, che  aveva  già  da  Papa  Griulio  III  la  pri- 
vativa per  dieci  anni  di  varie  opere,  ottenerne 
per  quest'  altra  ad  egual  tempo  dal  veneto  Se- 
nato (in  data  del  26  aprile  1550),  e  pubblicarla 
pei  suoi  tipi  in  Venezia  in  8°  nel  1550  col 
titolo:  Tre  libri  della  disciplina  militare  di  Gu- 
glielmo Sellai  ecc.,  tradotti  dalla  lingua  francese 
neW  italiana  da  Mamhrino  Roseo.  ^  Né  crediamo 
omettere,  che  tale  volgarizzamento  meritò  una 
seconda  edizione  pure  in  Venezia  pel  Bonelli 
nel  1571  in  8°,  creduta  senza  fondamento  da 
alcuni  una  cosa  diversa  dalla  precedente,  ^  men- 
tre poi  il  tipografo  Tramezzino  era  così  con- 
tento del  nostro  Fabrianese  da  bramarlo  sempre 
occupato.  Infatti  essendo  comparsa  in  Toledo 
nel  1520  un'opera  originale  spagnuola  sull'Agri- 
coltura, che  interessò  gii  amatori  di  questa 
principalissima  fra  le  arti,  se  ne  affidò  il  ca- 
rico al  Roseo  di  voltarla  nella  nostra  lingua, 
e  sappiamo,  che  Michele  Tramezzino  appunto 
ae  dette  la  prima  edizione  in  Venezia  nel  1557 
in  4»,  2  intitolandola  :  Agricoltura  tratta  da  di- 
versi antichi  e  moderni  scrittori,  del  signor  Ga- 

*  Così  viene  citata  dall' Haym  (tomo  IV,  pag.  165,  n.  8), 
e  dal  Catalogo  della  Capponiana,  pag.  61,  ed  esattamente, 
come  ho  confrontato  in  una  copia  da  me  posseduta. 

*  Haym  al  citato  luogo  n.  8  ed  il  Scria,  opera  citata. 

'  Così  dalla  Biblioteca  Georg ica  di  Marco  Lastri.  Firenze, 
MoucKE,  1787,  pag.  67,  ove  si  citano  pure  tutte  lo  edizioni 
da  noi  riportate. 
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briello  Alfonso  d' Herrera,  e  tradotta  di  lingua 
spagnuola  in  italiana  da  Mambrino  Roseo  da  Fa- 
briano. —  Per  ordine  poi  di  Francesco  Sanso- 
vino,  letterato  che  ognun  conosce,  e  di  cui  perciò 
è  valutabile  il  giudizio^  ne  fu  intrapresa  in  Ve- 
nezia nel  1668  una  seconda  edizione  pure  in  4° 
appresso  Niccolò  Polo,  ^  e  Venezia  stessa  dopo 
la  morte  del  nostro  traduttore  ne  fece  altre  tre, 
cioè  la  più  comunemente  citata  ^  nel  1583, 
presso  Marco  Polo,  e  l'altra  del  1608  che  ne 
fu  r  ultima. 


VI. 


Il  secolo  peraltro  cui  apparteneva  Roseo,  ad 
onta  della  coltura  e  della  erudizione  che  lo  di- 
stinguevano, sentiva  il  gusto  depravato  dei  ro- 
manzi cavallereschi  ridondanti  di  mille  stranezze 
ed  assurdità,  di  viaggi  per  selve  e  contrade 
sconosciute,  d' incantesimi,  duelli,  ed  innamora- 
menti. ^  Questi  erano  gli  scritti  più  letti  allora 
anche  da  nobili  e  colte   persone,  e  la  sola   iro- 


^  Fu  questa  citata  dal  Santini,  nella  Picenorum  Mathem. 
Elogia  sulla  fede  di  una  copia  vedutane  in  Macerata  nella 
Biblioteca  del  nobile  Delio  Ciccolini,  mentre  altra  ne  ho  pure 
riscontrata  in  quella  dei  Marchesi  Benigni. 

^  Haym  (tomo  IV,  pag.  195,  n.  3)  e  Monsig.  Fontanini 
{Eloquenza  italiana,  pag.  288)  citano  questa  sola  edizione. 

*  Andres,  Dell'origine,  ecc.  Venezia,  Antonelli,  1831, 
tomo  II,  cap.  7,  pag.  693. 
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nia,  sparsavi  con  fina  critica  dal  Parini  di  quei 
tempi,  vale  a  dire  da  Michele  Cervantes,  nel 
suo  graziosissimo  Don  Chisciotte  della  Mancia, 
potette  sulla  fine  del  secolo  stesso  stornare  sif- 
fatta tendenza.  E  poiché  tranne  qualche  genio 
fu  sempre  agli  altri  diffìcile  di  fare  argine  alla 
corrente  dei  tempi  ;  cosi  non  è  da  maravigliarsi, 
se  il  nostro  Fabrianese  scorgendo  non  indigena  ^ 
questa  merce  in  Italia  si  fece  a  cercarla  nella 
Spagna  per  poi  tradurla  in  italiano,  ma  dob- 
biamo piuttosto  trovare  una  prova  del  suo  gu- 
sto letterario  nell'  avere  scelto  gli  Amadigi  ed 
i  Palmerini,  che  furono  gli  eroi  più  famosi,  * 
celebrati  nei  romanzi  migliori  di  quell'età.  Il 
primo  lavoro  infatti  da  lui  su  tal  genere  pub- 
blicato fu  il  romanzo  di  Palmerino  d' Inghilterra^ 
giudicato  come  il  più  perfetto  dell'  antica  ca- 
valleria, ^  e  trovato  degno  dallo  stesso  Cer- 
vantes di  esser  messo  in  un  cofanetto  simile  a 
quel  di  Dario,  ove  racchiuse  Alessandro  i  poemi 
di  Omero,  mentre  egli  poi  faceva  consegnare 
tanti  altri  da  lui   criticati   al    braccio  secolare 


*  Cantù,  Storia,  ecc.,  tomo  XI,  pag.  289,  Ediz.  Pomba. 

*  Andres,  luogo  citato. 

'  Ferraeio,  Costume  antico  e  moderno,  ecc.  Livorno,  1837, 
Dissertazione  settima  sui  Romanzi  ed  i  Poemi  romanzeschi, 
tomo  XXIV,  pag.  605,  cui  abbiamo  attinto,  se  non  citasi  altra 
fonte,  e  da  cui  sappiamo  che  dicesi  composto  da  un  re  di 
Portogallo  e  stampato  in  foglio  senza  data,  mentre  traspor- 
tato in  francese  da  Giacomo  Vincent  si  pubblicò  in  Parigi 
e  Lione  nel  1552  in  foglio. 
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della  fantesca  del  curato.  Abbiam  dunque  da 
lui  tradotto,  e  stampato  in  Venezia  nel  1555, 
Palmerino  d'Inghilterra  figliuolo  del  re  don  Eduar- 
do, ecc.,  ivi  nuovamente  riprodotto  dopo  la  sua 
morte  nel  1584,  ed  appresso  per  Lucio  Spineda 
nel  1609  in  tre  volumi  in  8°  di  una  terza  edi- 
zione onorato.  Né  qui  tralasceremo,  che  nel 
secondo  di  questi  volumi  specificansi  nel  titolo 
ancora  :  Molte  prodezze  di  Floriano  del  Deserto, 
fratello  del  detto  Palmerino,  con  alcuni  gloriosi 
fatti  del  Principe  Fiorendo  figliuolo  di  Prima- 
leone,  e  nel  titolo  del  terzo  volume  vengono  de- 
terminate: Le  valorose  imprese  di  Primaleone 
Secondo  e  di  molti  altri  giovani  Cavalieri  ecc. 
Dai  nomi  dei  quali  eroi  congiunti  per  sangue 
a  Palmerino  d'  Oliva,  ben  diverso  dal  precedente 
che  si  disse  d' Inghilterra,  siamo  sempre  più 
chiariti,  che  bene  a  ragione  il  Ferrarlo,  ^  tes- 
sendo la  genealogia  degli  individui  compresi 
negli  scritti  eh'  ebbero  per  argomento  le  imprese 
de'  Gaulesi,  anziché  comprendere  il  romanzo  suc- 
citato fra  quelli  della  Tavola  rotonda  e  dei  Bret- 
toni coir  Haym,  col  Quadrio,  volle  meglio  col- 
locarlo con  altri  fra  i  componenti  la  Serie  degli 
Amadigi  di  Gaula.  Alle  traduzioni  inoltre  dallo 
spagnuolo  di  questa  serie  medesima  dette  sem- 
pre laboriosa  opera  il  nostro    Roseo,  e  se  non 


*  Opera  e  luogo  citato,  pag.  605  e  640,.  e  Tav.  genecdog.  C, 
n.  n  e  III. 
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sappiamo  essersi  applicato  alla  versione  dei  primi 
quattro  libri  di  quella  raccolta,  i  quali  formano 
il  migliore,  e  più  bel  romanzo,  che  in  genere 
di  cavalleria  fosse  mai  composto,  e  che  a  tutti 
i  romanzi  dei  francesi  preferiva  il  famoso  Tor- 
quato Tasso,  noi  crediamo  rintracciarne  la  ca- 
gione nell'  essersi  levata  voce  sin  dal  1540,  che 
Bernardo,  padre  di  quell'epico  celebratissimo,  già 
si  travagliava  per  farlo  gustare  in  poesia  ai 
nostri  italiani,  ^  Intanto  siccome  non  tutti  gli 
altri  romanzi,  che  fanno  il  seguito  di  questa 
lunga  serie,  sostengonsi  con  eguale  dignità,  e 
declinando  alcuni  non  poco  dalla  nobiltà  dei 
primi  quattro  libri,  non  sono  tutti  egualmente 
letti  e  ricercati,  il  nostro  volgarizzatore  ebbe 
il  senno  di  sceglier  quelli,  che  non  scadevano 
tanto,  ed  erano  almeno  più  accolti  dall'  univer- 
sale, siccome  veniamo  ora  a  dichiarare  coli'  or- 
dine dei  libri  stessi  ritenuto  dal  citato  Ferra- 
rlo, ^  ordine  però  che  non  sempre  corrisponde 
a  quello  dei  titoli  pel  nostro  Fabrianese  adottati. 

VII. 

Il  quinto  libro  infatti  dell' Amadigi  contenente 
le  imprese  del  suo  figliuolo  Splandiano,  che  fu 
pubblicato   in   Siviglia    nel    1626    dallo    stesso 


^  Vedi  il  citato  Ferrario,  pag.  616  e  segg. 

*  Vedi  anche  nell'opera  citata  la  Tav.  C,  n.  1. 
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Oarcias  Ordognez  de  Montalvo,  autore  dei  quat- 
tro precedenti,  fu  da  Mambrino  recato  dall'  ori- 
ginale spagnuolo  in  lingua  italiana  col  titolo: 
Splandiano  e  le  sue  prodezze  che  seguono  ai  quat- 
tro libri  di  Amadis  di  Gaida  suo  padre  ecc.,  ^ 
e  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1567  da  Michele  Tramezzino  in  8°,  e  poscia 
ivi  due  altre  volte  nel  1560  pel  Bonadio,  e 
nel  1564  pure  in  8°.  Dopo  la  morte  però  del 
nostro  traduttore  venne  alla  luce  in  Venezia 
presso  Ventura  Almiccio  nel  1599  in  8°:  Il  se- 
condo libro  delle  prodezze  di  8plandlano  Imperador 
di  Costantinopoli  aggiunto  al  quinto  libro  di  Ama- 
dis di  Gaula,  tradotto  in  italiano  da  Mambrino 
Roseo  j  che  nella  stessa  Venezia  finalmente 
nel  1609  pello  Spineda  si  tornò  a  pubblicare 
diviso  in  novantasei  capitoli  col  titolo:  Ag- 
giunta al  quarto  libro  di  Amadis  di  Gaula.  Cin- 
que volte  adunque  lavorarono  i  torchi  per  questa 
versione  del  nostro  concittadino,  che  tralasciò 
all'  incontro  i  Libri  VI  e  VII,  tradotti  sì  anche 
in  italiano  ma  senza  nome  del  volgarizzatore,  ^ 
e  1'  Vin,  il  quale  per  quanto  sappiamo  non 
trovasi  che  in  lingua  francese.  Il  IX  Libro  della 
serie,  poi  si  formò  dai  traduttori  francesi  ed 
italiani,  primo  con  due  romanzi  spagnuoli  ridotti 
in  un  volume,  che  contengono  i  fatti  di  Ama- 


*  Vedi  Ferrario,  citato,  pag.  623.  che  lo  dice  tradotto   in 
francese  da  Niccola  d'  Herberay  e  stampato  a  Parigi  nel  1543. 

*  Vedi  Ferrario  detto,  a  pag.  627. 


— (  xxxvni  )  — 

digi  di  Grecia  (cui  quello  di  Gaula  fu  bisavo) 
detto  il  Cavaliere  dell'Ardente  Spada  e  del  co- 
stui figlio  Don  Florisello  di  Niquea  (Nicea),  se- 
condo con  altri  romanzi  pure  spagnuoli  divisi  in 
più  parti,  che  hanno  per  argomento  le  imprese 
de'  suddetti  due  eroi,  unite  a  quelle  di  Anas- 
sarte  (altro  figlio  di  Amadis  di  Grecia)  e  di 
Don  Rosello  ed  Agesilao,  figliuoli  del  citato  Flo- 
risello. Or  questo  IX  Libro  eziandio  venne, 
almeno  per  la  suddivisione  seconda,  recato  in 
italiano  dal  nostro  Roseo,  ed  a  più  riprese  an- 
che dopo  la  di  lui  morte  (che  vedremo  avvenuta 
non  più  tardi  del  1580)  pubblicato.  Abbiamo 
infatti  :  Libro  primo  e  secondo  di  Don  Florisello 
di  Niquea  ^  ecc.,  tradotti  in  italiano  da  Mam- 
brino  Roseo,  Venezia  1676  in  8°  ;  —  Libro  terzo 
di  Don  Florisello  ecc.,  Ivi  1606  in  8°  ;  —  e  1'  ul- 
timo colle  altre  parti  nel  1619  in  8*^,  e  poi 
nel  1634,  col  titolo  di  Aggiunta  al  secondo  libro 
di  Don  Florisello,  per  cui  anche  questo  lavoro 
si  ebbe  a  meritare  più  ristampe.  Qual  X  Libro 
della  Raccolta  poi  dev'  essere  contato  quello  sulle 
gesta  di  altro  figliuolo  di  Amadis  di  Grecia,  e 
che  col  titolo  :  Istoria  di  Don  Silves  della  Selea, 
Libro  I  e  II,  tradotti  in  italiano  da  Mambrino 
Roseo  venne  stampato  in  Venezia  nel  1607,. 
in  8**.  Lo  XI  Libro  dell' Amadigi,  e  non  già  il 
tredicesimo,  costituir   si  dovrebbe  ^  da    un    ro- 

'  Vedi  Ferrakio  detto,  a  pag.  628  e  629. 
"  Vedi  Ferrakio  detto,  a  pag.  630. 
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manzo  intitolato  :  Prima  parte  del  terzodecimo 
libro  di  Amadis  di  Gaula,  nel  quale  si  contiene 
U  stupende  e  meravigliose  prodezze  del  Principe 
Sferamundi  figliuolo  del  valoroso  Don  Pagello,  e 
di  Amadis  di  Astra  ecc.,  tradotta  dalla  lingua 
spagnuola  neW  italiana.  —  Le  prime  cinque  parti 
di  questo  però  furono  tutte  stampate  in  Vene- 
zia per  Michele  Tramezzino  nel  1568  e  seguenti 
in  altrettanti  volumi  in  8°,  e  di  nuovo  ivi  per 
lo  Spineda  nel  1600  in  8°,  ma  la  parte  sesta 
non  uscì  quivi  che  nel  1610  per  lo  stesso  Lu- 
cio Spineda  anch'  essa  in  8<>,  e  col  titolo  :  Del- 
l' Istoria  del  Principe  Sferamundi,  parte  sesta, 
di  nuovo  tradotta  dalla  lingua  spagnola  tieW  ita- 
liana per  M.  Mamhrino  Poseo  da  Fabriano,  ri- 
producendo ancora  le  altre  cinque  parti  a  contar 
dalla  prima,  che  aveva  nel  1619  pubblicato.  E 
sentimento  comune  in  fine,  che  quest'  ultima 
opera,  la  quale,  «  quando  ritrovinsi  tutti  i  sei 
tomi,  si  ha  per  un  corpo  di  libri  raro  » ,  ^  non 
si  abbia  fuorché  in  italiano,  e  che  autore  ne 
fosse  lo  stesso  Roseo,  come  che  per  traduttore 
spacciarsi  ei  si  volesse.  Lo  che  non  deve  sor- 
prendere, sapendosi,  che  i  compositori  di  alcuni 
dei  romanzi  in  continuazione  all'Amadigi  di 
Gaula  «  o  per  dare  autorità  alle  loro  opere,  o 
per  celare  se  stessi  si  fìnsero  traduttori  anziché 

*  Haym,  Biblioteca  italiana,  ecc.,  riporta  tutti  questi  Ro- 
manzi al  tomo  III,  pag.  33,  n.  3  ;  pag.  34,  n.  1,  5,  6,  7  ;  pag.  35, 
n.  1,  2,  3. 


-(    XL   )- 

autori,  e  le  loro  favole  attribuirono  a  certi  an- 
tichi scrittori,  che  o  non  furono  mai,  o  giam- 
mai tali  fole  sognarono  » .  ^  Piuttosto  prende- 
remo motivo  da  questo  costume  ad  esternare 
una  nostra  congettura  per  quelle  versioni,  che 
non  si  fossero  pubblicate  giammai  prima  della 
morte  di  Mambrino,  ed  è  che  altri  vi  sudassero 
attorno,  onde  per  serbare  l' incognito  le  attri- 
buissero a  lui,  che  di  molte  aveva  già  fatto 
dono  all'  Italia  con  felice  accoglienza  di  questa, 
sembrandoci  poco  naturali  le  due  ipotesi,  o  di 
esser  cioè  ignote  a  tutti  i  bibliografi  le  edizioni 
primitive  di  quei  volgarizzamenti,  con  date  per 
avventura  anteriori  alla  morte  del  Fabrianese, 
o  di  esser  queste  opere  postume  dal  di  lui  figlio 
(come  di  altra  vedremo  con  certezza)  alla  luce 
delle  stampe  consegnate.  Ed  in  questa  nostra 
congettura  sembran  venuti  ^  Haym  e  Quadrio 
pel  libro  XII  dell' Amadigi  stampato  in  Ferrara 
nel  1686  in  8^  col  titolo  :  Istoria  del  valoroso 
Principe  Don  Belianis  di  Gi'ecia,  cavata  dal  greco 
(lo  che  si  asserisce  per  bizzarria)  nel  quale  fu 
scritto  dal  savio  Friston  ecc.,  poiché  dicono  che 


^  Terrario  citato,  pag.  630. 

^  Anche  il  Terrario,  luogo  citato,  pag.  631,  viene  nell'av- 
viso loro  concludendo  "  chiunque  ne  fosse  il  traduttore  ecc.  „ 
dopo  aver  detto  "  che  venne  per  avventura  trasportato  in 
lingua  italiana  dal  mentovato  Roseo  e  che  tradotto  in  fran- 
cese da  Gabriele  Chapuys  fu  stampato  in  Lione,  Parigi  ed 
Anversa  nel  1575  e  1577  in  12".  „ 


— (    X..I    )- 

dallo  spaglinolo  nell'  italiano  venne  forse  tra- 
dotto dal  Roseo,  quantunque  noi  in  una  copia 
che  abbiamo  avuta  nelle  mani  lo  abbiamo  espres- 
samente nel  titolo  medesimo  trovato.  Certo  è 
però,  che  questo  romanzo,  diviso  in  quattro  vo- 
lumi 0  libri,  viene  molto  stimato,  ed  a  giudizio 
comune  ^  è  uno  dei  migliori. 


Vili. 

Altri  romanzi  peraltro  si  fanno  comunemente 
servire  di  continuazione  alla  Serie  dell' Amadigi, 
e  la  Grenealogia  degli  eroi  -  in  essi  compresi  ci 
fa  sapere,  che  Pigmalione  re  di  Macedonia  fu 
avo  a  quel  Palmerino  d'  Oliva,  il  quale  sommi- 
nistrò ampia  materia  ad  uno  di  essi  anonimo, 
ma  riconosciuto  composto  da  una  dama  porto- 
ghese di  molto  spirito,  e  forse  la  celebre  Fer- 
reria. ^  Tradotto  questo  dallo  spaglinolo  nel- 
l' italiano  pel  nostro  Mambrino  Roseo  col  titolo  : 
Libro  del  famoso  Cavaliero  Palmerino  di  Oliva, 
e  de'  suoi  gran  fatti  in  arme  ecc.,    venne  diviso 


*  Tanto  affermasi  dai  tre  accennati  Autori,  pei  quali  sap- 
piamo, che  fu  stampato  in  spagnuolo  in  Anversa  nel  1564 
in  foglio. 

^  Vedi  Fekrario  alla  citata  Tav.  C,  n.  II. 

*  Venne  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1526  in 
lingua  spagnuola;  e,  tradotto  in  francese  da  Giovanni  Mau- 
gin,  stampossi  in  Parigi  nel  1546  (Ferrario,  pag.  633). 


-(  xui  )  — 

in  due  parti,  pubblicato  in  Venezia  nel  1681 
in  8»,  e  qui  potrebbe  dirsi  che  Roseo  lasciasse 
inedita  tal  versione  in  prosa,  perchè  forse  pre- 
venuto da  M.  Lodovico  Dolce,  che  ridottolo  ad 
un  poema  in  ottava  rima  di  stile  snervato  ed 
incolto,  diviso  in  canti  trentadue,  stampollo  pei 
Fratelli  Sessa  in  Venezia  nel  1561.  Non  così  può 
credersi  dell'  altro  ^  intitolato  :  Prlmaleone,  nel 
quale  si  narra  a  pieno  V  Istoria  de'  suoi  valorosi 
fatti,  e  di  Polendo  suo  fratello  (figli  di  Palmerino 
d'  OHva),  poiché  Mambrino  traducendolo  dallo 
spagnuolo  prevenne  invece  il  Dolce  (che  lo  dette 
egualmente  pel  tipografo  stesso  in  trentanove 
canti  in  ottave  nel  1662)  consegnandolo  per  la 
prima  volta  ai  tipi  del  Giglio  in  Venezia  nel  1659 
in  8°,  ove  nuovamente  fu  riprodotto  nel  1596 
presso  Griovanni  Battista  Bonfadino,  ^  finché  in 
tre  volumi  in  8«  ebbe  pure  in  Venezia  nel  1697 
la  terza  edizione,  unica  che  venga  citata  dal  Fer- 
rarlo, ^  perché  ritenne  forse  la  primitiva  edizione 
dall'originale  quella  del  1584. 

*  È  in  tre  libri,  che  diconsi  tradotti  di  greco  in  volgar 
castigliano,  e  corretti  per  Francesco  Delicado;  fu  stjimpato 
in  Venezia  nel  1584  in  foglio,  e,  tradotto  in  francese  da  Ga- 
briel Chapuys,  venne  in  diversi  tempi  stampato  a  Parigi 
(Ferrario,  pag.  634). 

*  Una  copia  di  questa  edizione,  che  contiene  peraltro  il 
primo  e  secondo  libro  soltanto,  ho  potuto  osservare  nella  Bi- 
blioteca dei  Marchesi  Benigni,  e  vi  ho  letto  essere  tradotta 
dalla  lingua  spagnuola  nella  nostra  italiana  per  M.  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano. 

=  Il  Quadrio  (tomo  VI,  pag.   684)  e  I'Haym   (tomo   III, 


XI. in  )- 


IX. 


Il  nostro  laboriosissimo  concittadino  peraltro 
non  volgeva  unicamente  le  sue  forze  letterarie 
a  questo  genere  di  produzioni  romantiche,  ma 
ben  altre  aveva  per  le  mani  più  utili  e  serie, 
e  lasciando  per  ultima  quella  che  l' occupò  sino 
alla  morte,  diremo,  che  in  Lione  per  Bastiano 
di  Onorati  pubblicavasi . in  12'^  nel  1656  ^  una: 
Selva  di  varie  lezioni  di  Pietro  Messia,  tradotta 
di  spagnuolo  ìiella  volgare  Ihigua  da  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano.  Favorevolissimo  poi  esser 
dovette  il  giudizio  che  dette  il  pubblico  intorno 
questo  lavoro,  poiché  sappiamo,  che  nell'  anno 
stesso  Michele  Tramezzino,  tipografo  veneto,  il 
quale  abbiam  veduto  giovarsi  spessissimo  delle  fa- 
tiche del  nostro  Mambrino,  otteneva  i  consueti 
privilegi  di  privativa  per  anni  dieci  dal  pontefice 
Giulio  III,  e  dal  Senato  di  Venezia,  e  nel  15  feb- 
braio 1556,  espressamente  lo  accordava  «  pella 
quinta  parte  della  Selva  di  varia  lettione  com- 
posta da  Messer  Mambrino  da  Fabriano,  et  da 
lui  aggiunta  al  libro  della  Selva  del  Messia  ». 
E  davasi  poi  nel  1657  in  Venezia  una  seconda 


pag.  35,  n.  3)  citano  anche  quello  del  1559  nel    modo  sopra 
riportato. 

*  Haym,  Biblioteca  italiana,  tomo  I,  pag.  53,  n.  4   e  Cata- 
logo della  Cai)2)oniana,  pag.  256,  così  la  citano  concordi. 


—  (  xt.tv  )  — 

edizione,  che  Mambriiio  medesimo  dedicava  al- 
l' Ecc."^''  Duca  di  Palliano,  ma  che  oltre  la  detta 
parte  originale  conteneva  i  primi  tre  libri  del 
Messia,  e  quattordici  capitoli  del  quarto.  ^  Né 
a  sminuire  il  pregio  di  essa  valse,  che  Ziletti 
sulla  fine  del  1556  avesse  pubblicata  una  ben 
diversa  ed  inferiore  traduzione  anonima  del- 
l' opera  del  Sivigliano,  dando  in  ventidue  capi- 
toli il  quarto  libro  di  essa  ;  che  gtnzi  il  Tramez- 
zino, ottenuto  nel  di  8  d'agosto  1558  la  privativa 
per  quindici  anni  dal  veneto  Senato,  faceva  in 
tal  anno  in  Venezia  stessa  pei  suoi  tipi  una 
terza  edizione,  che  all'originale  lavoro  e  quinta 
parte  del  Roseo  univa  la  versione  della  di  lui 
Selva  del  Messia,  compiendo  per  intero  il  vol- 
garizzamento della  costui  quarta  parte,  che  a 
trentaquattro  capitoli  si  estende.  ^  Le  posteriori 
ristampe  poi  dell'opera  spagnuola  preferirono 
sempre  non  solo  la  traduzione   del  Fabrianese, 


'  Osservai  una  copia  di  questa  edizione  nella  Biblioteca 
dell'Accademia  degli  Incolti  di  Cingoli,  mancante  però  dei 
quattordici  capi  della  quinta  parte  del  Messia.  I  due  libri 
originali  del  Roseo  hanno  una  cartolazione  distinta  dal  ri- 
manente. 

*  Asserisco  tutto  ciò  sulla  oculare  ispezione  di  due  copie 
da  me  possedute,  l'una  cioè  dell'edizione  Ziletti,  che  ha  la 
dedica  al  veneto  patrizio  Antonio  Veniero  del  12  settem- 
bre 1556  sebbene  manchi  il  frontespizio  ;  e  l' altra  del  1558, 
data  posta  in  fine  dell'  opera,  in  cui  il  Tramezzino  nella  de- 
dica allo  stesso  Duca  di  Palliano  afferma,  che  il  Roseo  "  ha 
di  più  ora  tradotta  la  quarta  parte,  la  quale  si  unisco  alle  al- 
tre „  che  già  le  erano  dal  traduttore  state  dedicate. 


— (    XLV    )  — 

ma  ben  anche  accettarono  l' originale,  .aggiunta 
di  lui  con  quelle  di  tanti  altri  continuatori,  ^ 
che  lavorarono  su  di  essa,  talché  da  tutto  ciò 
lode  non  poca  possiamo  dedurre  pel  nostro  con- 
cittadino. Né  desso  lasciò,  come  quello  che  ve- 
race credente  era,  di  occuparsi  anche  in  qualche 
tema  di  religioso  argomento,  avendosi,  come, 
n'  avverte  il  Fabricio,  ^  lo  Specchio  dell'  eterna  sa- 
lute, opera  del  tedesco  Giovanni  Ruysbrock,  Prioì'e 
dei  Canonici  regolari  di  Valverde,  dottor  divino 
ed  estatico  ecc.,  tradotto  dal  latino  in  italiano  da 
Mamhrino  Roseo,  e  stampato  in  Venezia  dal 
Tramezzino  nel  1565  in  16°. 


X. 


Tempo  peraltro  è  bene,  che,  lasciati  da  un 
canto  i  molti  e  pregevoli  volgarizzamenti  da 
lui  dati,  principalmente  dallo  spagnuolo,  ma 
dal  francese  ancora  e  dal  latino,  pei  quali  ci  si 
appalesa  la  di  lui  perizia  in  tre  importanti 
idiomi  oltre  il  proprio  nativo,  torniamo  ad  elu- 


^  Nel  1682  fu  ristampata  a  Venezia  da  Iseppo  di  Prodo- 
cimo  la  indicata  Selva,  divisa  in  sette  parti,  la  quarta  delle 
quali  dicesi  aggiunta  dal  nostro  Mambrino  e  le  altre  da  Fran- 
cesco Sansovino,  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano,  Girolamo  Bru- 
soni,  con  giunta  di  D.  Theodoro  Tesseri. 

*  Bibliotheca  Latina  tnedlae  et  Infimae  latinìtatis.  Patavii 
apud  Johannem  Manfré,  1754.  Tomo  IV,  pag.  127. 


(    XLVI    )— 

cubrazioni  originali,  e  precisamente  a  quella 
che  1'  occupò  con  particolare  impegno  sino  agli 
ultimi  della  sua  vita.  E  noto  adunque,  che  Gio- 
vanni Tarcagnotta,  il  quale  dopo  vari  viaggi, 
ed  un  soggiorno  non  breve  in  Firenze  trasfe- 
rissi in  Ancona,  ove  mori  nel  1566,  scrisse  e 
pubblieò  una  Storia  universale^  la  quale,  nello 
stato  degli  studi  storici  alla  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  ebbe  il  vantaggio  di  essere  riguar- 
data, ad  onta  di  alcuni  difetti,  come  il  miglior 
saggio  almeno  di  tal  genere  se  non  il  primo  in 
lingua  italiana.  Essa  conteneva  quanto  dal  prin- 
cipio del  mondo  era  successo  sino  al  1513,  ma 
il  nostro  Mambrino  dette  opera  subito  per  con- 
tinuarla a  tutto  il  1559  ;  ed  il  solito  a  lui  pre- 
diletto tipografo  Tramezzino  fecesi  a  pubblicarla 
in  Venezia  nel  1562  in  4°,  '  comprendendo  il 
quarto  volume  la  terza  parte  aggiunta  a  quella 
del  Tarcagnotta  dal  Roseo,  il  quale  dedicava  il 
suo  lavoro  a  Cristoforo  Madrucci,  Gran  Cardi- 
nale di  Trento,  cui  palesa  che  pel  timore  dei 
Censori  non  voleva  «  lasciarla  comparire  nel 
gran  teatro  del  mondo  »  senza  un  protettore. 
E  ben  egli  avvisossi,  poiché    Bayle  a  renderlo 


*  Così  la  citano  anche  Haym,  Biblioteca  itah,  ecc.,  tomo  I, 
pag.  53,  n.  5  ;  Santini,  Picenonim  Mathem.  Elogia,  ecc.,  e  noi 
stessi  ne  possediamo  una  copia,  da  cui  rileviamo,  che  il  tipo- 
grafo n'  ebbe  espressa  privativa  dall'  Imperatore  Ferdinando, 
dal  Re  di  Francia,  dal  Granduca  di  Toscana  e  dalla  Repub- 
blica di  Venezia. 


(    XLVII    )  — 

sospetto  in  materia  di  religione  scrisse:  ^  «  Il  se 
montre  extrémement  passionnó  dans  sa  conti- 
nuation  de  Tarcagnota  toutes  les  fois  qu'il  parie 
des  protestants  »  ;  ed  altri  ^  dicono ,  che  in 
quanto  al  merito  letterario  se  ne  giudica  poco 
favorevolmente.  Certo  è  peraltro,  ch'esso  vivente 
le  censure  non  dovettero  esser  tali  almeno  da 
scoraggiare,  si  perchè  gli  stessi  Fontanini  ed 
Haym  ci  assicurano  fatta  per  gli  eredi  del  me- 
desimo Tramezzino  una  seconda  edizione  in 
Venezia  pure  in  4P  nel  1573,  accertando  che  il 
Cardinale  Madrucci  era  «  soggetto  eminente  non 
solo  pelle  dignità  ecclesiastiche  ma  ancora  per 
la  rara  dottrina  » ,  ^  si  perchè  il  concittadino 
nostro  prosegui  tranquillamente  una  tale  con- 
tinuazione sino  a  gran  parte  del  1573,  quan- 
tunque rimanesse  tale  lavoro  imperfetto  per  la 
di  lui  morte.  E  questa,  ignorandosi  l' epoca 
precisa,  non  potette  avvenire  prima  del  1573, 
ma  nemmeno  più  tardi  del   1580,  ■^  poiché  un 

^  Dictlonnaire,  V.  Rosee. 

*  Fontanini,  Eloquenza  ita!.,  ecc.,  pag.  207  ;  Haym,  luogo  cit. 
Vedi  anche  :  Maffei,  Traduttori  'dal.,  ecc.,  tom.  Ili,  pag.  420  ; 
Argellati,  Biblioteca  de'  Volgarizzatori,  tomo  I,  III  e  IV;  Sup- 
plemento al  Diz.  Moreri;  Catalogo  della  Capponiana,  pag.  362  ; 
Garuffi,  Italia  accademica,  parte  I,  pag.  70. 

*  Era  del  titolo  di  San  Cesareo  vescovo  di  Trento  e  fu 
Legato  della  Marca  dal  1560  al  1563. 

*  Circa  il  1584  scrisse  il  Seria  nel  citato  luogo.  Noi  stessi 
poi  abbiamo  una  copia  cui  manca  la  data  tanto  nel  fronte- 
spizio, quanto  nel  fine  ;  ma  che  ha  l' anno  1581  nella  dedica 
del  figlio  che  qui  citiamo. 


(    XI.VIII    ) 

Supplementì)  ovvero  quinto  volume  delle  Historie 
del  mondo  di  M.  Mambrino  Roseo  da  Fabriano, 
qual  segue  la  terza  parte  da  lui  aggiunta  alla 
notabile  Historia  del  Tarcagnota,  venne  dagli 
stessi  eredi  Tramezzino  pubblicato  in  Venezia, 
ed  all'  111.'"°  signor  Bernardino  Savello,  Mare- 
sciallo perpetuo  di  Santa  Chiesa,  con  lettera  scritta 
da  E-oma  il  23  fobraro  1581  dal  di  lui  figlio 
Ascanio  Roseo  dedicato.  Ora  da  esso  sappiamo, 
clie  :  «  ha  vendo  Mambrino  Roseo  padre  mio,  di 
alquanti  giorni  avanti  la  sua  morte,  con  gran- 
dissime vigilie  et  fatiche  ridotto  et  composto 
r  Historia  generale  del  Mondo  dal  1560  al  1672 
aggiunta  alki  sua  Terza  parte  dell'  Historia  del 
Tarcagnotta,  mentre  si  apparecchiava  a  correg- 
gerla per  porla  in  stampa  a  comune  utilità  del 

mondo,  ha  voluto quello,  che  a  tutte  le 

cose  create  pon  fine,  impedir  questo  suo  de- 
siderio, et  tirarlo  a  un'  altra  vita  eterna,  et 
gloriosa  a  godere  ivi  il  premio  di  tante  fatiche 

da  lui  fatte Ne  parendomi,  che  al  nome 

di  tanto  uomo  convegna,  che  quest'  opera  (an- 
corché come  ho    detto    imperfetta) resti 

ignota mi  è  paruto  farla  venire  a  luce 

anche  per  farne  cosa  graditissima  a  detto  mio 
padre,  il  quale,  et  massime  nei  suoi  ultimi 
giorni,  solea  dir  ben  ispesso  di  altro  non  si  do- 
lere, che  di  esser  dalla  morte  prevenuto  avanti 
che  havesse  questa  sua  ultima  Historia  dato  alla 
stampa  ».  A  queste  parole  poi  dell' Ascanio,  che 


(    XLIX    ) 

scusano  abbastanza  alcune  imperfezioni  nel  la- 
voro paterno,  fecero  eco  concorde  quelle  di  Bar- 
tolommeo  Dionigi  da  Fano,  il  quale,  assumen- 
done la  continuazione,  non  omise  pure  quanto 
valeva  ad  espJtar  se  medesimo,  ^  e  le  quattro 
successive  edizioni,  che  nel  1685, 1592, 1598, 1606 
se  ne  fecero  anche  dai  Giunti  nella  stessa  Ve- 
nezia. Concluderemo  in  fine,  che  se  una  Società 
di  letterati  inglesi  non  potè  condurre  a  compi- 
mento una  lodevole  Storia  universale,  lavoro 
erculeo  cui  giunse  non  ha  guari  il  celebre  nostro 
italiano  Cantù,  molto  meno  era  questo  spera- 
bile ai  tempi  del  Roseo,  il  quale  d' altronde  an- 
che negli  altri  suoi  moltissimi  e  svariati  lavori, 
confessiamolo  di  buon  grado  senza  spirito  di 
municipalismo,  ebbe  l'abitudine  di  accontentarsi 
all'  impressione  del  momento,  di  far  rumore,  di 
accarezzare  le  passioncelle  di  moda,  e  di  pre- 
tendere un  grano  d' incenso  all'  idolo  di  ciascun 
giorno,  lo  che  quanto  dà  all'  opere  in  voga, 
altrettanto  toglie  loro  in  durata. 


*  Nell'edizione  del  1598   il  Dionigi   scriveva:   "  Sin    qui 
affaticato  mi  sono  in  accomodare  l' Istoria  del  Roseo  per  morte 

imperfetta  lasciata levando  quello  di  che  egli  stato 

era  malamente  informato e  tutte  le  cose  che  confu- 
samente erano  poste,  ecc.  „  Molti  autori  citano  per  autorità 
il  Roseo,  fra'  quali  ricorderò  il  Vermiulioli  che  lodalo  per 
buoni  dettagli  ed  il  Chiar.  March.  Filippo  Bruti  Liberati, 
nelle  Memorie  sui  Militari  Ripani  (XXI,  pag.  6  e  XXVIII, 
pag.  4),  che  bellamente  illustra  la  nostra  provincia. 


Lo  Assedio  et  Impresa  di  Firenze 

Con  tutte  le  cose  successe:  Incominciando  dal 

Laudabile  Accordo,  del  Sommo  Punte/ice 

et  la  Cesarea  Maestà^  et  tutti  li  Ordini, 

Et  Battaglie  seguite. 


In   T'erosela,   per  Girolamo  Cartolai 
.  alli  111  di  Decembre  M.D.XXX. 


^'^^^mm  .^^^^^f^^^T^:'^^ 


Mambrino  Roseo  De  Fabriano 

ALLO  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Malatesta  Baglione 

Patrone   Observan- 

DISSIMO. 


XCITATO  da  la  fama,  &  publica 
gloria  di  V.  Illust.  S.  non  per  ripor- 
tare in  vita  utilità,  &  dopo  morte 
celebratione.  Ma  conoscendo  esser  cosa  inhu- 
mana  non  descrivere  una  tanta  laude  di  quella. 
Ho  voluto  a  perpetua  memoria  mandare  la 
presente  opera  :  Attento  che  essere  laudato  in 
vita  con  propria  lingua  sia  più  presto  di  adu- 
stione che  di  laude.  Acciò  delle  laudabili  & 
bellicose  opere  della  Illust.  S.  V.  resti  merita 
impressione  tanto  a  gente  Latina,  quanto  ad  al- 
tra natione  barbara,  che  degnamente  nel  la  Italia, 
non  solo  ne  la  Toscana,  il  nome  di  quella  &  la 
figura  si  doverla  sculpire,  che  d' ingenio,  arme 
&  vedere   hoggi  resplende  al  mondo    raro    pari 


come  per  vera  experientia,  non  solo  Ecclesiastici 
militi  il  fanno  ma  Hyspani,  Alemanni  &  altri 
barbari  populi  :  Dal  quale  li  sono  stati  inter- 
rotti mille  pensieri  vani:  né  bisognava  manco 
ingegnio  per  porre  al  basso  le  divulgate  prophe- 
thie  firentine  et  guai  a  quella  Città,  se  altro  go- 
verno.  cercava  :  Perchè  la  Illust.  S.  V.  non  solo 
con  arme  l'ha  difesa^  ma  etiandio  con  lo  inge- 
gnio reconciliando  al  fine  le  inimiche  parti,  che 
speriamo  in  eterno  habbino  ad  essere  in  tran- 
quillo stato.  Non  senza  causa,  &  exemplo  ad 
altri  Populi,  &  Militi,  Signori,  Conti,  Baroni,  & 
Condottieri  è  stato  da  quella  obstato  a  tanto 
barbarico  impeto,  acciò  non  si  potesse  vantare 
bavere  tutta  la  ItaUa,  &  le  maggiori  città  di 
quella  minate  et  messe  al  foco.  Non  che  fusse 
intentione  di  V.  S.  Illust.  iniustamente  riparare 
che  la  Felicissima  parte  de' Medici  non  ritor- 
nasse nel  suo  desiderato  tetto  :  Attento  che  quella 
habbia  sempre  iustamente  ordinata  la  vita  sua: 
Come  per  benivolentia  de'  popoli  si  celebra  per 
tutto  :  Et  la  honestà  dava  che  la  parte  absente 
rientrasse.  Ma  il  celeste  Motore  ha  voluto  che 
tanta  seditione  sia  fatta  concorde  per  l' ingegnio 
di  quella.  Et  perchè  la  Illust.  S.  V.  ha  dimo- 
strato in  tanta  longa  guerra  quanto  sia  il  sapere 
di  quella  :   &   fatto    cose  che    simile    non    sono 


state  fatte  ai  tempi  nostri.  Meritamente  ho  vo- 
luto la  mia  bassa  operetta  dedicarla  a  quella: 
rendendomi  certo  si  degnerà  (benché  sia  inculta) 
leggerla,  &  con  alegra  fronte  accettarla:  Quae 
bene:  &  foeliciter  Valeat:  Et  Deus  ad  vota  con- 
servet  (*). 


(*)  Crediamo  necessario  avvertire  il  lettore  che  abbiamo 
scrupolosamente  rispettata  1'  ortografia  del  testo  originale 
della  prima  edizione  di  Perugia,  sulla  quale  fu  condotta  la 
ristampa  del  presente  lavoro. 

(Nota  dell'  Editore). 


"^nff^ 


Battaglia  fatta  intra  Cavignano 
ET  San  Marcello. 


PHILIPPVS  HVMANVS 

DE  SAXOFERRATO 

AD   LeCTOREM 


Leggi,  lettor,  che  intenderai  per  questa 
r  onor  di  Hesperia  e  quella  immensa  gloria 
degna  di  celebrarsi  in  ogni  historia 
che  ha  illuminata  Italia  oscura  e  mesta. 

Tal  che  il  nome  real  de  Malatesta 
splenderà  sempre,  ed  eternai  memoria 
lascerà,  poi  che  solo  ebbe  vittoria 
e  al  stuolo  hispano  ardì  volger  la  testa. 

L'  avean  già  subiugata  e  fatta  ancella, 
presa,  distrutta  ed  estimata  vile 
ma  il  Baglion  ricomprò  1'  onor  di  quella. 

Il  che  acciò  fosse  noto  a  Batro  e  Thile, 
mandato  ha  fuor  Mambrin  quest'  opra  bella 
in  rima  tersa,  in  sì  lodevol  stile. 


VaV 


Rotta  di  Francesco  Ferrucci. 


^^m^^^^^.^^^^m^^^^^m^ 


i^lBRO  nel  quale  si  contiene  lo  As- 
sedio et  Bellicosa  impresa  di  Firenze, 
fatta  per  il  sommo  Pontefice  Papa  Cle- 
mente et  la  Cesarea  Maestà  Carlo  V, 
sotto  l'anno  MDXXX,  composto  per 
Mambrino  Roseo  da  Fabriano;  allo  Illu- 
strissimo signore  Malatesta  Baglione. 


m^^^^i^^^€s.^^^^^^m^^^^^ 
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CANTO  PRIMO 


Le  excelse  prove  e  ingegni  alti  e  sublimi 
narrare  intendo  a'  nostri  tempi  usati, 
non  qual  li  antichi  Regi  ai  secul  primi 
contro  pagani  al  campo  uscirno  armati, 
ma  sdegni  partial  convien  eli'  io  rimi 
et  li  odii  occulti  al  fin  manifestati, 
che  materia  non  fan  da  trarre  al  fine, 
se  non  di  guerre  italiche  intestine. 

Sacra  Minerva,  e  tu,  cruda  Bellona, 
che  di  Aganippe  al  fonte  dimorate, 
e  tu,  Polimnia,  e  tu,  saggia  Helicona, 
di  gloriose  fronde  coronate, 
se  per  prego  da  voi  grazia  si  dona, 
supplico  alquanto  gustar  mi  lasciate 
le  sacrate  onde  e  mormoranti  rivi 
che  salva  in  porto  la  mia  barca  arrivi. 


-(    2    )- 

E  tu,  signor,  che  alle  mie  rime  attendi 
et  conosci  il  mio  stil  debile  e  reo, 
che  bagnato  non  son,  certo  ti  rendi, 
al  fonte  di  Castali©  o  Pegaseo, 
e  eh'  il  thebano  Amphion  non  sono  apprendi, 
Demosthene,  Virgili  ' ,  o  il  Trace  Orpheo, 
eh'  in  ver  bisognerebbe  a  voler  dire 
li  excelsi  fatti,  e  '1  sommo  vostro  ardire. 

Ma  perchè  veggio  alcun  non  esser  mosso 
a  cui  le  muse  son  di  me  più  amiche 
che  tal  incarco  habbia  pigliato  addosso, 
forz'è  che  agli  omer  miei  tal  peso  appliche; 
perchè  non  voglio  .e  volendo  non  posso 
far,  che  po'  morte  ancor  non  si  repliche 
di  vostro  ingegn' ,  ardire  e  cortesia 
et  ch'una  tanta  gloria  occulta  sia. 

Se  Horatio  sol  contra  Toscana  tutta 
sostenne  al  ponte  1'  honorato  pede 
acciò  non  fusse  a  tirannia  ridutta 
come  fu  già  la  sua  romana  sede, 
per  questa  nova  sia  sua  fama  strutta 
s' ha  ver  debbe  virtù  degna  mercede, 
ceda  anche  Muzio,  eh'  arse  la  sua  mano 
per  dar  terrore  al  popolo  toscano. 

Et  tu,  Città,  eh'  unica  laude  porti 
di  tutto  el  Latio  e  bel  seme  latino, 
tu  sola  sei  che  la  gloria  riporti 
del  derelitto  popol  fìrentino; 
se  dal  mio  debil  dir  ricevi  torti, 
incolpa  r  ignoranza  e  '1  mio  destino, 
perchè  gustato  non  ho  l' ampio  vaso 
del  fonte  di  Gorgone  o  di  Parnaso. 


-(   3  )- 

Se  laude  si  puon  dar  merite  al  mondo 
e  dopo  morte  eterna  e  gran  memoria, 
cadan  F  antique  croniche  nel  fondo  ; 
ogni  famosa  elegia,  e  degna  istoria 
tacete  voi,  che  già  vincesti  a  tondo, 
eh'  ormai  nel  basso  è  andata  vostra  gloria, 
exaitate  e  lodate  Firentini, 
immortai  d'  ogni  laude,  anzi  divini. 

Non  per  volerli  lor  compatrioti 
tenner  della  città  comuna  fuore, 
da  la  qual  lungo  tempo  fumo  amoti 
per  certo  sdegno  anzi  parzial  furore, 
ma  per  volerli  far  di  fama  noti 
contra  la  gente  dell'Imperatore 
et  dare  exemplo  alli  altri  Italiani 
a  scacciar  dall'  Italia  Tramontani.  ^ 

Felice  patria  e  memorabil  tetto 
nel  secol  nostro  e  dopo  molti  anchora 
che  per  obstare  al  popol  maledetto, 
per  cui  la  Italia  ognor  sospira  e  plora, 
fu  prender  l' arme  in  man  da  te  concetto, 
non  per  tener  li  tui  concivi  fuora, 
ma  per  lasciar  dopo  molti  e  molti  anni 
di  te  memoria  alli  celesti  scanni. 

Canterò  prima  con  la  grazia  vostra, 
signore  illustre,  invitto,  altero  e  degno,  ^ 
secondo  che  la  fama  mi  dimostra, 
che  voi  del  Firentin  fosti  sostegno 
per  defensar  la  persa  gloria  nostra 
mostrando  di  virtù  perfetto  segno, 
col  vostro  braccio  di  prudenza  armato 
d' Italia  avete  il  beli'  onor  salvato. 


-(4  )- 

La  barbara  nazion,  eli'  armata  vinse 
l'alma  città  famosa,  inclita  e  degna 
et  una  parte  della  Italia  cinse 
sotto  l' imperio  e  la  cesarea  insegna, 
al  bel  giardin  d'Italia  si  sospinse 
ove  il  bisogno  di  combatter  regna, 
et  s' ottener  per  forz'  avea  pensato 
dal  vostro  ingegnio  li  fu  riparato. 

Per  voi  interrotti  son  li  pensier  vani 
dell'  emul  tramontane  orride  squatre, 
chiamar  te  deviamo  noi,  qual'  i  Romani 
nelle  guerre  civili  inique  e  atre 
Tullio,  che  fece  lor  liberi  e  sani, 
et  de  la  Patria  poi  si  chiamò  Patre 
al  tempo  voleva  Catilina 
opprimer  Roma,  e  far  d'  esul  rapina. 

Correva  l'anno  mille  e  cinquecento 
con  ventinove  dell'  Incarnazione 
quando  Clemente,  ^  per  divin  intento 
con  Cesar  ^  fatta  la  legazione, 
ogni  odio,  ogni  rancor  dal  petto  spento, 
come  piacque  a  Colui  eh'  in  ciel  dispone, 
non  tenendo  d' ingiuria  alcun  ricordo, 
con  r  Imperio  fé'  lega  e  nuovo  accordo.  ^ 

Volse  il  Pastor  monstrar  la  sua  clemenza 
e  far  eh'  al  nom  succeda  anche  lo  effetto, 
benché  patito  havesse  gran  violenza 
dal  popolo  ibernese  ^  e  gran  dispetto, 
pur,  come  saggio  e  pien  d'  ogni  prudenza, 
scaccia  la  ingiuria  dal  sacrato  petto, 
perchè  chi  non  perdona  al  fin  da  Dio 
mercè  non  trova  del  suo  fallo  rio.  '^ 


-(  3   )- 

Sapea  Clemente  che  l' Imperatore 
non  havea  già  permesso  alla  sua  gente 
che  in  tanta  crudeltade  e  tal  furore 
la  sua  Città  ponesse,  onde  ei  si  pente; 
vedea  po'  Italia  posta  in  tal  dolore 
e  a  tanta  spessa  guerra  impatiente; 
onde,  come  Pastor  che  vede  e  regge, 
riposar  volle  il  faticato  gregge. 

La  causa  anco  a  ciò  spinse  il  gran  Pastore 
fu,  che  vedendo  e  conoscendo  aperto 
che  di  Firenze  i  Medici  son  fore, 
e  di  ridurli  il  suo  pensiero  è  incerto, 
senza  1'  aiuto  dello  Imperatore, 
che  quanto  vaglia  la  sua  gente  ha  esperto, 
fece  1'  accordo  con  diversi  patti 
pubblicando  capitoli  e  contratti. 

In  somma  fu  che  li  vuol  la  corona 
in  testa  porre,  e  l'imperio  afìirmare 
se  lui  Firenze  vinta  in  man  li  dona, 
e  gente  li  promette  per  ciò  dare 
e  1'  oltraggio  patito  li  perdona 
ed  ogni  ingiuria  a  terra  vuol  gettare, 
benché  in  Roma  sue  genti  inique  e  fere 
di  Cristo  e  Pier  rompessin  le  bandiere. 

Cesar  d'  Grange  il  Principe  ^  al  Papato 
mandò  per  cominciar  la  beli'  impresa, 
e  far  condur  la  gente  hebbe  ordinato, 
senza  stipendio  e  con  minore  spesa, 
eh'  era  ridutta  nel  pugliese  Stato  ;  ^ 
cosi  volse  la  guerra  fusse  accesa 
prima  contra  l'invitto  e  fier  Baglione 
eh'  avea  già  di  Marzocco  il  gonfalone.  ^° 


-(  6 


Per  levar  dunque  un  tanto  capitano 
e  si  grande  speranza  al  Firentino, 
ordine  fu  che  il  campo  tramontano 
marciasse  a  distruzion  del  perugino, 
trascorrendo  per  valli,  monti  e  piano, 
guasti  ordinando,  preda  e  gran  bottino, 
dand'  ordine  a  condur  per  varie  vie 
dell'Imperio  cavalli  e  fanterie. 

Quant'  era  meglio  a  voi,  signori  e  conti 
ed  altri  condottieri  italiani, 
non  vi  esser  con  tal  barbaro  congiunti, 
che  già  le  vostre  case  liebbero  in  mani 
non  vi  rammenta,  quanto  fur  già  pronti 
contro  dei  nostro  onor,  li  Tramontani? 
le  donne  in  chiass',  i  putti  al  pedicare,  ^! 
fatto  del  nostro  sangue  un  Gange,  un  mare. 

Aprite  gli  occhi  e  la  memoria  vostra, 
e  rimembrate  vostro  obbrobrio  e  inganno; 
mirate  come  sta  l' Italia  nostra 
oppressa  da  tanto  aspro  e  lungo  affanno; 
pubblica  fama  esemplo  vi  dimostra 
che  portate  di  laude  e  gloria  il  danno, 
che  più  voi  circondate  armati  il  piano 
che  non  fa  tutto  il  campo  tramontano. 

E  non  si  dice  poi  campo  latino, 
ma  tramontano  esercito  è  chiamato, 
se  di  vittoria  a  voi  fusse  il  destino 
(che  penso  a  questo  tratto  abbiate  errato), 
al  barbaro  1'  honor  saria  vicino 
ed  a  voi  1'  altro  incarco  fìe  donato: 
riconoscete  il  fallo,  e  ormai  cessate 
favorir  tanto  le  barbare  armate. 


3An^  0/A^A»t'  Wu    ^^'    ■W^^A-U^■- 
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Conduttier  fatto  del  cesareo  campo 
(come  lio  già  detto)  il  Principe  famoso, 

cupido  di  vittoria  e  pien  di  vampo, 

dal  suo  petto  remosso  ozio  e  riposo, 
perchè  il  nimico  non  havesse  scampo 
e  d'  una  impresa  tal  volenteroso, 
lettere  scrisse  al  signor  del  Farnese  ^^ 
venisse  con  sua  gente  e  bello  arnese. 

Era  con  la  sua  gente  il  signor  detto 
in  Nocera  di  Napoli  alloggiato, 
due  mila  seco  aveva  ognun  perfetto 
neir  arme  esperto  e  pratico  soldato, 
qual  subito  ne  venne  assai  diretto 
per  obbedire  al  principal  mandato, 
passando  valle,  pian,  colli  e  pendisi 
ch'arrivò  un  giorno  alli  confin  d'Assisi. 

Simile  scrisse  al  signor  Pirro  ^^  e  a  Braccio,  ^^ 
eh'  a  Monte  Falco  già  si  riducea 
per  far  cader'  il  suo  inimico  al  laccio 
eh'  in  '  punto  la  sua  armata  conducea 
ad  instanza  del  Papa  :  il  gran  Cagniaccio  ^* 
da  Bologna  con  gente  si  movea, 
Giambattista  poi  venne,  il  fier  Savello,  ^^ 
armato  in  punto  col  suo  colonnello. 

Venne  Sciarra  Colonna,  ^"^  che  nel  Eegno 
haveva  la  sua  gente  ardita  e  franca, 
che  fu  della  Colonna  ver  sostegno, 
e  del  nome  latin  la  gloria  abbranca; 
venne  il  signor  Ascanio,  ^^  anco  ei  benegno 
a  cui  dell'  arme  nulla  virtù  manca, 
conducea  seco  in  1'  armigero  ballo 
mille  cinquecento  omini  a  cavallo. 
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Da  Napol  fece  il  Principe  venire 
tre  mila  Lanzi  ^^  e  cinquecento  o  più, 
di  gioie  ornati  e  polito  vestire, 
che  tutto  già  del  roman  popol  fu; 
cinque  mila  Spagnol  colmi  d'  ardire,  ^^ 
pover  di  panni  e  ricchi  di  virtù  ; 
di  San  Secondo  il  Conte  -^  ardito  e  fero 
sua  gente  ritraea  da  San  Severo. 

Quindici  mila  in  tutto  fu  la  gente 
eh'  a  far  la  massa  ad  Spello  è  ordinata;  ^^ 
tra  questo  tempo  il  bon  pastor  Clemente 
una  lettera  scrisse  sigillata,  -^ 
irato  più  che  drago  o  fer  serpente, 
in  l'augusta  città  diva  e  pregiata, 
minacciando  di  morte  e  di  mina 
se  Malatesta  dentro  haver  destina. 

Pubblicamente  il  termin  li  ha  assignato 
da  quello  in  poi,  lo  Stato  perugino 
come  ribelle  al  suo  Pontificato 
fie  del  barbar  furor  preda  e  butino, 
cosi  da'  cittadini  fu  nunciato 
al  signor  Malatesta  almo  e  divino, 
qual  come  omo  discret'  e  pien  d' ingegno 
si  mostrò  al  lor  voler  tutto  benegno. 

Poi,  con  dolce  parlar  saggio  e  cortese, 
li  pregò  che  la  cura  a  lui  lassasse, 
né  dubiti  di  guasto  al  bel  paese, 
che  prima  che  la  gente  ivi  arrivasse 
provederebbe?'*^a  tutte  lor  difese, 
e  che  d'  affanno  alcun  non  dubitasse, 
che  vuol  prima  in  eterno  consentire 
esul  andare  che  sua  patria  patire.  ^^ 
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Così  da'  cittadiii  fu  scritto  in  drieto 
mandat'  un  degno  e  perfetto  oratore, 
in  atto  umil  devoto  e  mansueto 
al  Pontifìce  sommo  e  gran  Pastore 
a  dir  che  lor  non  posson  far  diveto 
a  Malatesta  1'  unico  signore, 
qual'  hanno  per  privato  cittadino 
nel  bel  paese  augusto  perugino. 

E  che  per  altro  duce  e  suo  padrone 
non  han  che  suo  Pontificato    e  Sede, 
e  che  sotto  la  sua  devozione 
è  del  populo  un  animo,  una  fede, 
e  se  il  famoso  e  gran  signor  Baglione 
nella  sua  patria  avea  firmato  il  piede, 
a  discacciarlo  non  eran  bastanti, 
né  di  farlo  morir  si  davan  vanti. 

E  se  in  mano  ha  il  governo  firentino, 
r  usato  fa,  che  il  ver  soldato  sole, 
e  se  Sua  Santità  vuol'  al  declino 
veder  la  sua  progenie  e  illustre  prole 
contrasti  seco,  eh'  alcun  cittadino 
repugnar  contra  il  suo  voler  non  vole  ; 
con  quest'  e  più  parol  1'  imbasciatore 
si  presentò  davante  al  gran  Pastore. 

Intese  il  tutto  il  Padre  santo  e  pio, 
lettere  scrisse  al  Principe  sdegnato, 
spinge  lo  stuol,  che  fu  perfido  e  rio, 
verso  a  questo  perusino  Stato, 
il  Principe,  invocato  1'  alto  i  Dio, 
lettere  di  nuovo  scrisse  in  ciascun  lato, 
affrettando  signori  e  capitani 
venisser  con  lor  gente  subitani. 


—  (     IO    )  — 

Fu  dato  a  ciascun  ordin  generale 
eh.'  a  far  la  massa  ad  Ispello  ^'^  venisse, 
per  cominciar  l' impresa  capitale 
e  dar  principio  a  sanguinose  risse  ; 
chi  da  una  banda,  chi  da  l' altra  sale 
acciò  che  il  suo  disegno  riuscisse. 
Braccio  fu  prima  a  giunger  Pier  Luigi  ^^ 
eh'  avea  1'  orme  seguite,  e  suoi  vestigi. 

Malatesta  il  Baglion  invitto  e  franco 
alla  guardia  d'  Assisi  ha  deputato 
con  la  sua  gente  che  mai  venne  manco 
il  degno  Bernardin -da  SaxFerrato,  ^^ 
invitto  capitan  che  mai  fu  stanco 
in  far  1'  ofìitio  di  leal  soldato, 
nell'  arme  esperto  e  vecchio  di  consiglio, 
che  con  prudenza  usci  di  gran  periglio. 

Già  inteso  ha  Bernardino  a  parte  .a  parte 
eh'  a  la  volta  di  lui  vien  tanta  gente, 
ma  come  quel  eh'  ha  industria,  ingegno  ed  arte, 
restar  con  tra  il  nimico  ognor  consente; 
lettere  scrisse  al  fier  Baglion  di  Marte 
e  il  fatto  li  narrava  apertamente, 
qual  scrisse  a  drieto  poi,  non  dubitasse 
che  pentir  la  farla,  s' ivi  arrivasse. 

In  Monte  Falco  ha  il  signor  ordinato 
da  poi  in  Cannala,  e  simil  in  Bevagna 
che  con  ogni  valente  e  bon  soldato 
andasse  a  intertener  l' ira  d' Ispagna 
dalla  Bastia  leronymo  ^^  pregiato, 
e  Cesaron  ^s  con  la  sua  gente  magna, 
laco  Tabusso,  ^^  e  da  Siena  il  Borghese,  ^^ 
laco  Philippe  ^^  il  giovane  cortese. 


-(  II  )- 

Poi  con  gran  numero  di  cavai  leggieri 
lacomo  Bichi  ^^  andò  pien  di  valore  ; 
attraversa  Griorgin  ^^  tutti  i  sentieri 
mandato  da  Ferrara  al  gran  signore 
co'  sui  soldati  valorosi  e  feri, 
che  ben  mostrorno  haver  in  petto  il  core; 
poi  de  la  Candia  ^*  il  franco  perugino, 
eh'  in  arme  sembra  novo  paladino. 

Così  li  capitan  che  v'  ho  narrato 
preson  due  terre,  in  expugnabil  passi. 
Monte  Falco  e  Bevagna  ^^  al  destro  lato, 
onde  restar  di  Braccio  ^^  i  pensier  cassi; 
s'  ordina  assalto,  a  un  tempo  e  falso   aguato 
d'  ambo  le  parti  in  pian,  in  selve  e  sassi; 
al  fin  costretti,  dopo  gran  duello, 
fumo  ritrarsi  alli  confin  d'  Hispello. 

S' a  punto  a  punto  volessi  narrare 
quel  che  intervenne  ed  ogni  piccol  caso 
cento  scriptor  non  poterien  durare, 
e  mille  volte  il  sol  vedria  1'  occaso 
prima  potessi  a  fin  l' istoria  trare, 
né  basterie  d' inchiostro  ogni  gran  vaso  ; 
ma  farò  come  quel  eh'  ha  colti  i  fiori 
poi  quelli  lassa  che  non  hanno  odori. 

Non  dirò  eh'  in  Assisi  il  capitano  ^^ 
per  mantener  la  fede  al  suo  signore 
prima  elegea  morir  che  darsi  in  mano 
a  l' inimico  imperiai  furore  ; 
in  San  Francesco  ^^  si  ritrasse  piano 
per  non  mancar  del  suo  debito  honore, 
ivi  tre  giorni  stette  assediato 
con  ogni  suo  valente  e  bon  soldato. 


Né  dirò  come  l'  unico  Baglione 
prima  morir  eh'  abandonar  dispose 
il  fedel  capitan,  eh'  al  paragone 
1'  havea  già  esperto  in  tutte  le  sue  cose, 
di  cavalli  mandò  grande  squadrone 
qual  sotto  la  città  poi  si  nascose, 
e  salvo  il  capitan  condusse  al  porto, 
che  fu  dal  suo  signor  pianto  per  morto. 

Ma  seguirò  per  ordin  la  mia  historia  : 
come  ad  Hispello  il  campo  era  adunato, 
sperando  d'  ottener  l'alma  vittoria, 
pigliar  la  terra  fu  deliberato 
per  distrugger  1'  antica  e  gran  memoria 
del  nome  del  Baglion  tanto  stimato  ; 
che  levato  a  Firenze  il  capo  vero, 
darà  facil  effetto  al  suo  pensiero. 

In  questo  tempo  quel  eh'  unico  splende 
ad  Hispello  la  guardia  ebbe  ordinato, 
dove  li  capitani  essere  intende 
che  già  mandò  (si  come  v'  ho  narrato) 
e  questo  fa  però  che  ognuno  attende 
raccoglier  biade  al  perugino  Stato, 
onde  in  quel  loco  cerca  intertenere 
di  Spagna  e  del  Pastor  1'  alte  bandiere. 

Non  per  ristare  allo  impeto  pensasse 
de'  Tramontani  alle  frontier  di  Spello  ; 
ma  perchè  biade  e  frutti  riportasse 
il  perugin  nel  suo  paterno  hostello, 
e  perch'  il  suo  paese  non  guastasse 
la  turba  impetuosa  e  fer  drapjDello, 
manda  con  quelH,  a  far  provvisione 
con  Pauluccio,  ^^  il  Monsignor  Leone.  ■*" 


-(13)- 

I  capitan  ritratti  e  lor  compagni, 
po'  che  di  Spello  hebbero  le  chiavi  in  mano, 
cercando  di  salute  alcun  guadagni 
e  per  far  del  inimico  il  pensier  vano, 
trinciere  e  bastion  cavalier  magni 
lui  ordinorno  contro  il  campo  hispano, 
che  sapean  già  che  gliera  messo  in  via, 
e  giunto  al  pian  la  gran  cavalleria. 

Venia  predando  casamenti  e  ville 
la  barbarica  gente  imperiale 
stuprando  donne,  vedove  e  pupille 
fanciulle,  e  giunte  al  nodo  coniugale. 
Ciascun  si  vanta  in  arme  esser'  Achille, 
né  punto  al  suo  furor  contrastar  vale  ; 
volean  dal  ciel  far  cader  love  al  basso 
e  privar  de  V  inferno  Satanasso. 

Un  giorno  il  degno  e  franco  Gian  d' Urbino,  ^^ 
imitator  del  bellicoso  Marte, 
essendo  alquanto  alla  terra  vicina, 
di  un  archibuso  fu  percosso  ad  arte, 
così  morte  hebbe  il  franco  paladino 
(chi  mai  pensato  avrebbe)  in  quella  parte 
maledicendo  sua  fortuna  e  fato, 
e  certo,  credo,  ei  morì  desperato. 

Ecco  colui  che  mille  e  mille  palme 
riportò  mille  glorie  e  mille  honori, 
spogliata  ha  1'  alma  di  gravose  salme, 
deposti  tutti  i  martial  furori  ; 
voi  beate,  celesti  e  felici  alme, 
un  carro  ornate  di  suavi  odori 
e  fate  che  trionfi  tra  li  Dei, 
che  lassati  ha  qua  giù  mille  trofei. 


-(   >4  )- 

Giunta  nel  pian  d'  Hispello  1'  altra  gente 
lettere  scrisse  a  Monsignor  Leone 
volesse  ben  pensar  nella  sua  mente 
e  dar  la  terra  in  sua  possessione  ; 
e  se  il  pensiero  a  questo  ha  differente 
ella  sia  pronta  a  loro  distruzione  : 
quel  li  rispose  disdegnoso  e  fiero 
che  combatter  volea  da  buon  guerriero. 

Inteso  questo  il  generale  hispano 
diputò  il  giorno  a  voler  dar  lo  assalti), 
e  machin  militar  condusse  al  piano 
e  scale  da  salir  nel  muro  ad  alto; 
cosi  la  notte  poi  cominciò  piano 
che  numer  grande  cade  in  su  lo  smalto 
li  archibusieri  alle  difese  posti 
perchè  dal  mur  lo  inimico  si  scosti. 

Da  r  altra  banda  italiani  ingegni 
stavari  con  l'arme  in  punto  alla  muraglia 
apogiate  le  scale  e  travi  e  legni 
e  dato  initio  alla  crudel  battaglia; 
li  archibusier  eh'  erano  posti  a  i  segni 
sostenner  del  nemico  ogni  schermaglia, 
e  tolte  ai  quei  di  fuor  le  lor  difese 
facilmente  le  scal  fur  tolte  e  prese. 

Con  grave  scorno,  vituperio  e  danno 
fé'  retiro  la  gente  imperiale; 
mostra  fuor  Heto,  al  core  ha  grave  affanno 
poi  che  riporta  una  vergogna  tale; 
pensa  de  poter  vincer  con  inganno 
poi  che  si  vede  aver  perse  le  scale, 
di  novo  manda  lettere  al  Leone  *^ 
con  novi  patti  e  nova  conventione. 


-(  i5  )— 

Il  Monsignor  Leon,  saggio  e  prudente, 
a  colloquio  comun  fece  chiamare 
li  quattro  capitan,  eh'  ognun  consente 
che  debbian  duo  di  lor  di  fore  andare 
e  patto  far  che  si  salvi  la  gente, 
r  onore  e  robba  ancor  debban  salvare, 
perchè  cognoscea  ben  che  munizione 
non  havea  da  poter  far  difensione. 

Meglio  è  quando  duo  fossi  obscuri  sono 
preposti  a  1'  uom  che  corre  con  furore, 
che  vede  1'  uno  e  1'  altro,  non  è  bono 
eleger  sempre  il  facile  e  il  megliore, 
che  di  speranza  disprezzare  il  dono, 
r  uom  perde  a  un  tratto  la  roba  e  V  onore, 
e  fabula  è  poi  fatto  della  gente 
e  tardi  del  suo  error  si  lagna  e  pente. 

Della  terra  usci  fuore  il  Ceserone 
con  Ioambatista  il  capitan  Burghese  ^^ 
e  del  Principe  venne  alla  masione 
e  salutollo  in  atto  assai  cortese, 
al  fin  si  fé'  per  loro  convenzione 
de  volersi  partir  del  bel  paese 
e  dar  la  terra  in  man  de'  Tramontani 
lasciando  loro  andar  liberi  e  sani. 

Et  salvi  de  le  donne  ancor  1'  onore 
la  robba  e  li  altri  ben  de  la  fortuna, 
cosi  K  commissari:  con  furore 
introrno  senza  resistenza  alcuna, 
e  senza  far  tumulto,  o  alcun  rumore, 
r  arme  vengon  pigliando  ad  una  ad  una 
alli  poveri  e  miseri  soldati, 
che  per  fidarsi  al  fin  restar  gabbati.  ^^ 


-(  1*3  )- 

Marte,  discendi  e  mostra  quanto  vale 
la  tua  infinita  militar  possanza, 
e  a  tal  barbara  gesta  e  disleale, 
perfida  più  che  la  punica  usanza, 
dimostra  il  fulgur  tuo  con  1'  auro  strale 
eh'  ogni  nazion  di  fraude  al  mondo  avanza 
e  guasta  1'  arte  tua  di  tanto  preggio 
per  distruger  tua  fama  e  dividi  seggio. 

La  indegna  terra  di  tanta  ruina, 
ch'era  stata  fedele  al  suo  signore, 
de  li  Spagnoli  fu  preda  e  rapina 
e  perse  a  un  tratto  la  robba  e  1'  onore, 
ma  vive  lieta,  è  a  pazienza  inclina 
che  ancor  sarai  de  ogni  travaglio  fore; 
non  sempre  i  gigli  fioriscono,  al  mondo 
dopo  1'  oscuro  il  tempo  vien  iocondo. 

Non  contento  di  questo  il  popol  crudo 
domandar  fece  a  tutti  i  bon  soldati 
che  far  d'Hispello  bastione  e  scudo 
e  potean  gir  tra  li  altri  uomin  pregiati, 
volendo  a  tanto  bellicoso  ludo 
lo  Imperator  servir  saran  pagati 
e  farà  che  le  lor  arme  sian  rese 
che  ingiustamente  nella  fé  li  prese. 

Ciascun  promise  di  voler  servire, 
con  patti  che  lor  arme  si  rendesse, 
ma  quando  poi  fumo  al  restituire 
lo  effetto  non  successe  alle  promesse  ; 
cosi  deliberò  ciascun  partire 
e  al  soldo  firentin  da  poi  si  elesse, 
che  quel  che  frange  la  promessa  fede 
lagnar  non  dee  s'  altrui  mancar  si  vede. 


-(   17  )- 

Prima  alli  capitan  fece  giurare 
de  non  venir  centra  lo  Imperio  uniti, 
sol  per  tre  mesi  il  termin  volse  fare, 
da  quello  in  poi  di  obligo  siano  usciti, 
di  poter  poi  servire  a  chi  lor  pare: 
e  così  il  giuramento  ebbe  adempiti  ; 
e  poi  che  il  fin  del  termine  pervenne 
Hieronymo  ^^  a  trovar  suo  signor  venne. 

Due  giorni  stette  a  rinfrescarsi  a  Hispello 
la  gente  de  l' Imperio  e  tramontana^ 
verso  Perugia  poi  volse  il  drappello 
oh'  era  quindici  miglia,  o  men,  lontana; 
ma  quel  di  virtù  colmo,  ornato  e  bello 
per  far  la  sua  città  libera  e  sana, 
perchè  non  patan  li  suoi  cittadini 
delibera  partir  da  i  lor  confini. 

Già  a  ponte  di  San  Ianni  ^^  a  poco  a  poco 
cominciano  arrivar  1'  alte  bandiere, 
il  Vice  Re  temendo  strano  gioco 
in  battaglia  fa  star  tutte  le  schiere, 
transcorre  il  saccomanno  in  ogni  loco, 
in  tutti  i  passi  e  tutte  le  frontiere, 
piene  son  le  pendici  e  la  campagna 
di  gente  ecclesiastica  e  di  Spagna. 

Il  Vice  Re  de  Grange  alto  e  famoso 
lettere  ha  scritte  a  V  unico  Baglione 
per  mandato  del  ver  Clemente,  sposo 
della  Chiesa,  eh'  è  in  sua  protettione, 
che  in  fare  accordo  più  non  sia  pensoso 
che  osservato  sarà  quel  che  prepone; 
per  questo  Malatesta  scrisse  indreto 
capitolando  tutto  il  suo  secreto. 


-(   >8  )— 

Fu  in  breve,  de'  capitoli,  il  subbietto, 
cbe  dal  Principe  fu  ratificato, 
dal  reverendo  Ioambatista,  ^"^  eletto 
commissar  degno  del  Pontificato, 
che  lui  promette,  senz'  alcun  difetto, 
de  Perugia  il  paese  haver  lasciato 
con  tutta  sua  famiglia  e  bon  soldati 
che  li  ha  Marzocco  in  Perugia  pagati. 

Il  Principe  promette  che  sua  gente 
non  darà  impedimento  nel  passare 
a  sé,  né  sua  famiglia  o  ver  sua  gente, 
anzi  securo  ognun  poterà  andare, 
e  suoi  soldati  e  lor  robbe  consente 
non  s' abbian  da  sua  gente  a  molestare  ; 
poi  domandare  al  vice  Re  non  resta 
un  altro  novo  patto  Malatesta. 

Cioè  che  salva  e  libera  li  sia 
dove  li  piace  in  lo  Stato  di  Urbino 
dodeci  pezzi  o  più  di  artiglieria; 
poi  lo  esercito  voi  che  sia  in  camino, 
verso  le  Tavenelle  *^  habbia  la  via 
e  fermar  poi  si  debbia  in  quel  confino, 
e  tutto  il  di  seguente  alloggi  ancora, 
de  indi  si  parta  poi  senza  dimora. 

Il  gran  Baglion  promette  il  dì  seguente 
dalla  partita  del  cesareo  campo 
uscir  della  città  con  la  sua  gente, 
della  qual  brama  assai  veder  lo  scampo, 
e  lasciar  quella  al  bon  pastor  Clemente 
senza  alcun  fallo,  impedimento  o  inciampo 
o  a  chi  farà  de  sue  commissioni 
con  r  infrascritti  patti  e  convenzioni.  *^ 


-(  19  )- 

E  per  più  sicurtà  voi  die  il  prefato 
Commissar,  reverendo,  Ioambatista 
e  di  Cesis  il  Vescovo  ^°  pregiato, 
ambo  signati  in  una  breve  lista, 
ciascun  di  loro  sia  per  staggio  dato 
(che  spesso  danno  per  fidar  si  aquista) 
al  signor  Malatesta,  ed  un  di  loro 
quello  accompagni  for  del  territorio. 

Domanda  poi:  che  la  gente  di  Hispagna 
non  trascorra  il  contado  perugino, 
ne  suo  leggiadro  Stato  o  sua  campagna, 
ne  di  alcun  suo  attinente  o  suo  cugino. 
Lui  poi  promette  che  la  città  magna 
provvederà  de  carne,  pane  e  vino 
ed  altra  necessaria  vittuaglia, 
pagato  il  giusto  prezzo  e  quanto  vaglia. 

Liberamente  il  Principe  concede 
che  mandar  possa  dove  al  signor  piace 
la  bella  artiglieria,  eh'  ogni  altra  eccede, 
che  lassarla  in  Perugia  li  dispiace, 
pur  che  contra  il  Pontefice  e  sua  sede 
non  si  opri  e  contra  la  cesarea  face, 
voi  poi  che  Braccio,  Sforza,  ^^  e  suoi  soldati 
non  sian  nel  suo  paese  conversati. 

Promette  poi  il  Baglion  non  ritornare 
in  Perugia  mentre  è  di  alcun  soldato 
che  non  sia  al  Papa  amico  singulare 
e  con  sua  Santità  ben  collegato, 
e  quando,  con  tai  patti,  potrà  stare, 
voi  che  vi  stia  da  gentiluom  privato, 
intendendo  con  grazia  del  Pastore 
e  render  debba  a  quel  debito  honore. 


-(    20    )— 

Ma  vuol  eh'  a  sua  mogliera  e  suoi  figlioli, 
vassalli,  amici  ed  ogni  altro  aderente 
li  sia  concesso  senza  affanni  o  duoli 
in  Perugia  abitar  sicuramente 
uniti  tutti,  separati  o  soli, 
e  goder  le  sue  robbe  giustamente, 
ne  sien  di  pena  alcuna  molestati 
di  cosa  occorsa,  eccetti  i  processati. 

Promette  poi  lassar  la  possessione 
al  signor  Braccio  e  Sforza  sopradetti 
delle  robbe  che  lor  son  di  ragione 
aperte  e  chiare  senza  altri  difetti, 
e  di  quello  che  è  in  dubbia  opinione 
il  Cardinal  di  Monte  •''-  lo  rasetti 
secondo  il  suo  giudizio,  e  questo  ancora 
s'  intenda  de'  seguaci  che  son  fuora. 

Purché  non  s'  abbia  da  domandar  niente 
delli  frutti  passati  e  quel  eh'  è  speso. 
E  voi  ancor  che  dal  Pastor  Clemente 
si  confermi  il  capitolo  disteso 
che  tra  1'  augusta  perugina  gente 
e  la  Sua  Santità  già  pende  acceso, 
tanto  dinstanze  e  tasse  de'  soldati 
quanto  per  altri  lor  capitolati. 

Vuol  poi  che  il  cavalier  sie  rilassato, 
qual  già  fu  preso,  di  Monte  Sperello,  ^* 
che  già  sua  signoria  1'  havea  mandato 
per  cert'  effetti,  ritornando  quello. 
Fra  dieci  giorni  è  il  termin  deputato 
che  tornar  deve  al  suo  paterno  ostello, 
e  fra  il  bimestre  prossimo  che  vene 
reso  li  sia  quel  che  del  suo  si  tene. 
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E  lui  promette  di  restituire 
li  duo,  che  già  per  contra  cambio  prese, 
e  voi'  il  magistrato  al  'Suo  partire 
preservar  la  cittade  e  il  bel  paese 
sotto  la  devozion  e  bon  desire 
del  Papa,  e  mantener  le  sue  difese, 
ed  accettar  i  suoi  ministri  dati 
prestando  obedienza  a'  lor  mandati. 

Contravenendo  alle  cose  predette 
cinquanta  mila  scudi  voi  sia  pena; 
il  Principe  al  signor  da  poi  promette, 
dando  di  sue  promesse  fede  piena, 
che  dal  Pastor  ratificate  e  accette 
saran  con  front'  assai  lieta  e  serena, 
e  sie  nel  breve  la  assoluzione 
e  de'  suoi  privilegii  afftrmazione. 

E  che  accadendo  alcuna  differenza 
nelli  prefati  patti  e  convenzione,  ^^ 
del  Vice  Re  voi'  essere  a  sentenza, 
di  Monte  avendo  ancor  1'  opinione  ; 
e  lui  promette  gente  di  Fiorenza 
dentro  non  accettare  in  defensione, 
ma  licito  li  sie  poter  ritrare 
da  Bettona  sua  gente  militare. 

La  gente  eh'  in  Bettona  avea  il  Baglione 
eran  due  compagnie  di  bon  soldati, 
laco  Tabussi,  il  forte  e  bon  campione 
che  ha  seco  il  fior  de  li  uomini  pregiati, 
poi  di  Ridolfo  ^^  splende  il  gonfalone, 
uomo  di  guerra  fra  gli  altri  stimati, 
ai  qual  mandò  che  dovesser  sovente 
condur  verso  Firenze  la  lor  gente. 
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La  Repubblica  poi  promette  e  vole 
dar  quattro  staggi  per  osservazione, 
qual  saran  generosi  e  d'  alta  prole 
del  detto  lanbatista  ad  elezione, 
qual'  a  custodia  (come  dar  si  suole) 
di  Monsignor  di  Monte  esser  prepone, 
tra  li  qual  non  s'  intendin  nominati 
il  suo  figliol  né  alcun  dei  suoi  soldati. 

Taccia  chi  esalta  Ulisse  o  Scipione 
e  quel  che  a  bada  il  fiero  Annibal  tenne; 
taccia  chi  scrive  Regolo  o  Catone 
e  quel  che  a  un  tempo,  vidde,  vinse  e  venne  ; 
taccia  chi  in  laude,  celebrando,  pone 
quel  che  ebbe  al  vedere  occhi  al  volar  penne  ; 
non  bisogna  or  di  Apollo  il  grande  ingegno, 
poi  eh'  il  Baglion  d' industria  passa  il  segno. 

Non  bisogna  qui  Bartol  del  Sentine  ^^ 
che  con  suoi  dubbii  a  dar  consiglio  vegna; 
qui  non  bisogna  Baldo  perugino 
con  li  suoi  silogismi  e  lingua  degna; 
qui  non  bisogna  Acursio  o  l'Angelino 
che  r  uno  il  neghi,  e  1'  altro  lo  mantegna, 
perchè  vai  del  Baglion  la  industria  e  1'  arte 
più  che  tutti  i  consigli  e  legai  carte. 

Altro  che  valentia  vole  il  soldato, 
per  poter  d' una  impresa  aver  onore 
bisogna  che  d' ingegno  sia  dotato, 
col  qual  dimostra  aperto  il  suo  valore; 
come  un  leggiadro  e  spazioso  prato 
che  poi  r  adorna,  il  grazioso  fiore, 
simil  la  valentia  poi  con  lo  ingegno 
fa  r  uom  di  laude,  al  mondo,  assai  più  degno. 
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Poi  che  lo  accordo  fu  capitolato 
il  di  seguente,  il  Vice  Re  d'  Hispagna  ^^ 
verso  le  Tavernelle  fu  inviato 
con  la  sua  gente  valorosa  e  magna; 
dalla  man  destra  Malatesta  ornato 
il  dì  seguente  venne  alla  campagna, 
con  la  sua  gente  si  pose  in  camino, 
sempre  in  battaglia,  verso  il  Firentino.  ^^ 

0  vera  fideltate  e  gelosia 
della  sua  data  e  già  promessa  fede 
o  lealtà  benegna  e  cortesia 
che  pari  al  mondo  non  se  aguaglia  o  vede, 
mille  anni  li  parea  lo  essere  in  via 
per  riveder  la  firentina  sede, 
alla  qual  sapea  ben  eh'  era  obligato, 
né  curò  di  lassar  suo  proprio  Stato. 

Verso  Firenze  il  signor  Malatesta 
ne  viene,  e  fa  passar  suoi  buon  soldati 
chi  per  un'  altra  strada  e  chi  per  questa, 
tanto  che  in  la  città  fumo  adunati  ;  ^^ 
il  popol  non  si  sazia  di  far  festa, 
e  fumo  dentro  al  fin  ben  alloggiati; 
ma  tornar  voglio  ove  la  fama  sona 
dei  capitan  che  son  dentro  Bettona. 

Haveano  i  capitan  già  per  cammino 
attraversati  pian,  colli  e  pendici, 
uniti  sempre  verso  il  Firentino, 
sperando  a  tanta  impresa  esser  felici; 
ma  giunti  a  un  colle  a  Cortona  vicino 
viddero  sopraggiunti  li  nemici, 
che  aveano  duo  borghi  presi  de  la  terra, 
rinnovando  battaglia  e  maggior  guerra. 
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Onde  da  quelli  fu  deliberato 
e  decreto,  per  ultimo  partito, 
aver  soccorso  a'  Cortonesi  dato 
e  difender  la  terra  e  il  vago  sito  ; 
onde  un  messaggio  han  subito  mandato 
al  popol  che  si  trova  a  stran  partito, 
che  se  lo  aiuto  lor  li  era  mestieri 
li  donaran  soccorso  volentieri. 

Il  messo  n'  andò  subito  alla  terra 
dove  son  cittadini  alla  muraglia 
e  parte  ancor  di  molti  homin  de  guerra 
eh'  expettan  quinci  la  città  si  assaglia, 
da  Impol  Marco  ^^  già  dentro  si  serra 
che  poco  cura  imperiai  battaglia, 
Gror  da  monte  Benichi,  ^^  e  da  Mombello 
il  signor  Cecco  ^^  e  il  suo  carnai  fratello. 

Giunto  il  messaggio  espose  l' ambasciata 
alli  omin  de  la  guerra  deputati, 
che  la  proferta  havendo  assai  lodata 
accettorn'  il  soccorso  de'  soldati, 
e  che  in  eterno  li  sarà  obbligata 
la  città,  e  a  tempo  saran  ristorati; 
ritornò  il  messo  e  riportò  il  tenore, 
onde  sceser  del  poggio  a  gran  farore. 

Sempre  in  battaglia,  ognor  calando  ai  piani, 
venner  li  capitan  con  le  lor  gente; 
essendo  alla  città  poco  lontani 
fur  visti  dalla  guardia  accortamente, 
e  benché  li  inimici  prossimani 
fosser,  la  porta  è  aperta  prestamente, 
e  dentro  essendo  questa  gente  bona 
alt'  allegrezza  in  la  città  risona. 
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Chi  potria  mai  narrar  la  festa  grande 
che  a  i  capitan  fu  fatta  e  lor  soldati, 
1'  alte  accoglienze  e  1'  ottime  vivande 
con  pasti  ameni  e  cibi  delicati  ? 
La  nova  gente  alla  muraglia  spande 
li  lor  vessilli  a  guardia  deputati; 
ma  poco  ebbe  agio  al  suo  bel  rinfrescare 
eh'  i  Hispan  la  terra  vogliono  assaltare. 

laco  Tabuss',  ^^  il  degno  capitano, 
pon  la  sua  gente  in  guardia  alla  muraglia, 
dove  più  pende  1'  inimico  al  piano 
e  che  si  espetta  la  città  si  assaglia: 
dove  è  più  folto  il  campo  tramontano 
e  che  s'  estima  ognor  la  gran  battaglia 
Ridolfo  ^*  fu  mandato  con  sua  gente, 
che  ben  dimostrerà  quanto  è  possente. 

Il  capitan  d'  Assisi,  che  vi  ho  detto, 
guarda  una  porta,  dove  li  Spagnoli 
han  messo  il  foco  e  cercan  dare  effetto 
che  la  città  patisca,  affanni  e  duoli; 
ma  il  capitan,  pugnando,  a  lor  dispetto 
estinse  il  foco,  e  qui  sostenner  soli 
i  suoi  compagni  e  ributtar  dal  muro 
chi  più  fatto  era  a  quel  salir  securo. 

Armato  il  capitan  d'  arme  e  di  core 
fu  il  primo  a  presentarsi  a  1'  alte  mura 
e  con  una  alabarda  a  gran  furore 
sostien  r  aspra  baruffa  acerba  e  dura  ; 
il  funi  eh'  all'  ochio  noce,  e  il  gran  rumore, 
sì  come  uomo  de  guerra,  poco  cura  ; 
a  un  tempo  in  l' arme  eh'  indosso  ha  ferrate 
sufferse  quattro  o  cinque  archibusate. 
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Ma  r  armi  che  son  forte  e  ben  guarnite 
il  capitan  campar  da  mortai  pene, 
con  ordin  le  sue  gente  son  partite 
per  r  alte  mura  come  si  conviene, 
in  tanto  a  un  loco  stretto  sono  uscite 
dove  una  porticella  si  mantene 
le  squadre  Hispane,  ove  per  forza  d'  arme 
convien  che  quindi  il  popol  si  disarme. 

Eran  già  de'  nimici  alquanti  intrati, 
ond'  avvampando  il  capitan  de  foco 
con  furia  arriva  con  li  suo  soldati 
dove  più  non  si  tiene  il  forte  loco, 
dell'  asta  mena  colpi  smisurati, 
1'  animo  al  popol  cresce  a  poc'  a  poco, 
cresce  anche  furor  grande  a'  Tramontani 
che  già  conoscon  lor  disegni  vani. 

Avanti  tutti  il  capitan  Secura, 
uomo  estimato  tra  le  gente  hispane, 
si  caccia  avante  sotto  1'  alte  mura 
e  vuol  vincer  la  pugna,  o  ve  rimane, 
colpo  de  sassi  non  li  fa  paura, 
poco  estimando  forze  italiane, 
il  seguito  ha  di  molti  uomin  di  guerra 
gridando  :  avanti,  avanti,  serra,  serra. 

Ma  il  capitan  Ridolfo,  il  giovin  degno, 
poco  estimando  il  barbaro  furore, 
avanti  a  tutti  sol,  si  fa  sostegno 
contro  la  gente  dello  Imperatore; 
in  tanto  stanno  le  sue  gente  al  segno 
mostrando  le  lor  forze  e  gran  valore, 
ma  il  franco  Lonsevellos  de  Giaiano 
fa  cose  orrende  con  la  ^^  in  mano. 
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Era  d'  Hispagna  questo  un  condottiero 
che  non  avria  estimato  Marte  a  fronte, 
né  credo  eh'  abbia  Spagna  un  tal  guerriero 
dal  mar  eh'  il  capo  cinge  all'  alto  monte  ; 
d'  un  colpo  atterra  un  forte  archibusiero, 
po'  a  un  altro  fantacin  rompe  la  fronte, 
dove  lui  vede  il  bisogno  maggiore 
trascorre  poi  con  impeto  e  furore. 

Di  sopra  alla  muraglia  ognor  combatte, 
che  il  loco  tien  del  saggio  capitano, 
simil  lo  alfiere  orrende  prove  ha  fatte 
gettando  pietre  e  sassi  ad  ambo  mano; 
venian  le  donne  de  la  terra  ratte, 
fanciullo,  il  vecchio,  il  giovane  e  il  mezano 
portando  i  sassi  per  gettare  al  basso, 
che  è  già  il  soldato  affaticato  e  lasso. 

Il  Marchese  del  Guasto  ^^  era  venuto 
con  faiolta  gente  ad  espugnar  tal  loco, 
dove  è  mestier  rinforza  ognor  1'  aiuto, 
sempre  innovando  il  bellicoso  gioco; 
ma  alfìn  del  van  combatter  avveduto, 
cerca  ritrar  sua  gente  a  poc'  a  poco, 
perch'  alla  notte  ormai  dà  loco  il  giorno 
e  Febo  all'  Ocèan  facea  ritorno. 

Il  capitan  Secura  ^^  e  Lonsovello, 
che  li  ultimi  al  ritrar  fumo  ordinati, 
con  sassi  far  feriti  a  tal  duello 
e  poco  men  de  la  vita  privati; 
ebber  di  morte  1'  ultimo  flagello 
molti  uomini  valenti  e  bon  soldati; 
così  fu  forza  alla  gente  d'  Hispagna 
ritrarse,  a  suo  sassi,  alla  campagna. 
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Il  Marchese  la  notte  ebbe  ordinato 
presentar  parte  de  1'  artiglieria, 
cosi  fece  condur  dal  forte  lato, 
dove  ha  Rodolfo  la  sua  compagnia, 
quattro  cannoni  e  fu  principio  dato, 
in  poco  spazio,  alla  gran  batteria; 
duecento  fumo  a  conto  numerate 
alla  muraglia  le  aspre  cannonnate. 

Spesso  laco  Tabusso  il  capitano, 
lasciata  bona  guardia  al  suo  quartiero, 
ha  sempre  gli  occhi  d'  Argo  ad  ogni  mano, 
come  colui  eh'  è  esperto  e  bon  guerriero, 
buttando  sassi  orrendi  giuso  al  piano, 
che  ben  dimostra  esser  possente  e  fiero, 
alfin  tanto  s'  oprò  con  sassi  ognuno 
eh'  impedi  il  loco  al  battere  opportuno. 

Delli  quattro  cannon,  ch'io  vi  narrai, 
dal  Marchese  condutti  in  questo  loco, 
i  sassi  fumo  tanti  e  pietre  assai 
che  trassero  i  nimici  a  poco  a  poco, 
che  al  fin  tre  pezzi  non  s'  oprorno  mai, 
ne  fu  mestier  trovar  per  quelli  il  foco, 
e  alle  duecento  botte  che  vi  ho  detto 
fu  con  un  sol  cannon  fatto  lo  effetto. 

E  disponendo  al  fin  dare  uno  assalto 
fece  il  Marchese  alla  gran  batteria 
salire  uno  Spagnol  nel  muro  ad  alto, 
qual  referi,  come  la  fanteria 
spetta  la  gran  battaglia,  che  allo  smalto 
spera  mandar  più  di  una  compagnia, 
ne  fu  seguito  che  al  Marchese  piace 
mandar  lo  ambasciator  con  triegua  pace. 
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Li  cittadin  eh'  eran  al  reggimento 
della  cittade,  e  pubblici  e  privati, 
fatto  consiglio  hanno  il  partito  vento 
al  voler  d'  Hispagnoli  esser  donati 
senza  consenso  e  alcun  presentimento 
delli  lor  difensori  e  bon  soldati; 
la  città  preda  fu  di  Tramontani 
contro  voler  de  li  suoi  capitani. 

Cosi  li  condottier  con  lor  soldati, 
per  aver  dimostrata  ottima  fede, 
senza  contrasto  fumo  svaligiati 
fuore  della  città  ponendo  il  pede. 
Ben  chiamar  noi  possiamo  :  Givi  ingrati, 
ingrata  patria  alla  florida  fede, 
se  pur  a  Cesar  ti  volevi  dare, 
li  militi  fedel  dovei  salvare  !  ^^ 

0  ingrata  Dea!  Quanto  sei  cruda  e  fera, 
più  d'  ogni  altro  peccato  orrida  e  oscura  ; 
dipinger  non  si  può  la  tua  bandiera, 
sculpir  in  saldo  marmo  o  pietra  dura  ; 
per  te  nostro  parente,  eh'  Adam'  era, 
ci  ha  ricondotti  in  tanta  sepoltura, 
per  te  le  città  vanno  in  precipizio 
come  è  permesso  dal  divin  giudizio! 

Dentro  Cortona  poche  gente  introrno, 
r  altra  è  per  ville  e  castelli  alloggiata, 
eh'  erano  alquanto  alla  città  d' intorno 
dove  ben  tutta  si  fu  rinfrescata. 
Poi  verso  Arezzo  se  ne  venne  un  giorno, 
ove  mestier  non  fu  adoprar  la  spata, 
che  li  Aretin,  dubitando  del  guasto, 
si  resero  a  Hispagnol  senza  contrasto.  ^* 
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Mentre  eli'  io  canto,  veggio  il  plettro  mio 
tutto  avvamparsi  di  sudore  e  foco, 
Marte  nel  cielo,  il  militante  Dio, 
ognor  s'infuria  più  nel  quinto  loco, 
e  love,  eh'  in  aspetto  mostra  pio, 
comincia  a  incrudelirsi  a  poco  a  poco, 
onde  m'  è  forza  riposare  alquanto, 
ponendo  fine  al  desiato  canto. 
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NOTE  AL  CANTO  PRIMO 


'  Per  ultramontani,  stranieri. 

*  Malatesta  IV  Baglioni,  signore  di  Perugia,  capitano' ge- 
nerale delle  armi  fiorentine  nel  1529-1630;  nato  in  Perugia 
nel  1491,  morto  in  Bettona,  luogo  dei  suoi  dominii,  la  notte 
del  24  dicembre  del  1531.  —  Un  cronista  perugino  racconta 
come  in  quella  notte  "  vinne  vento  grandissimo,  che  scopri 
e' tetti  et  rovinò  case  et  portava  le  persone  da  loco  allo  al- 
tro, et  vinne  pioggia,  grandina,  tuoni  et  molte  altre  signa- 
le.  „  Queste  commozioni  della  natura  confermarono  nella 
mente  dei  popoli  1'  opinione  della  grande  ira  di  Dio  che 
provocò  sopra  il  suo  capo  cotesto  scellerato.  —  Ognuno  sa 
che  Malatesta  Baglioni  tradì  la  Repubblica  di  Firenze. 

'  Clemente  VII. 

*  Carlo  V. 

*  Il  trattato  di  pace  e  di  alleanza  tra  l'imperatore  ed  il 
papa  fu  sottoscritto  in  Barcellona  il  29  giugno  1529.  Vedi 
Varchi,  Vili,  35. 

*  Ossia  dagli  Spagnuoli. 

"^  Clemente  VII  perdonò  ai  suoi  nuovi  alleati  le  ingiurie 
sofferte  per  l' assunto  che  presero  di  ridurre  Firenze  alla  sua 
devozione  e  di  compiere  le  sue  vendette. 
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'  Filiberto  di  Chalon,  principe  d' Grange,  capitano  gene- 
rale dell'  esercito  di  Carlo  V  in  Italia  e  viceré  di  Napoli. 
Nacque  a  Lons-le-Saulnier  in  Francia  il  10  marzo  1602  e 
mori  nella  battaglia  della  Gavinana  il  3  d'agosto  1530.  Fili- 
berto di  Chalon  aveva  preso  parte  nella  cospirazione  del  co- 
nestabile  di  Borbone  e  con  quello  erasi  rifuggito  alla  corte 
di  Carlo  V;  dal  quale,  dopo  la  morte  del  conestabile  nella 
presa  di  Roma  (1627),  fu  nominato  capitano  generale  di  quel- 
r  esercito  e  viceré  di  Napoli  (1528)  ed  ora  dal  medesimo  era 
destinato  a  restituire  in  Firenze  il  dominio  mediceo.  Il  prin- 
cipe d' Grange  aveva  carnagione  bianca,  capelli  biondi  tagliati 
corti,  occhi  cerulei  ed  una  cicatrice  sulla  guancia  sinistra 
poco  sotto  dell'occhio,  per  ferita  d' archibuso  riportata  nel  1527 
sotto  Castel  Sant'Angelo  dove  teneva  il  papa  assediato;  "  tal 
che  poi,  per  questa  ferita,  scrive  il  Giovio,  non  essendo  ben 
salda  la  margine,  riuscì  molto  brutto  con  la  gota  rossa.  „ 

*  Il  piccolo  esercito  spagnuolo  che,  sotto  gli  ordini  del 
Marchese  del  Vasto,  si  trovava  nelle  Puglie,  serviva  senza 
paghe  e  viveva  di  rapina. 

La  guerra  di  Napoli  dappoi  Carlo  VIII  continuata  quasi 
senza  interruzione  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  s'era,  dopo  la 
infelice  spedizione  di  Lautrech  nel  1529,  più  particolarmente 
rii?tretta  in  Puglia,  parte  della  quale  tenevano  i  Veneziani, 
insieme  con  Brindisi  ed  altre  terre  del  Regno,  parte  i  Fran- 
cesi, il  cui  quartier  generale  era  in  Barletta,  comandante 
Renzo  da  Ceri.  I  Fiorentini,  pei  capitoli  della  lega  conclusa 
dopo  la  battaglia  di  Pavia  tra  gli  Stati  italiani  e  la  Francia 
contro  r  imperatore,  concorrevano  in  terzo  coi  Veneziani  ed 
i  Francesi  in  questa  impresa  di  Puglia,  la  quale,  come  dice 
il  Varchi  (L.  VII),  riuscì  piuttosto  una  ladronaia  che  guerra, 
e  finì  in  questo  medesimo  anno  1629,  per  la  capitolazione 
di  Cambrai,  colla  restituzione  di  tutte  le  terre  del  Regno  a 
Carlo  V. 

"  Malatesta  Baglioni  fu  eletto  generale  e  governatore  di 
tutte  le  genti  fiorentine  il  16  aprile  1629;  e  capitano  generale 
il  13  gennaio  1530  ;  le  due  condotte  furono  nella  loro  inte- 
grità pubblicate  dal  Vermigligli  nella  Vita  e  imprese  mili- 
tari di  Malatesta  IV  Baglioni,  Perugia,  1839,  a  pag.  xxix  e 
irv  dei  Documenti.  —  Malatesta  Baglioni  era  signore  di  Pe- 


-(33)- 

rugia  ed  il  papa  voleva  insignorirsi  di  questa  città  per  di- 
sporre più  facilmente  di  lui. 

**  Pier  Luigi  Farnese,  quello  stesso  che  fu  poi  duca  di  Parma 
e  Piacenza.  Vedi  Varchi,  X,  1  ;  XV,  22;  XVI,  6,  10,  15  e  16. 

^^  Pirro  da  Stipicciano,  ovvero  da  Castel  di  Piero,  comu- 
nemente chiamato  il  signor  Pirro  Colonna  e  semplicemente 
il  signor  Pirro  ;  capitano  valorosissinio  di  genti  pontifìcie.     ' 

^^  Braccio  Paglioni,  parente  e  nemico  di  Malatesta;  aspi- 
rava a  cacciarlo  dal  dominio  di  Perugia. 

**  Giovanni  da  Sassatello  da  Bologna,  detto  il  Cagnaccio. 
Questo  furfante,  accettata  la  condotta  dei  Fiorentini,  li  defraudò 
del  denaro  ricevuto  e  passò  al  pontefice.  Vedi  Varchi,  VI,  38. 

^^  Giovambattista  Savelli,  romano,  colonnello  pontificio. 

'®  Sciarra  Colonna,  romano,  altro  colonnello  pontificio. 

^'  Ascanio  Colonna,  romano.  È  ricordato  nelle  lettere  de- 
gli oratori  senesi  al  campo  cesareo.  Vedi  Falletti,  Assedio 
di  Firenze.  Palermo,  1885,  voi.  II,  pag.  114,  143,  150. 

^*  Avanzo  dei  13,000  lanzi  che  Giorgio  Frundsberg  aveva 
condotti  al  Borbone  nel  1526;  gli  altri  erano  caduti  vittime 
della  peste  di  Roma  e  della  fame  di  Napoli. 

^'  Soldati  veterani,  invecchiati  nelle  guerre  d'Italia;  li 
comandava  il  Marchese  del  Guasto. 

^"  Pier  Maria  de'  Rossi  da  Parma,  Conte  di  San  Secondo, 
capo  di  un  colonnello  d' Italiani,  "  la  più  valorosa  infanteria 
e  la  meglio  pagata  che  fusse  al  campo,  „  scrive  il  Bardi, 
oratore  senese  al  campo  cesareo. 

^^  Leggesi  in  proposito  in  una  lettera  dell'  oratore  senese 
al  campo  cesareo,  in  data  del  28  agosto  1529  da  Foligno  alla 
Balia  di  Siena,  quanto  appresso:  "  Lo  exercito  si  trova  tra 
Foligno  e  Spelli;  sono  per  quanto  ho  inteso,  e  posso  com- 
prendere, in  verità  in  essere  7,  o  8  mila  persone  da  combattere. 
Vero  è  che  la  massa  non  è  ancora  in  tutto  fornita,  e  ogni 
giorno  se  ne  aspetta.  Più,  aspettano  il  signor  Fabrizio  Mara- 
mau,  con  il  suo  colonnello  ;  il  signor  Marchese  del  Guasto  con 
altra  banda;  da  Spoleto  due  mila  fanti,  che  vengono  con  le 
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artiglierie;  domandassera  arriverà  anche  il  signor  Principe. 
Annosi  a  giungnere  le  genti  del  Vitello  e  di  molti  altri,  secondo 
che  dicono  loro.  Giunta  la  artigliarla,  quale  si  dice  essere 
XX  pezzi,  sei  cannoni  e  il  resto  sagri,  e  mezzi  sagri,  vogliono 
dare  la  batteria  a  Spelli,  dove  si  trovano  dentro  un  otto 
cento  o  mille  fanti  di  bonissima  gente;  vedremo  quello  che 
seguirà,  ecc.  „  Cfr.  il  Varchi,  X,  1. 

^^  Cesare  Bontempi,  nei  suoi  ricordi  manoscritti  delle  cose 
di  Perugia,  dice  che  il  papa  in  questo  breve  ordinava  ai 
magistrati  di  Perugia  di  scacciare  Malatesta  dalla  città  e  ca- 
ricavalo  di  titoli  vituperosi  e  tristi.  Vedi  Vermigligli,  op.  cit., 
pag.  76  e  187.  Gioverà  riferire  in  proposito  quanto  scrive  il 
Segni  nella  Vita  di  Niccolò  Cajyponi :  "  Ed  il  Papa  nel  mede- 
simo tempo  faceva  intendere  a  Malatesta  Baglioni  in  Peru- 
gia che  si  partisse  da  quella  città,  e  lo  dichiarò  ribello,  per- 
chè s' era  messo  al  soldo  dei  Fiorentini .  Mandò  Malatesta 
in  Firenze  il  breve  del  Papa,  e  fece  intendere  che  da  per 
sé  non  aveva  forze  da  resistere,  né  danari  da  pagare  un 
esercito,  che  consultassero  quello  volevano  si  facesse,  con- 
ciossiachè  senza  1'  aiuto  loro  gli  conveniva  partirsi  da  Peru- 
gia. Fu  consultata  questa  cosa,  e  risoluto  che  si  dovesse  aiu- 
tare Malatesta  e  difenderlo  in  Perugia  per  tenere  il  nemico 
discosto.  Cosi  la  città  vi  mandò  3000  fanti  pagati  sotto  ca- 
pitani la  piìi  parte  di  quei  del  signor  Giovanni  de'  Medici,  e 
con  loro  mandò  anche  il  commissario  fiorentino  che  fu 
Zanobi  Bartolini.  „ 

^^  Il  Segni  scrive  che  Perugia  "  fu  liberata  dagli  inco- 
modi di  una  crudel  guerra  per  la  virtù  ed  il  buon  animo  di 
Malatesta,  il  quale  piuttosto  volle  abbandonare  Perugia  che 
far  patire  i  suoi  concittadini.  „  Ma  non  fu  carità  verso  la 
patria  quella  che  mosse  il  Baglioni  a  lasciare  Perugia;  egli 
si  accordò  col  papa  per  fare  i  propri  interessi;  l'accoi-do  di 
Perugia  fu  il  preludio  del  tradimento  di  Firenze.  —  Cfr. 
Varchi,  X,  5. 

"  Spelle. 

**  Pier  Luigi  Farnese. 

*•  Bernardino  da  Sassoferrato,  capitano  valorosissimo.  Di- 
fese Assisi  e,   "  quando  non  potette   più,  ritiratosi  sul  cam- 
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panile  di  San  Francesco,  si  difese  gagliardissimamente  tre 
giorni  continui  e  tre  notti,  tanto  che  venutogli  soccorso  di 
cavalli  da  Malatesta,  finalmente  si  salvò  e  se  n'andò  a 
Spelle  ;,  (Varchi,  X,  2).  Durante  l' assedio  di  Firenze  fu  alla 
guardia  del  Monte  dalla  parte  d'occidente  (Id.,  X,  41). 

^'  Gerolamo  dalla  Bastia,  capitano  ;  alla  difesa  di  Spelle 
nel  1529  (Varchi,  X,  2);  a  quella  di  Firenze  nel  1530,  come 
risulta  dalle  carte  del  Varchi,  che  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca Nazionale   di   Firenze  (Classe  XXV,  Cod.  534). 

^*  Il  capitano  Cesarone;  fu  alla  difesa  di  Spelle  nel  1529 
ed  a  quella  di  Firenze  nel  1530,  dove  fu  ferito  (Varchi,  X,  2 
e  Cod.  cit.,  a  carte  141). 

^*  Jacopo  Tabussi  da  Spoleto,  capitano;  alla  difesa  di 
Spelle  e  di  Cortona  nel  1529  (Varchi,  X,  2,  11  e  12);  alla 
guardia  del  bastione  della  fonte  alla  Ginevra  e  alla  fazione 
del  5  maggio  durante  l' assedio  di  Firenze  (Id.,  X,  41  e  51). 

^^  Il  capitano  Giovambattista  Borghesi,  senese;  fuggiasco 
da  Siena  per  la  rivoluzione  del  1525.  Comandava  una  banda 
■di  fanti  agli  stipendi  della  Repubblica  di  Firenze  (Varchi, 
VI,  1).  Nella  resa  di  Spelle  "  uscito  fuori  a  trattar  l' accordo 
con  messer  Fabio  Petrucci,  fuoruscito  anch'  egli  di  Siena  ed 
in  buona  grazia  del  principe  (d' Grange),  fu  chi  di  poca  fede 
e  chi  di  troppa  viltà  l' accusò  „  (Varchi,  X,  3).  Per  questo 
lasciò  i  Fiorentini  e  passò  al  servizio  del  comune  di  Volterra 
che  gli  affidò  la  difesa  della  città  (Id.,  XI,  82)  ;  la  difese  valo- 
rosamente contro  il  Ferrucci  al  quale  si  arrese  (Id.,  XI,  87). 

**  Iacopo  Filippo.  Nelle  carte  del  Varchi  (Cod.  534,  Clas- 
se XXV  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  a  carte  141)  leggesi  che 
fu  ferito  in  una  scaramuccia  sotto  Firenze  durante  l' assedio. 

°^  Jacopo  Bichi  da  Siena;  capitano  di  cavalli  "  sperimen- 

tatissimo    in    sulle   guerre    e   di  grandissimo  valore 

essendo  stato  cacciato  da  Siena,  per  le  parti,  molto  giovine, 
lasciati  gli  studi,  ne'  quali  aveva  fatto  meraviglioso  profìtto, 
si  diede  alle  armi,  nelle  quali  in  breve  tempo  a  tanta  eccel- 
lenza pervenne,  che  se  non  moriva  nell'  assedio,  avrebbe,  se 
non  avanzato,  pareggiati  così  di  valore  e  fede,  come  di  cor- 
tesia, i  più  prodi  capitani,  e  più  leali  e  gentili  dei  tempi 
suoi  „  (Varchi,  Vili,  31). 
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Durante  l'assedio  di  Firenze  era  alloggiato  col  signor  Gior- 
gio di  Santa  Croce,  nella  casa  de'  Giuntini  in  sulla  Piazza 
della  casa  de'  Lenzi  in  Borgognissanti  (Id.,  X,  40)  ;  fu  in  Val 
di  Pesa  con  100  cavalli  (Id.,  X,  46);  alla  presa  di  San  Miniato 
col  Ferrucci  (Id.,  X,  47);  al  soccorso  della  Lastra  (Id.,  X,  163); 
al  soccorso  di  Anguillotto  da  Pisa  (Id.,  XI,  20);  combatte 
"  aspramente  „  con  gli  imperiali  sull'Africo  a  San  Salvi 
(Id.,  XI,  28);  fuori  della  porta  al  Prato  (Id.,  XI,  43);  col  Fer- 
rucci a  Empoli  e  Volterra  (Id.,  XI,  86).  Il  Varchi  narra  così 
la  sua  morte:  "  Negli  ultimi  giorni  del  mese  si  sotterrò  in 
Santo  Spirito  messer  Iacopo  Bichi  da  Siena  con  magnificen- 
tissime  esequie;  il  quale  alli  diciannove  era  stato  ferito  così  : 
egli  essendo  uscito^fuori  della  porticciuola  del  Prato  per  af- 
frontare i  nemici,  come  faceva  quasi  ogni  giorno,  fu,  perchè 
portava  in  capo  uno  spennacchio  grandissimo  fatto  di  molti 
pennacchi  bianchi,  conosciuto  da  quei  di  Mont'  Oliveto,  i 
quali  gli  posero  la  mira,  e  dato  fuoco  a  un  sagro  lo  colsero 
per  mala  ventura  nella  coscia  diritta,  e  gliela  sfragellarono 
di  maniera,  ammazzatogli  sotto  il  cavallo,  che  bisognò  la  si 
facesse  segare.  Era  questi  gentiluomo  di  tanto  sapere  nelle 
lettere  d'  umanità,  e  di  tal  virtù  nella  scienza  delle  armi,  e 
di  così  alto,  franco  e  ardito  coraggio,  che  egli  se  vivuto  fos- 
se, arebbe  forse  avuto  dei  pari,  ma  superiori,  che  io  creda, 
no;  e  oltre  queste  tante  e  sì  rare  doti,  era  di  così  belle  e 
laudevoli,  e  di  così  dolci  e  graziose,  e  così  nobili  e  costumate 
maniere,  che  per  quanto  a  me  pareva  (il  quale  gli  parlai  più 
volte,  alloggiando  egli  vicino  alla  casa  grande  de'  Lenzi,  dove 
io  in  que' tempi  mi  riparava  ogni  giorno),  non  si  poteva 
chiedere  a  lingua  né  desiderare  più.  Il  soldo  suo  e  il  numero 
de' cavalli  ch'egli  di  condotta  aveva,  i  quali  erano  102,  fu- 
rono con  laudevole  gratitudine  tra  Alessandro  suo  figliuolo 
legittimo,  e  Muzio  suo  figliuolo  naturale,  partiti  ugualmente, 
confermato  messer  Primo  suo  banderaio,  e  dato  loro  per  luo- 
gotenente messer  Matteo  suo  cugino  „  (Id.,  XI,  58). 

*'  Giorgio  da  Santa  Croce,  romano,  nipote  del  signor  Renzo 
da  Ceri,  inviato  da  Ferrara  in  aiuto  di  Malatesta  Baglioni. 

'*  Adriano  della  Candia,  perugino,   "  capitano   di   chiara 
fama;  „  ferito  nella  fazione  del  6  maggio  1530  (Vakchi,  XI,  52). 
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35  Terre  del  Perugino. 

"  Braccio  Baglioni. 

^'  Bernardino  da  Sassoferrato.  Vedi  la  nota  26. 

^*  Nel  convento  di  San  Francesco  in  Assisi. 

^"  Il  capitano  Paoluccio  da  Perugia  (Varchi,  X,  2). 

*"  Monsignor  Leone  Baglioni,  fratello  naturale  di  Malatesta 
ed  arciprete  della  cattedrale  di  Perugia.  Malatesta  gli  affidò 
la  difesa  di  Spelle,  nella  quale,  scrive  il  Varchi,  operò  piìi 
da  prete  che  da  soldato.  Intorno  a  lui  vedi  il  Vermigligli, 
nella   Vita  di  Malatesta,  a  pag.  78  e  188. 

**  Giovanni  d' Urbino  o  d' Urbina,  come  lo  chiama  il  Var- 
cHi,  luogotenente  generale  del  Principe  d' Grange,  era  uno 
dei  migliori  capitani  di  Cesare.  A  lui  in  parte  è  dovuta  la 
vittoria  del  29  agosto  1528  ottenuta  sui  Francesi  e  loro  al- 
leati nella  guerra  di  Napoli.  "  Egli  non  è  dubbio  (scrive  il 
Varchi  nel  libro  X  delle  sue  Storie)  che  Giovanni  d'Urbina 
da  bassissimo  luogo,  e  più  che  da  infimo  stato  di  staffiere, 
era  per  la  sua  virtìi  a  tal  grado  e  a  tanta  altezza  salito,  e 
tanto  da  Cesare  stimato  e  tenuto  caro,  che  ninno,  se  non  forse 
il  marchese  del  Guasto,  a  cui  non  mancava  cosa  nessuna  fra 
tutti  i  capitani  cesarei,  gli  stava  di  sopra  ;  e  se  egli  non  fosse 
stato  crudele  di  natura  e  troppo  orgoglioso,  si  sarebbe  per 
avventura  potuto  annoverare,  se  non  il  primo  o  il  secondo, 
almeno  il  terzo  dopo  Consalvo  Ferrante,  chiamato  il  Gran 
Capitano.  „ 

*^  A  monsignore  Leone  Baglioni. 

*^  I  capitani  Ceserone  e  G.  B.  Borghesi. 

**  La  resa  di  Spelle  seguì  "  il  giorno  delle  calende  di 
settembre  „  ossia  il  1"  settembre  1529.  Vedi  Varchi,  X,  3. 

**  Gerolamo  della  Bastia. 

*"  Ponte  San  Giovanni,  presso  Perugia. 

*'  Monsignore  Giovambattista  Mentebona,  camerario  del 
papa  e  suo  commissario.  La  capitolazione  di  cui  fa  parola 
il  nostro  autore  fu  concliiusa  il  giorno  10  settembre  dell'  an- 
no 1529  nel  campo    cesareo    a   Ponte   San  Giovanni    presso 
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Perugia;  venne  riferita  dal  Peltini,  dal  Guicciardini  e  dal 
Giovio.  Il  Vermiglioli  (op.  cit.)  la  riporta,  a  pag.  xxxix  dei 
Documenti,  traendola  dall'originale. 

**  Tavernelle. 

*^  I  capitoli  della  resa  di  Perugia  furono  pubblicati  dal 
Vermigligli  nella  Vita  di  Malatesta  Buglioni  a  pag.  39  dei 
Documenti.  Vedi  anche  il  Varchi,  X,  5. 

*"  Ottavio  de  Cesis,  vescovo  di  Cervia,  nunzio  e  commis- 
sario pontificio. 

'*  Braccio  e  Sforza  Baglioni.  Ognun  sa  che  questi  due 
parenti  di  Malatesta  aspiravano  a  cacciarlo  dal  dominio  di 
Perugia  e  molto  speravano  dagli  imperiali  e  dal  papa. 

"^  Monsignore  Di  Monte,  cardinale,  legato  dell'  Umbria 
(Varchi,  X,  5). 

**  Il  cavaliere  di  Montesperello.  Benedetto  Montesperelli 
da  Perugia,  cavaliere  di  Rodi,  era  stato  inviato  da  Malatesta 
al  re  di  Francia  perchè  confermasse  la  sua  condotta  coi  Fio- 
rentini. Nel  ritorno,  essendo  stato  sbalzato  dalla  tempesta 
sulle  spiaggie  di  Rimini,  fu  per  ordine  del  pontefice  tenuto 
prigione  (Varchi,  IX,  21). 

'*  Per  intelligenza  del  lettore  citiamo  l' articolo  della  ca- 
pitolazione che  si  riferisce  a  questo  passo  : 

."  Che  accadendo  in  diete  capitulatione,  et  conventione 
o  altra  d' esse  dubio,  o  differentia  alcuna  il  prefato  111""°  Vi- 
ceré, e  R""  de  Monte,  et  R"  M^"  Io.  Baptista  Mentebona  habino 
a  risolversi  secondo  loro  parerà.  „ 

**  Ridolfo  d'Ascesi.  Il  capitano  Ridolfo  d'Assisi,  difese 
Cortona  nel  1529  e  prese  parte  alla  difesa  di  Firenze  nel 
1530,  dove  ebbe  in  guardia  la  porta  a  San  Friano.  Vedi 
Varchi,  X,  11  e  12;  XI,  50  e  104. 

*"  Bartolo  del  Sentine,  Baldo  perugino,  Accorso  e  l' Ange- 
lino, celebri  giurisconsulti. 

*'  Intendasi  di  Napoli;  al  servizio  di  Spagna. 

**  Leggesi  nel  Varchi  :  "  Malatesta  fece  1'  accordo  ai  dieci 
di  settembre,  e  a'  dodici  si  parti  con   tutte   le   genti   sue    e 
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de'  Fiorentini,  di  Perugia  ;  e  perchè  1'  esercito  imperiale,  se 
pure  avesse  voluto,  non  avesse  potuto  impedirlo,  prese  la 
strada  a  man  destra,  e  per  la  via  de'  monti  più  lunga  e  più 
aspra,  ma  più  sicura,  sempre  di  buon  passo  camminando,  si 
condusse  quello  stesso  giorno  a  Cortona,  e  quindi  ad  Arezzo 
ecc.  ,,  (X,  6).  —  La  partenza  di  Malatesta  da  Perugia  fu  di- 
pinta da  Giorgio  Vasari  nel  Palazzo  Vecchio  di  Firenze  e  da  lui 
descritta  ne' suoi  Ragionamenti  su  quelle  dipinture. 

*'  Malatesta  fece  il  suo  ingresso  in  Firenze  il  giorno  19 
di  settembre  (Varchi);  aveva  seco  3000  fanti  e  pochi  Córsi 
(Segni). 

^^  Marco  da  Empoli,  detto  Marcone,  capitano;  alla  difesa 
di  Cortona  (Varchi,  X,  11);  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte 
orientale  (Id.,  X,  41).  Il  Busini  nelle  sue  Lettere  al  Varchi 
dice  che  era  "  soldato  di  buon  giudizio.  „ 

"^  Goro  da  Monte  Benichi,  capitano  di  ventura  al  soldo 
della  Repubblica  di  Firenze;  militò  sotto  gli  ordini  del  Fer- 
ruccio per  tutto  il  tempo  della  guerra  (Varchi,  X,  47;  XI,  77, 
86,  87,  92,  93,  94,  122).  —  Scrisse  dei  Ricordi  sulla  guerra  di 
Firenze,  che  si  conservano  manoscritti  tra  le  carte  del  Varchi 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  e  che  furono  da  noi 
pubblicati  nel  nostro  lavoro  :  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra 
di  Firenze  del  1529-1530.  (Firenze,  1889,  pag.  322).  —  Il  Fer- 
rucci dà  dei  particolari  interessanti  su  questo  ardito  e  prode 
capitano  nelle  sue  Lettere  al  Magistrato  dei  Dieci.  (Vedi  Let- 
tere 53,  56  e  58  nel  suddetto  lavoro).  Il  capitano  Goro  era 
signore  di  Monte  Benichi  o  Bonichi  (antica  rocca  in  Val 
d'Ambra,  della  quale  avanzano  tuttora  le  rovine  sopra  la 
pieve  di  Santa  Maria,  a  sette  miglia  da  Bucine)  e  comandava 
una  compagnia  di  sbanditi.  Lo  ritroviamo  nel  1552  capitano 
della  milizia  di  Montepulciano  (Ammirato,  33). 

®'^  Leggi  Sorbello.  Francesco  e  Ludovico  da  Sorbello  sono 
citati  nei  Ricordi  del  capitano  Goro  da  Montebenichi  e  nelle 
Storie  del  Varchi  (X,  11)  fra  i  capitani  che  difesero  Cortona 
nel  1529. 

*'  Jacopo  Tabussi,  spoletino.  Vedi  nota  29. 

**  Ridolfo  d'Assisi.  Vedi  nota  55. 


'ir 
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•*  Lacuna  per  corrosione  ;  probabilmente  "  con  la  picca 
in  mano.  „ 

**  Alfonso  d'Avalos,  Marchese  del  Guasto  o  del  Vasto,  cu- 
^  -f^  gino  del  Pescara. 

*'  Oltre  il  Secura,  il  Varchi  ricorda  un  Alfonso  di  Vaglia, 
capitano  spagnuolo  di  molto  valore,  ferito  a  morte,  ed  un  ni- 
pote dell'  Grange,  "  il  quale  toccò  una  moschettata  ne'  mem- 
bri genitali.  „ 

**  La  resa  di  Cortona  è  diffusamente  narrata  dal  Varchi 
nel  libro  X  delle  Storie.  Rileviamo  in  proposito  un  errore  nel 
quale  sono  incorsi  tutti  gli  editori  delle  medesime:  dove 
leggesi  "  alle  donne  che  quivi  eransi  rifuggite  coi  loro  miglio- 
ramenti  „  leggasi  invece:  "  col  loro  miglior  rame  „  ;  così  scrive  il 
capitano  Gore  da  Montebenichi  nei  suoi  Ricordi  che  servirono 
al  Varchi  per  le  Storie.  (Vedi  Cod.  404,  CI.  XXV  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze).  —  Cortona  cadde  in  potere 
degli  imperiali  il  15  di  settembre  1529. 

**  Arezzo,  sgombrata  dai  Fiorentini,  apri  le  porte  all'  eser- 
cito imperiale  il  18  di  settembre  1529. 


CANTO  SECONDO 


Come  quel  navigante  in  mezzo  il  mare 
r  aspra  tempesta  d'  ognintorno  mira, 
teme  sua  nave  non  s'  abbia  annegare 
e  a  pòco  a  poco  la  respinge  e  tira, 
e  riposando  vien  fin  che  placare 
vede  Nettuno  e  la  marittim'  ira, 
quanto  è  sua  nave  più  piccola  e  leve 
più  la  discarca  d'  ogni  peso  greve  ; 


Simil  la  barca  mia  :  d'  affanni  piena, 
vedendo  la  tempesta  e  gran  procella, 
per  esser  leve  e  di  piccola  lena, 
forza  è  la  fermi  in  questa  parte  e  in  quella, 
cosi  pian  piano  alla  bramat' arena 
ridurla  spero  con  benigna  stella; 
se  sempre  1'  onde  volesse  solcare 
potria  la  barca  mia  pericolare. 
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Veggio  la  gran  procella  e  la  mina, 
le  imprese  orrende  e  marziali  agoni  ; 
veggio  r  Italia  povera  e  meschina 
oppressa  dalli  suoi  propri  baroni  ; 
veggio  che  la  mia  bassa  disciplina 
non  ascende  a  tante  alte  fazioni; 
forza  m'  è  adunque  ricorrere  spesso 
al  mio  signor  che  '1  scriver  m'  ha  concesso. 

Piacciati  adunque,  generosa  prole, 
alle  mie  basse  muse  respirare, 
poi  che  so'  intrato  in  tanta  altera  mole 
acciocché  onor  ne  possa  riportare  : 
e  se  adoro  te  qual  radiante  sole, 
come  li  Egizi  popol'  solean'  fare, 
eh'  altro  celeste  dio  non  conoscendo 
avevan  quello  in  loco  reverendo. 

Cosi  son'  io,  eh'  in  questo  secol  nostro 
non  cognoscendo  altro  progenitore, 
adoro  te,  qual  nello  eterno  chiostro 
quel  che  di  tutto  '1  mondo  è  ver  signore. 
Dunque  se  non  posso  esser  se  non  vostro, 
stendi  alli  versi  miei  tuo  gran  favore, 
che,  la  tua  grazia  avendo,  nei  miei  carmi 
seguir  intendo  di  battaglie  e  d'  armi. 

Quivi  vedremo  1'  Arno  intorbidarsi 
de  sangue  uman,  de  1'  un'  e  1'  altra  gente, 
quivi  vedremo  scaramuccie  farsi, 
quivi  Marzocco  *  scrignerà  suo  dente, 
quivi  fortuna  vederem  tentarsi, 
qui  si  farà  veder  ognun  possente, 
quivi  lo  Hispan  dimostrerà  suo  ardire, 
quivi  Italia  sua  infamia  ricoprire. 
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Altro  che  versi  iidrem  cantar  d'  amore, 
sonetti,  barzellette  e  madrigali, 
altro  clie  carte  udir  di  van'  errore, 
altro  elle  dir  delli  amorosi  strali, 
altro  ndirem  cantar  eli'  il  gran  valore 
de'  favolosi  antichi  e  d'  animali, 
altro  udirem  cantar  che  Carlo  mano,  ^ 
ma  loderemo  il  popolo  toscano. 

Già  fama  è  per  l' Italia  in  ogni  loco 
che  contra  il  Firentin  la  guerra  è  accesa, 
ciascun,  che  di  Mart'  ha  nel  petto  il  foco, 
brama  trovarsi  a  tant'  altera  impresa. 
La  città  si  provvede  a  poco  a  poco 
di  vettovaglia  e  gente  da  difesa, 
venuto  è  Mario  Ursino  e  Giorgio  ancora,  ^ 
che  ciascun  vivi  in  la  città  li  adora. 

L'  onor  del  frigio  e  bel  seme  latino 
Stefan  *  de  la  Colonna  ver  sostegno 
in  soccorso  ne  vien  del  Firentino, 
mandato  dal  Re  Franco,  •''  altero  e  degno  ; 
de  lui  s'  allegra  il  grande  e  '1  piccolino, 
che  della  fede  regia  è  chiaro  pegno, 
qual  co'  suoi  capitani  e  gente  magna 
chieros  p  dios  tomar  1'  armadas  Hyspagna. 

Tutta  la  Italia  d'  arme  risonava 
e  per  1'  altre  provincie  attondo  attendo, 
chi  contra  di  Firenze  grida  e  brava 
e  brama  di  vederla  al  foco  e  al  fondo, 
chi  la  vuol  del  nimico  fare  schiava, 
chi  mostra  lieto  e  chi  mostra  giocondo, 
tra  il  volgo  ignaro  è  varia  opinione 
se  r  Aquila  sia  in  cima  o  sia  il  Leone.  ^ 
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La  maggior  parte  de  li  uomin  discreti, 
che  con  natura  han  qualch'  obbligazione, 
udendo  che  Firenze  non  vuol  preti 
e  che  s'  è  messa  in  grande  difensione, 
nel  petto  gode;  e  molti  mostran  lieti 
e  benedicon  cosi  bella  unione, 
sperando  che  Firenze  in  breve  spazio 
r  onor  ricomprerà  che  ha  perso  il  Lazio. 

Quelli  eh'  in  1'  arme  ormai  sono  impotenti 
per  lunga  vetustate  e  per  molti  anni, 
che  vedon  eh'  i  figlioli  o  ver  parenti 
son  da  patir  li  militari  affanni, 
quelli  ammoniscon,  voglian  esser  contenti 
andar  centra  Spagnol,  crudel  tiranni, 
e  ognun  si  elega  al  soldo  firentino, 
che  può  far  dopo  morte  1'  uom  divino. 

In  poco  tempo  adunato  in  Firenza 
Malatesta  ebbe,  di  fiorita  gente, 
otto  mila  Italian,  ^  che  non  vuol  senza 
guerra  si  parta  Hispagna  e  noi  consente, 
soldati  esperti  e  di  somma  potenza, 
nel  combattere  ognun  fiero  serpente, 
ciascun  più  presto  è  di  morir  disposto 
che  dalla  pugna  un  dito  esser  discosto. 

Verso  Firenze  il  campo  ormai  si  move  ^ 
ridoppiando  soldati  e  vettovaglia, 
di  tanta  gente  in  ciel  dubita  Jove 
e  teme  eh'  al  suo  regno  un  giorno  saglia, 
guardie  rinforza  che  a  repugnar  giove 
perchè  Jano  non  basta  a  tal  battaglia, 
e  vuol  che  seco,  speculando,  sia 
Argo,  che  vento  fu  con  melodia. 
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A  Arezzo  il  campo  temporeggia   alquanto 
mandando  assai  trombetti  e  tamburini 
per  ville,  per  castelli,  in  ogni  canto 
nel  territorio  delli  Firentini, 
e  commissari  assai  del  Padre  santo 
per  tutti  i  lochi  resi,  a  lor  vicini, 
e  se  qualche  fortezza  ostar  volea 
da  i  fondamenti  tutte  le  struggea. 

Poi  verso  Terra  Nova  il  cammin  prese 
passando  Laterina  e  San  Giovanni, 
e  in  Monte  Varchie  ^  un  giorno  si  distese 
ove  ristora  li  patiti  affanni, 
e  Grian  villan  ^^  provvede  alle  sue  spese 
per  non  ricever  doglie  e  maggior  danni  ; 
ma  questa  gente  fu  da  poi  divisa, 
che  una  parte  alloggiò  dentro  1'  Ancisa.  ^^ 

Ivi  poi  tutto  il  campo  si  fermoe 
trascorrendo  per  valle,  monte  e  piano, 
e  in  Siena  per  munizi'on  mandoe 
e  per  1'  artiglieria  poco  lontano, 
e  eh'  un  trombetta  venisse  ordinoe 
a  domandar  Firenze  subitano, 
minacciando  di  morte  e  di  flagello 
a  chi  dal  suo  voler  fora  ribello. 

e 

Tra  questo  tempo,  Cesar  ^^  da  Bologna, 
al  Marchese  del  Guasto  ebbe  ordinato, 
per  non  aver  da  impresa  tal  vergogna, 
che  da  Milan  conduca  ogni  soldato. 
Troppo  pregar  a  questi-  non  bisogna, , 
che  ha  tale  impresa  ognun  desiderato, 
sette  milia  tra  Lanzi  e  Italiani 
con  una  parte  d'  armigeri  hispani.  ^^ 
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Verso  Toscana  prendon  lor  viaggio, 
eh'  io  non  voglio  or  di  lor  parlar;  più  avanti, 
quando  tempo  sarà,  vi  narraraggio 
quanto  nell'  arme  sian  costoro  aitanti. 
Ramazzotto,  ^*  il  buon  vecchio  ardito  e  saggio, 
mandato  è  dal  Pastor  con  li  suoi  fanti, 
che  fusse  al  Firentin  tolta  la  via 
verso  i  confini  della  Scarperia. 

Ioan  Cagnaccio  ^^  vien  dall'  altro  canto, 
mandato  dal  Pontefice  maggiore; 
Alexandre  il  Vitello  ^^  viene  intanto 
con  la  sua  gente  colma  di  valore; 
Martio  Colonna  ^^  poi,  che  porta  il  vanto 
neir  arte  militar  degna  d'  honore; 
un  da  Bologna,  1'  altro  da  Castello, 
1'  altro  del  regno  vien  col  colonnello. 

Malatesta,  il  signore  almo  e  pregiato 
che  della  guerra  ha  in  sé  raccolta  1'  arte, 
aveva  con  la  mente  disegnato 
dove  il  debile  fosse  a  parte  a  parte, 
e  vede  il  monte  de  san  Miniato 
che  perso  quello  è  perso  ogni  suo  Marte, 
che  già  la  Signoria  volea  lasciarlo, 
lui  persuade  di  fortificarlo. 

Così  in  presenza  quel  fece  ordinare 
cominciando  trinciere  e  bastioni, 
guastatori  e  soldati  a  lavorare 
ivi  conduce  delli  tristi  e  buoni  ; 
alcun  non  è  che  si  voglia  scostare 
vedendo  affaticare  i  suoi  patroni, 
i  gentiluomin  della  città  ancora 
vengono  al  monte  a  lavorare  ognora.  ^^ 
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Quivi  d'  Italia  son  tutti  i  guerrieri, 
quivi  d'  Italia  ver  figlici  di  Marte, 
quivi  d'  Italia  il  fior  de'  cavalieri, 
quivi  d' Italia  ogni  alto  ingegno  ed  arte, 
dico  nella  cittade  e  nei  sentieri, 
con  la  barbara  gente  una  gran  parte 
la  quale  tempo  avea  lo  Imperatore 
servito  e  fatto  accordo  col  Pastore. 

Quivi  li  Tramontan  non  troveranno 
Roma  improvvista  ^^  e  senza  arme  il  Pastore, 
oh'  avea  sua  gente  pur  cassa,  quello  hanno   • 
di  cui  temeva  già  lo  Imperatore, 
quivi  le  genti  vii  non  fuggiranno, 
eh'  in  petto  ha  ciaschedun  di  fuoco  il  core  ; 
placa  il  tuo  pianto  ormai,  giardin  del  mondo, 
che  la  inimica  setta  anderà  al  fondo. 

La  Fortuna,  che  in  ciel  sua  rota  gira, 
tal  volta  ride  e  1'  uomo  in  alto  pone, 
a  un  altro  tempo  al  basso  lo  retira, 
né  dura  sempre  in  ferma  mansione, 
se  per  un  tempo  a  noi  Fortuna  aspira, 
or  ha  mutata  varia  opinione  ; 
che  Dio  non  può  voler  che  tanto  strazio 
da  noi  riceva  più  nostro  bel  Lazio. 

L' inchta  Signoria  de'  Firentini 
racolta,  col  parer  del  Malatesta, 
insiem  con  altri  ingegni  pellegrini, 
Stephan  Colonna  qual  lodar  non  resta 
ciascun  de  li  privati  cittadini, 
tra  lor  disposizione  è  manifesta 
con  bon  parol  mandare  ambasciatori 
sol  per  placar  gì'  imperiai  furori. 
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E  cercar  longe  intertenerli,  tanto 
che  il  bastione  un  poco  alzar  si  possa 
tanto  nel  monte  quanto  in  altro  canto 
facendo  cavalier,  trincier  e  fossa, 
così  fìngendo  il  pontificai  manto 
esser  ad  accettar,  la  città  mossa, 
fu  un  oratore  al  Vice  Re  mandato  ^o 
con  gran  promesse  e  tutto  umiliato. 

Così  di  giorno  in  giorno  usciva  fore 
con  novi  patti  e  nove  leggi,  fatte 
tra  questo  tempo:  senza  far  rumore 
nel  monte  ognor  si  fanno  case  matte, 
si  fatica  dal  minimo  al .  maggiore  ; 
chi  porta  legni  e  chi  la  terra  batte, 
chi  opra  le  barelle  e  chi  le  pale, 
chi  innanzi  e  dietro  va,  chi  monta  e  sale, 

0  gloria  de  la  Italia  unica  al  mondo 
che  le  lor  civil  man  non  resparagna  ! 
quel  eh'  è  della  cittade  il  più  giocondo 
di  tant'  aspra  fatica  non  si  lagna, 
acciò  sua  libertà  non  vada  al  fondo  ; 
e  per  obstare  all'  impeto  d'  Hispagna, 
chi  zappa  ha  in  mano  e  chi  barella  porta^ 
chi  sollecita  li  altri  e  li  conforta. 

Come  fumo  i  bastion  fatti  a  misura 
che  si  poteano  alquanto  diifensare, 
era  d'  un  uomo  quasi  la  statura, 
comincior  Firentini  a  minacciare 
con  dir  che  Spagna  non  li  fa  paura, 
ne  quanto  il  sole  scalda  e  cinge  il  mare, 
e  che  se  non  isgombra  il  lor  paese 
li  farà  imparar  senno,  alle  sue  spese. 
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Il  principe  sdegnato  e  pien  d'  orgoglio, 
che  si  pensava  aver  Firenze  in  mano, 
fermo  qual  adamante  o  duro  scoglio, 
avanti  spinse  il  campo  tramontano  : 
ma  dir  di  Malatesta  alquanto  voglio 
che  per  salvare  il  popolo  toscano, 
per  saper  quanta  gente  si  ritrova 
ordina  far  rassegna  e  mostra  nuova. 

La  città  è  piena  d'  armi  e  di  bandiere, 
di  trombe,  di  tambur,  piferi  e  corni; 
bella  cosa  era  a  veder  tante  schiere, 
tanti  destrier  coperti  e  d'  arme  adorni  ; 
chi  piastra  concia,  celate  e  schiniere, 
chi  brando  arrota  nei  vacanti  giorni 
e  prova  e  vede  se  ben  fora  o  taglia, 
chi  alabarda,  archibuso  e  chi  la  maglia. 

Per  la  cittade  il  degno  perugino 
Paoluccio,  ^^  va  scorrendo  in  ogni  lato, 
qual  del  general  campo  iirentino 
maggior  sergente  è  dal  signor  creato, 
poi  al  deputato  giorno  e  bel  mattino 
ad  ordine  fu  messo  ogni  soldato, 
il  signor  fa  passar  tutte  le  schiere 
sotto  lor  belle  insegne  e  lor  bandiere. 

Nel  monte  degno  di  san  Miniato  ^^ 
fu  fatta  la  rassegna  e  bella  mostra;  ^^ 
Malatesta  fa  primo,  almo  e  pregiato 
ornamento  e  splendor  dell'  età  nostra  ; 
Stephan  Colonna  viene  al  destro  lato, 
che  la  sua  forza  e  il  suo  veder  dimostra  ; 
poi  dal  sinistro  il  signor  Mario  Ursino 
col  signor  Giorgio,  ^^  il  nuovo  paladino. 
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Seguita  dopo  questo  il  Signorello 
Ottaviano,  ^^  al  mondo  nuovo  Marte, 
ha  tutta  Toianoa  la  sua  insegna  quello, 
una  traversa  negra  la  disparte, 
in  mezzo  è  poi  ritratto  un  grande  uccello 
oh'  un  altro  ha  sottomesso,  con  grand'  arte 
dimostra  eh'  ha  speranza  ancora  lui 
cacciar  al  basso  gì'  inimici  sui. 

Il  vecchio  capitan  seguia  Pasquino,  ^^ 
uomo  d' ingegno,  forza  e  gran  valore, 
ha  seco  assai  del  corsico  confino 
eh'  ognun  dimostrerà  che  in  petto  ha  il  core; 
la  insegna  sua  risplende  di  turchino, 
che  non  è  al  mondo  un  si  divin  colore, 
e  ogni  petto  virile  al  basso  pone, 
io  stesso  il  provo  e  rendone  ragione. 

Poi  seguita  il  signor,  eh'  ogni  altro  avanza 
di  vera  umanitade  e  leggiadria, 
il  giovane  Annibal,  ^^  pien  di  possanza, 
fonte  d'ingegno,  ardire  e  cortesia; 
ha  cinque  insegne  sotto  la  sua  lanza, 
senza  la  sua  possente  compagnia, 
in  campo  ha  roselo,  una  traversa  verde, 
che  per  furia  imperiai  giammai  si  perde. 

Thadeo**  signor  del  Monte  segue  poi, 
giovane  in  arme  e  vecchio  nel  vedere; 
Francesco  ^^  segue  co'  soldati  suoi 
d'  un  sangue,  d'  una  patria,  d'  un  sapere, 
due  fiamme,  due  splendor,  due  franchi  eroi, 
eh'  han  d'  un  color  medesmo  due  bandiere, 
in  campo  verde  un  candido  armellino 
con  sopraponti  fatti  ad  auro  fino. 
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Dal  Monte,  segue  questo,  lan  Matheo  ^^ 
con  la  sua  banda  a  scacchi  bene  ornata, 
nuovo  Chiron  nell'  arme  e  nuovo  Anteo, 
con  la  sua  dotta  armigera  brigata, 
poi  d'  un  medesmo  seme  è  Bartholmeo  ^^ 
con  la  sua  gente  e  banda  divisata, 
dentro  ha  dipinta  una  dorata  nave 
con  un  nocchier,  solcando  1'  onde  prave. 

Gian  da  Torin  ^^  poi  segue,  il  giovan  franco 
che  a  nessuno  è  secondo  in  1'  arte  degna, 
e  di  ben  far  giammai  fu  lasso  o  stanco  ; 
di  color  tutto  negro  è  la  sua  insegna, 
poi  un  tronco  per  traverso  giace  bianco 
che  par  che  un  grave  peso  in  sé  sustegna, 
cape  sua  gente  vaga  ogni  gran  lista, 
né  credo  una  più  ornata  sia  mai  vista. 

Con  la  sua  gente  seguitano  drieto 
il  Biasio  Stella,  ^^  franco  perusino, 
vecchio  d' ingegno,  saggio  e  mansueto, 
neir  arte  militar  fulgor  divino  ; 
ha  in  campo  azzurro  un  fanciulletto  lieto 
di  un  color  fiammeggiante  e  mattutino, 
fedel  fu  sempre  questo  al  suo  signore, 
però  riporta  sopra  li  altri  onore. 

Seguiva  Bin  Manciù  ^*  con  la  sua  gente, 
capitan  degno  in  V  arme  assai  perito, 
vero  scoglio  di  guerra  e  fier  serpente, 
giovan  dimostra  sopra  li  altri  ardito; 
negro  ha  nel  campo  bianco  (se  non  mente 
r  istoria)  un  drago  dello  inferno  uscito, 
eh'  apre  la  bocca  e  con  impeto  piglia 
una  croce  che  fatta  era  vermiglia. 
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Con  la  sua  gente  valorosa  e  fiera 
segue  Leandro,  ^^  il  franco  capitano, 
d' ingegno  e  di  vedere  ampia  lumiera, 
che  utile  è  stato  al  popolo  toscano  ; 
tutta  vermiglia  splende  sua  bandiera, 
dipinta  poi  una  testa  e  una  sol  mano, 
con  un  bel  motto  fatto  a  letter  d'  oro 
che  dice  :  Val  virtù,  più  che  tesoro. 

Segue  poi  Barbarossa,  ^^  al  mondo  chiaro, 
onor  del  nome  glorioso  tosco, 
che  nel  combatter  mai  si  mostrò  avaro, 
né  soldato  di  lui  miglior  conosco  ; 
in  vista  sembra  doloroso  e  amaro, 
di  rosso  pelo  in  viso  orrido  e  fosco, 
la  croce  bianca  porta  in  campo  negro, 
che  in  1'  arte  militar  giammai  fu  pegro. 

Da  poi  con  la  sua  insegna  Amico  ^^  viene 
azzurra  e  bianca  tutta  divisata, 
che  il  più  pericoloso  in  guardia  tiene 
con  la  sua  buona  gente  in  1'  arme  usata; 
Lucio  ^^  seco  e  il  fìgliol,  eh'  in  l' arme  ottiene 
la  gloria  giovami  tanto  estimata  ; 
di  colore  incarnato  è  la  sua  insegna, 
con  gente  gloriosa,  altera  e  degna. 

L'  onor  del  bel  paese  del  Sentino 
seguita  con  sua  gente  dopo  questo, 
dico  il  famoso  e  degno  Bernardino,  ^^ 
pronto  neir  arme  e  della  vita  onesto  ; 
scotendo  della  terra  il  gran  polvino 
con  la  sua  gente  ascende  il  monte  presto  ; 
vermiglia  ha  la  sua  insegna  e  in  mezzo  pone 
un  tronco  bianco  con  un  parangone. 


-(  3  3  )- 

Mario  dalla  Bastia  ■^^  poi  ne  vien  anco 
con  la  sua  banda  *^  tremolante  al  vento  ; 
nella  insegna  vermiglia  ha  un  tronco  bianco 
con  una  testa  che  mette  pavento  ; 
un  motto  pende  al  destro  e  lato  manco, 
a  letter  d'  or  descritto  e  ben  dipento, 
che  dice:  Per  ricchezza  non  si  eccede, 
anzi  per  virtù  al  mondo  e  buona  fede. 

Da  Sisi  poi  Ridolfo  ^^  segue  ancora 
con  la  sua  bella  e  forte  compagnia, 
negra  ha  la  insegna  ed  è  dipinta  fuora 
a  ciffara  una  strana  fantasia 
che  dice  :  Spero  in  breve  d'  uscir  fuora 
di  tal  travaglio  e  pena  acerba  e  ria 
dare  alle  false  lingue,  e  un  uomo  ignudo 
che  piglia  i  serpi  con  la  bocca,  il  crudo  ! 

Ivo  de  Biliotti  ^^  segue  anch'  esso 
con  la  sua  insegna,  bianca,  rossa  e  gialla  ; 
Cecco  d' Assisi  ^*  a  lui  seguita  appresso 
con  la  sua  gente  che  mai  punto  falla 
a  tutti  il  suo  valor  vuol  fare  espresso, 
e  in  campo  negro  ha  una  dorata  palla; 
d' Astya  poi  segue  Ciuccio  ^^  con  sua  gente, 
che  porta  in  campo  verde  un  ner  serpente. 

Poi  segue  Nicolò  da  Sax  Ferrato,  *^ 
neir  arme  esperto,  valoroso  e  fiero  ; 
celestro  è  il  suo  vessillo  e  tutto  ornato, 
e  giallo  a  scacchi  o  volemo  a  quartiero; 
Cencio  di  Magio  *^  ha  questo  seguitato 
con  la  divisa  del  suo  sir  altiero; 
da  Ugubio  è  questo  e  simil  la  sua  gente, 
che  ben  dimostrerà  quanto  è  possente. 


-(  34  )- 

Il  franco  Iiidicel  *^  segue  e  Tassino,  *^ 
eh'  ognun  ha  negra  la  sua  bella  insegna, 
un  di  lor  córso  e  1'  altro  firentino, 
con  la  lor  gente  d'  ogni  laude  degna  ; 
Baldoria,  ^^  dopo  questo,  1'  aretino 
con  la  sua  banda  segue,  alla  rassegna  ; 
vien  dopo  questo  il  capitan  Pagliuca,  °^ 
di  cui  r  alta  virtù  convien  riluca. 

Bettuccio  il  giovan  franco  perugino  ^^ 
ne  vien  con  la  sua  vaga  e  bella  gente, 
fatto  è  il  vessillo  suo  tutto  turchino 
con  una  bianca  croce  rilucente  ; 
vien  dopo  questo  il  Caccia  j&rentino  ^^ 
che  porta  in  campo  negro  un  fier  serpente; 
del  seme  tosco  questo  è  un  vago  fiore 
neir  arte  che  si  fa  degna  d'  honore. 

Bocca  torta  vien  poi  dalla  Bastia,  ^* 
vero  soldato  e  degno  capitano, 
sua  buona  gente  seguita  per  via 
da  combattere  in  valle,  in  monte  e  in  piano  ; 
questo  fu  sempre  pien  di  cortesia, 
gentil,  benigno,  onesto  e  molto  umano  : 
ne  vien  poi  il  signor  Cecho  Signorello  ^^ 
col  suo  bianco  vessillo  ornato  e  bello. 

laco  Tabusso  segue  e  Pachiarino  ^^ 
eh'  ambo  duo  portan  negra  la  sua  insegna, 
Brasiola  ^^  segue  e  Grigi  °^  il  firentino 
con  la  sua  gente  valorosa  e  degna, 
ambo  hanno  lor  vessillo  berrettino,  ^^ 
poi  seguitan  sue  genti  alla  rassegna, 
Carletto  segue  il  giovine  Altovito  ^^ 
che  in  campo  bianco  ha  un  drago  invelenito. 


-(  35   )- 

Da  Impol  Marco  ^^  segue  ardito  e  forte, 
eh'  a  nessuno  è  secondo  in  1'  arte  ornata, 
Gianni  e  Michel,  ^^  con  le  lor  genti  accorte 
da  Pescia,  hanno  la  insegna  separata, 
nel  campo  negro  han  dipinta  la  Morte 
con  la  sua  orrenda  falce,  aspra  e  affilata  ; 
Proserpina  vi  è  poi  con  un  bel  motto 
che  dice  :  Ogni  mortai  fo  cader  sotto. 

Vien  dopo  questo,  Paulo  da  Spoleto  ^^ 
con  la  sua  insegna  di  negro  colore, 
giovane  è  questo,  e  'n  vista  mansueto, 
ma  ben  dimostrerà  suo  gran  valore  ; 
Raffael  segue  appresso  da  Orvieto  ^^ 
degno  d'  ogni  gran  laude  e  d'  ogni  honore, 
tutta  vermiglia  splende  sua  bandiera, 
sotto  la  quale  è  gente  ardita  e  fiera. 

Seguita  il  capitan  Napulione  ^^ 
con  la  sua  gente  in  arme  assai  famosa, 
porta  nel  campo  verde  un  ner  dragone 
che  pur  a  rimirarsi  è  strana  cosa  ; 
propinquo  ad  esso  è  '1  capitan  Zagone  ^^ 
di  una  vista  superba  e  paventosa, 
la  insegna  ha  negra  con  la  croce  bianca, 
seco  è  sua  gente  valorosa  e  franca. 

Prosper  da  Cornia  ^^  segue,  il  capitano 
e'  ha  in  campo  negro  un'  aquila  d' argento  ; 
Gabriel  ^^  segue,  il  giovane  soprano 
con  la  sua  banda  negra  data  al  vento  ; 
Luca  da  Barga  ^^  segue  a  mano  a  mano 
eh'  in  campo  negro  un  demonio  ha  depento  ; 
Andrea  poi  viene,  il  Còrso  '^^  ardito  e  fiero, 
verde  e  d'  or  ha  '1  vessil  fatt'  a  quartiere. 


-(  56  )  - 

Poi  da  Pistoia  Bernandin  Baglione,  ^^ 
e' ha  in  campo  negro  un  candido  armellino; 
ne  vien  poi  da  Perugia  il  buon  Catone  ''^ 
e'  ha  in  campo  negro  un  tronco  berrettino  ; 
seguita  dopo  questo  Pier  Balzone,  ^^ 
lo  stendardo  ha  costui  bianco  e  turchino  ; 
da  Monferrato  è  Giovan  Angel  "*  poi 
con  la  sua  banda  e  buon  compagni  suoi. 

Non  lunge  è  Michelangel  da  Parrano  ''^ 
con  la  sua  banda  tutta  berrettina  ; 
poi  segue  Girardino  ''^  il  capitano 
e'  ha  seco  buona  gente  fìrentina, 
negra  ha  la  insegna  e  li  giace  una  mano 
che  minaccia  di  morte  e  di  ruina  ; 
da  Poggibonsi  segue  Menichino  ^^ 
con  Nicolao,  il  degno  da  Forlino.  ''^ 

Giommetto  ^^  a  seguitar  non  fa  dimora, 
pieno  di  ardire,  ingegno  e  cortesia, 
al  par  con  esso  è  la  sua  donna  ancora 
che  lo  amazonio  stil  seguir  desia  ; 
poi  Francesco  Tarugi  ^"  ne  vien  fora 
con  la  sua  insegna  e  bella  compagnia, 
ambo  han  le  insegne  negre  e  berrettine 
con  gente  atte,  ogni  impresa  a  trarre  al  fine  : 

Il  còrso  Bellantono  ^^  segue  anch'  esso 
con  la  sua  insegna,  paventosa  e  oscura, 
della  sua  patria  gente  mena  appresso, 
che  in  ogni  alto  perigUo  s'  assicura  ; 
poi  il  córso  Tommasino,  '^^  il  qual  fu  oppresso 
da  infìrmitade  e  posto  in  sepoltura, 
dipinta  ha  la  Giustizia  ed  un  castello 
nel  campo  oscuro  a  meraviglia  bello. 


-(  57  )- 

Da  Fichiii  segue  il  franco  Stefanino  ^^ 
die  mai  nel  mondo  conobbe  paura, 
di  color  è  una  parte  berrettino 
sua  bella  insegna  e  1'  altra  tutta  oscura  ; 
Margutte  ^•^  è  dopo  questo,  il  perosino 
eh'  in  ogni  altera  impresa  si  assicura, 
nel  campo  bianco  d'  or  la  forma  sede 
del  bello  uccel  che  tolse  Ganimede. 

Il  franco  còrso  poi  vien  Luciano  ^^ 
che  porta  in  campo  verde  un  negro  pardo; 
Virgilio  ^^  segue,  il  giovane  romano, 
che  nel  combatter  mai  si  mostrò  tardo, 
la  insegna  porta  del  suo  sir  aitano 
che  ben  dimostrerà  quanto  è  gagliardo  ; 
Giuliano  ^^  dopo  questo  è  da  Val  bona 
con  Raffael  e  il  Manzo  da  Cortona.  ^^ 

Seguita  il  degno  capitano  Fiorano,  ^^ 
terror  di  tutto  il  bel  paese  Esino, 
giovane  troppo  valoroso  e  umano, 
è  rosso  il  suo  vessil  verde  e  turchino  ; 
poi  dalla  Rocca  il  franco  Ottaviano  ^" 
qual  anco  è  capitan  del  Firentino, 
la  insegna  è  di  color  tutto  incarnato 
con  ogni  esperto  e  pratico  soldato. 

Nicolò  Strozzi  ^^  seguita  ed  ha  seco 
di  gente  firentina  un  numer  bello; 
da  Dicomano  il  Guercio,  ^^  o  volem  Beco, 
la  banda  ha  negra,  con  un  bianco  uccello. 
Anton  Borgiagni  ^^  ancor  d'  un  ochio  ceco 
che  guardar  brama  il  nido  e  proprio  ostello  ; 
né  Mariotto  còrso  '■^^  indugio  pone 
a  condur  fuor  suo  bianco  gonfalone. 


-(  38  )- 

Francesco  Bardi  ^^  poi  ne  vien  con  esso, 
con  la  sua  insegna  berrettina  e  bianca, 
che  spera  il  suo  valor  mostrar  espresso 
simil  sua  gente  a  cui  virtù  non  manca  ; 
da  Pietra  Santa  poi  seguita  appresso 
Griuliano,  '^^  la  persona  ardita  e  franca, 
ha  d'  oro  un  leopardo  in  campo  oscuro 
che  si  tien  da  molte  aquile  sicuro. 

Gian  Piero  ^^  segue,  il  franco  da  Bracciano, 
eh'  era  dell'  Abatin  ^^  buon  condottiero  ; 
Antonio  da  Spoleto,  ^^  il  capitano 
seguita  a  1'  ordin  valoroso  e  fiero  ; 
ne  vien  poi  lacometto  ^°*^  il  capitano 
destro  nell'  arme  e  perfetto  guerriero, 
di  cui  la  fama  ascende  al  sommo  Giove 
per  opre  eccelse  e  memorabil  prove. 

Paolo  poi  còrso,  ^^^  e'I  bon  Francesco  Segno  ^^^ 
procedon  con  lor  gente  e  lor  bandiere  ; 
Baptista  córso  ^"^  poi  di  laude  degno, 
poi  di  Caccia  Altoviti  ^"■^  escon  le  schiere, 
Gioan  Scuccula^"'*  è  poi  saggio  e  benegno 
con  le  sue  genti  valorose  e  fiere  ; 
Cardone  il  còrso  ^"^  è  1'  ultimo  a  venire 
pieno  d'  audacia,  forza  e  grande  ardire. 

Passate  poi  che  fumo  ad  una  ad  una 
le  vaghe  insegne  e  belle  compagnie, 
il  degno  Paoluccio  ^^''  le  raduna 
tutte  in  battaglia,  queste  fanterie, 
con  la  debita  regola  e  opportuna 
del  Monte  circuendo  1'  ampie  vie, 
le  insegne  in  mezzo,  a  militar  usanza, 
lo  archibuso  al  suo  loco,  al  suo  la  lanza. 


-(  50  )- 

Quivi  un  ton  d'  archibusi  e  tamburini 
facea  tremar  il  cielo  e  li  elementi, 
storditi  in  aer  tutti  gli  uccellini, 
cadeau  al  basso  della  vita  spenti. 
Stan  sopra  Arno  a  mirar  li  cittadini, 
di  si  fiorita  gente  assai  contenti, 
finita  poi  la  mostra,  il  gran  Baglione  ^^^ 
quartieri  e  lochi  a  capitan  prepone. 

Parte  del  Monte  di  San  Miniato 
fu  dato  al  fier  Colonna  ^^•'  e  gran  signore 
che  verso  ì).  mezzogiorno  abbi  guardato 
con  la  sua  forza,  ingegno  e  gran  valore  ; 
verso  ponente  poi,  dal  destro  lato 
il  signor  Mario  ^'^^  guarda  a  tutte  1'  ore, 
ma  poi  che  fece  1'  ultima  fazione 
lo  ebbe  tutto  il  Colonna  in  protezione. 

Nel  cavalier  eh'  è  verso  mezzogiorno 
e  che  più  pende  verso  lo  inimico, 
co  '1  suo  fìgliuol,  d'  ogni  virtute  adorno, 
sta  da  Venafro  il  capitano  Amico  ;  ^^^ 
appresso  alloggia,  dal  sinistro  corno, 
Ivo  de'  Biliotti  ^^^  a  virtù  amico. 
Francesco  appresso  lui  signor  del  Monte  ^^^ 
sta  più  nel  basso  allo  inimico  a  fronte. 

Più  a  l'imo,  sempre  dal  sinistro  lato, 
alloggia  il  degno  e  franco  Pier  Bolzone,  ^^* 
più  sotto  a  questo  a  guardia  è  deputato 
Mario,  ^1^  stato  de  1'  arme  al  paragone, 
che  brama  di  veder  se  il  suo  soldato 
mangerà  a  torto  il  pan  che  dà  '1  Leone,  ^^^ 
alloggia  poi  il  Zagon  ^^^  più  sotto  a  lui 
con  la  sua  banda  e  buon  compagni  sui. 


-(   òo   )— 

Sta  dopo  questo  il  còrso  Giudicello  ^^^ 
con  la  sua  banda  tremolante  al  vento  ; 
è  poi,  d'  ogni  fortezza  ornato  e  bello, 
Tommasin  còrso  ^^^  in  ogni  gloria  intento, 
ma  poi  eli'  il  suo  destin  fu  a  lui  ribello 
e  dal  nodo  vitale  al  tutto  spento. 
Dalla  Bastia  Gerolamo  '^*^  fu  messo 
a  guardia  di  tal  loco  e  Gigi  ^^^  appresso. 

Il  signor  Annibale  ^^^  è  poi  da  Tode 
con  la  sua  banda  e  la  sua  gente  esperta, 
che  a  tanta  impresa  ritrovarsi  gode 
per  fare  a  tutti  la  sua  forza  aperta. 
Da  Sax  Ferrato  Bernardin  ^^^^  custode 
il  cavaliere  ove  è  la  via  più  erta, 
la  gente  ha  seco  parte  del  Sentine, 
parte  da  Fabriano  ivi  vicino. 

L'  ultimo  cavalier,  eh'  è  più  da  basso, 
Barbarossa  ^-*  lo  guarda  ardito  e  forte, 
che  vuol  del  Tramontan  far  gran  fracasso 
se  cerca  approssimarsi  alle  sue  porte. 
Bella  cosa  era  a  veder  in  un  passo 
tante  insieme  spiegate  a  1'  aura  porte 
tante  celate  ed  arme  rilucente 
che  mai  fu  vista  più  florida  gente. 

Verso  ponente  poi  dal  destro  lato 
e  parte  verso  del  settentrione, 
il  capitan  Brasiola  ^^^  sta  alloggiato  ; 
splende  poi  del  Borgianni  ^^*^  il  gonfalone, 
poi  Francesco  Tarugi  ^^^  è  deputato, 
sotto  da  lui,  nel  forte  bastione  ; 
da  Poggibonsi  è  poi  Domenichino  ^^^ 
co  '1  capitan  sagace  Stefanino.  ^-'* 


-(  6i   )- 

E  poi  Virgilio,  il  giovane  romano,  ^^" 
e'  ha  di  varii  color  la  insegna  ornata  ; 
da  Sax  Ferrato  è  Nicolò  ^^^  più  piano 
con  la  sua  militar  degna  brigata  ; 
Cencio  da  Gubbio  ^^^  pende  a  destra  mano 
con  la  sua  vaga  insegna  al  vento  data, 
sta  con  sua  gente  e  sua  banda  vicino 
Nicolò  Strozzi  ^3^  sotto,  il  firentino. 

Più  sotto  stanno  i  degni  capitani 
Gianni  e  Michel,  ^^^  eh'  ambo  da  Pescia  sono, 
alla  valle  che  pende  e  non  ai  piani 
eh'  un  dopo  F  altro  vien  (se  ben  m' espono)  ; 
da  Impol  Marco  ^^^  è  l' ultimo  eh'  ai  Ispani 
fatto  ha  veder  più  volte  quanto  è  buono, 
tutti  a  difesa  tengono  cannoni 
con  archibusi  grossi  e  munizioni. 

Non  credo  mai  che  Cesare  o  Cammillo, 
Serse,  né  Dario,  Annibal  o  Marcello 
tenesser  sotto  il  trionfai  vessillo 
di  gente  armata  un  numer  tanto  bello  ; 
ne  un  esercito  tal  Pirro  partillo 
per  far  de  li  Roman  crudel  macello  ; 
né  Agamenon  a  Troia  ebbe  più  ornata 
gente  che  questa  qui  s'  era  assembrata. 

Ma  che  dirò  della  milizia  degna 
della  bella  union  santa  e  divina 
e  congregata  con  diversa  insegna 
la  militante  setta  iirentina, 
tre  milia  in  numer  fatta  la  rassegna 
giovani  pronti  ad  ogni  disciplina, 
voglion  più  presto  esser  di  vita  privi 
che  senza  libertà  restar  poi  vivi. 


-(    Ó2    )- 

Ecco  quanto  giocondo  e  grato  sia 
abitar  i  fratelli  uniti  insieme, 
sotto  la  patria  ognun  morir  desia. 
Né  perder  la  città  per  forza  teme 
se  fusse  tutto  il  mondo  in  compagnia 
da  r  Ind'  al  Mauro  e  tutto  1'  human  seme, 
per  lassar  dopo  morte  al  mondo  fama, 
ck'  in  vita  1'  uom  per  degne  opre  richiama. 

A  questa  gioventù  fu  deputato, 
quando  in  la  terra  fosse  alcun  rumore, 
a  soccorrer  venisse  ogni  soldato  ; 
la  notte  e  '1  giorno  a  tutte  quante  1'  ore, 
la  città  trascorresse  in  ogni  lato 
dove  bisogno  fosse  alcun  favore, 
sotto  sedici  insegne  è  poi  divisa, 
d'  arme  e  di  cor  armata,  in  buona  guisa. 

Giovanbattista  il  degno  calabrese,  ^^^ 
nel  mestier  vecchio,  dotto  e  ben  perito, 
umano  in  vista,  in  fatti  assai  cortese, 
maggior  sergente  a  questo  è  stabilito, 
sollecito  a  custodie,  alle  difese 
la  notte  e  il  giorno  circondando  il  sito, 
obbedisce  tal  gente  al  suo  mandato, 
per  esser  lui  d'  ingegno  assai  dotato. 

0  patria  firentina  unica  al  mondo, 
o  gloria  innata  che  ai  celesti  sale, 
0  laude  o  stato  unito,  alto  e  giocondo 
o  eterna  memoria  ed  immortale, 
0  virtù  sapienza  in  alto  pondo, 
o  città  indegna  di  ogni  affanno  e  male, 
benigne  sian  le  stelle  e  sole  e  luna 
al  regger  vostro  e  grata  la  fortuna. 


63  )- 


Veggio  la  mia  academia  e  '1  mio  Parnaso, 
veggio  lo  stile  e  la  mia  bassa  Musa: 
dell'acqua  Caballina  il  piccol  vaso 
ne  favor  veggio  della  mia  Aretusa: 
veggio  la  gloria  e  il  vostro  onore  spaso 
che  '1  mio  debil  cantar  riprende  e  accusa, 
che  la  cetra  vorrebbe  di  Colui 
che  per  sua  Donna  andò  nei  centri  bui. 

Era  ben  ver  che  molti  cittadini 
tenean  tal  pugna  contra  il  buon  Pastore 
non  perchè  a  lor  la  gloria  si  avvicini 
di  suffocare  il  barbaro  furore, 
ma  disperati  voglion  dai  confini 
della  comune  patria  tener  fuore 
dei  Medici  la  parte,  perchè  sanno 
che  entrata,  ristorar  vorrà  il  suo  danno. 

Non  laudo  già  questi  falsi  piagnoni 
che  tennero  tal  pugna  per  dispetto 
e  persuadevan  con  belli  sermoni 
il  popol  congregato  a  lor  conspetto, 
che  il  Pontefice  vuol,  contra  ragioni 
di  libertà  privarlo,  onde  in  suspetto 
ne  venne  tal,  che  ognun  volea  morire 
prima  che  a  tanto  danno  consentire. 

Ma  di  quelli  dich'  io  eh'  avean  nel  core 
tener  tal  pugna  per  acquistar  fama, 
e  ricomprar  d' Italia  il  perso  onore 
che  ogni  cor  generoso  acquistar  brama, 
e  con  buon  zelo  e  senza  odio  o  rancore 
con  la  lor  libertà  nostro  onor  ama; 
ma  seguir  voglio  la  mia  dritta  strada 
eh'  in  questo  stato  son  gran  tempo  a  bada. 
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Narrato  ho  i  capitani  a  parte  a  parte 
che  con  lor  gente  alle  guardie  son  messi 
nel  Monte  dove  tutti  si  comparte, 
e  sono  nei  bastion  cotanto  spessi 
che  se  dal  cielo  discendesse  Marte 
tanti  soldati  non  arebbe  oppressi; 
seguir  intendo  ancor  di  qualche  loco 
dov'  è  bisogno  più  polvere  e  foco. 

Pasquino  il  córso  co  '1  suo  colonnello  ^^^ 
in  mezzo  la  città  sempre  è  alloggiato 
per  dar  soccorso  in  questo  loco  e  in  quello, 
di  ogni  virtù  d'  ogni  potenza  ornato  ; 
a  San  Pier  Gattolini  ^^^  il  Signorello 
Ottaviano  alloggia,  il  sir  pregiato, 
con  le  sue  bande  e  li  suoi  buon  soldati 
che  a  tanta  guerra  saran  ben  provati. 

Simile  provvision  fu  fatta  ancora 
per  tutti  i  debol  lochi  e  nelle  porte, 
guastatori  e  soldati  ognun  lavora 
dove  il  bisogno  vede  e  che  più  importe; 
il  popol  tuttavolta  si  rincora 
vedendo  il  debil  loco  farsi  forte 
di  fuora  sgombra  in  fretta  il  Firentino 
portando  dentro  carne,  biade  e  vino. 

Provvista  la  città  di  vittuaglia 
che  fusse  necessaria  ed  opportuna 
da  poter  far  col  nemico  battaglia, 
r  artegliaria  prepara,  ad  una  ad  una, 
trenciere  e  scannafossi  alla  muraglia 
fa,  per  restare  ai  colpi  di  fortuna; 
munizioni  si  fanno  tuttavia 
dando  a  ciascun  quanto  il  bisogno  sia. 
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Ma  non  voglio  però  tanto  seguire 
dell'  ordine  dato  nella  città  magna 
che  m'  abbia  intanto  della  mente  a  uscire 
la  gente  d'Alemagna  e  della  Spagna, 
che,  con  baldanza  folle  o  van  desire, 
circonda  di  Firenze  la  campagna  ; 
chi  paviglion,  chi  tende  in  terra  ha  spase, 
chi  piglia  alloggiamenti  per  le  case. 

Sotto  Firenze  nella  gran  pianura 
lo  esercito  alloggiò  nei  primi  giorni, 
credendo  fare  a  Giove  in  ciel  paura, 
ville  predando,  case  e  gran  contorni, 
fochi  ordinando  grandi  oltra  misura, 
dando  a  Vulcan  tutti  i  palazzi  adorni, 
di  E-ipoli  guastando  i  bei  giardini 
che  farno  si  leggiadri  e  pellegrini. 

0  santa  Libertà,  caro  tesoro, 
quanto  nel  mondo  sei  lucida  e  chiara! 
venduta  esser  non  puoi  per  tutto  l'oro, 
cosa  non  è  eh'  al  mondo  sia  più  cara; 
per  aver  te,  disfar  suo  territoro 
Firenze  ha  visto,  dolorosa  e  amara, 
disfar  li  suoi  poteri  e  lor  paesi 
per  viver  libra  e  lor  palazzi  accesi. 

Povero  te.  Senato  firentino, 
eh'  abbandonato  sei  da  tutto  il  mondo  ! 
qual  fato,  qual  fortuna,  qual  destino, 
qual  peccato  crudel,  qual  grave  pondo 
fa,  eh'  il  sommo  Pastor  vuole  al  declino 
veder  lo  stato  e  il  scettro  tuo  giocondo? 
deh!  placa  l'ira;  se '1  nome  non  mente 
che  per  tutto  risona,  almo  Clemente. 
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E  tu,  Cesar  Augusto  imperatore, 
perchè  contra  Firenze  hai  1'  ahna  accesa? 
rivolgi  contro  il  Turco  il  tuo  furore, 
perchè  Italia  non  è  che  ti  ha  si  offesa; 
sai  ben  che  de  la  Italia  era  1'  onore 
e  de  la  lega  fu  sempre  difesa  ; 
e  tu  di  Francia,  fido  Re  cristiano, 
perchè  non  armi  la  tua  sacra  mano? 

Ma  vivi,  alma  città,  fausta  e  felice 
e  non  temer  eh'  al  fin  lieta  sarai, 
e  se  con  1'  arme  non  sarai  vittrice 
di  fama  almen  tra  1'  altre  il  vanto  avrai  ; 
e  se  fortuna  si  mostra  fautrice 
tua  gloria  ascenderà  del  sole  ai  rai; 
sopporta  tanto  affanno  acerbo  e  rio 
perchè  chi  contra  te  se  teco  è  Dio? 

Di  Ripoli  ^^^  alloggiò  con  gran  travaglia 
lo  stuol  quindici  giorni  alla  pianura, 
sperando  d'  ottener  senza  battaglia 
la  gran  città,  de'  Barbar  sepoltura. 
Cavalli  e  fanti  verso  la  muraglia 
sceser  al  borgo,  ove  non  son  le  mura, 
ma  da  Todi  il  signor  con  le  sue  gente 
n'  usci  ad  incontro  valorosamente. 

Seco  eran  molti  altri  capitani, 
il  còrso  Tommasino  a  Mario  unito, 
e  Barbarossa  con  li  suoi  Toscani, 
che  de  l'Arno  ha  la  guardia  appresso  il  lito: 
quivi  si  vede  '1  bel  menar  di  mani, 
chi  morto  cade  e  chi  resta  ferito, 
le  botte  d'  archibusi  son  si  spesse 
che  parea  che  la  teri'a  e  '1  ciel  s'  apresse. 
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Dal  siirger  di  Titone  fino  al  tardo 
durò  la  scaramuccia  orrenda  e  fera, 
quivi  si  vede  ognun  quanto  è  gagliardo, 
quivi  dimostra  ognun  sua  forza  altera, 
quivi  lo  Italian  con  lo  Spagnardo 
rende  buon  conto  sopra  la  rivera;  . 
al  fin  li  capitan  si  ritirorno 
poi  che  Phebo  ha  lasciato  il  vago  giorno. 

Durò  quindici  giorni  o  poco  meno, 
senza  gustar  quiete  ne  riposo, 
che  d'  una  parte  e  1'  altra  il  campo  è  pieno 
scaramucciando  ognun  più  disdegnoso; 
escono  fuor  le  genti  al  ciel  sereno, 
non  li  bastando  il  giorno  luminoso, 
come  fieri  leon  fuor  di  catena 
ciascun  soldato  vien  sopra  1'  arena. 

Ma  la  dura  stagione  e  la  tempesta, 
che  dal  ciel  cade  con  tanta  pruina, 
fa  che  la  spessa  scaramuccia  resta 
eh'  era  nel  borgo  a'  bastioni  vicina. 
Dentro  comanda  a  molti  Malatesta 
gettin  le  cose  a  terra  con  ruina 
e  così  fu  disfatta  allora  allora, 
la  parte  che  al  bastion  noceva  fuora. 

Tra  questo  tempo  il  principe,  che  vede 
le  tempestose  pioggie  e  il  fango  grande 
eh'  in  nessun  loco  può  fermarsi  il  pede 
e  1'  acqua  per  il  campo  ognor  si  spande, 
cerca  mutar  alloggiamento  e  sede, 
veder  vuol  di  Firenze  ambo  le  bande, 
al  fine  il  Gallo  prese  e  Giramonte 
per  esser  col  nimico  ognor  più  a  fronte.  ^'^^ 
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Cosi  fece  pian  pian  movere  il  campo 
partendo  tra'  signor  li  alloggiamenti, 
la  sera  poi  che  Phebo  ha  ascoso  il  lampo, 
tutti  i  soldati  si  mostran  contenti 
però  che  due  signor  che  menan  vampo 
sono  arrivati  con  lor  belle  genti, 
uno  Andrea  da  Castaldo  ^"^^  almo  e  divino, 
r  altro  è  monsignor  degno  d'  Ascalino.  ^^^ 

Alloggia  ad  incontro  di  San  Miniato 
con  la  sua  gente,  verso  il  mezzogiorno, 
Alessandro  il  Vitel,  ^*^  giovan  pregiato 
d'  ogni  virtù,  d'  ogni  potenza  adorno  ; 
Sciarra  Colonna,  ^^^  è  nel  medesmo  lato, 
con  li  suoi  capitan  tutti  d'  intorno, 
Gioan  Cagnacci  ^^^  è  pur  da  questa  banda 
di  cui  1'  alto  valor  convien  si  spanda. 

Poi  del  Castaldo  sta  la  gente  fera 
dalla  banda  medesma  e  ben  guarnita, 
mille  trecento  il  numer  di  questo  era, 
che  vuol  Firenze  aver  d'  error  punita  ; 
poi  sta  con  ogni  ornata  sua  bandera 
monsignor  d'Ascalin  con  gente  ardita, 
tutta  di  ferro  e  di  valore  armata, 
che  mai  fa  vista  più  degna  brigata. 

Da  San  Secondo  il  conte  Pier  Maria,  ^*^ 
di  bello  aspetto,  d'  ogni  ardire,  un  fonte 
di  fede,  gentilezza  e  cortesia, 
di  audacia,  di  fortezza  un  alto  monte, 
verso  ponente  ha  la  sua  fanteria  ; 
Marzio  Colonna,  ^^^  è  più  nel  basso  a  fronte 
il  signor  Pirro  ^^^  e  poi  con  Braccio  ^-^^  unito 
Giambatista  Savello  ^^'^  il  core  ardito. 
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Più  avante,  incontra  pur  verso  ponente, 
il  colonnel  de'  Lanzi  sta  alloggiato,  ^^^ 
che  mai  fu  vista  più  superba  gente 
ad  armi  bianche  ognun  di  loro  armato; 
a  San  Pier  Gattolini  sta  presente 
il  colonnel  d' Ispagna  al  destro  lato  :  ^^^ 
ciascun  da  lato  suo  fa  bastioni, 
sacri  ordinando,  archibusi  e  cannoni 

Ma  io  cantando  son  tanto  trascorso 
che  non  mi  avvedo  che  son  giunto  al  fine 
del  canto,  onde  al  mio  dir  finirò  il  corso 
per  riposar  le  debil  discipline; 
però  vèr  te,  Signor,  sarò  ricorso 
che  sei  pieno  di  grazie  alte  e  divine, 
nel  seguente  cantar  narrerò  poi 
cosa  che  fia  memoria  dopo  Voi. 
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NOTE  AL  CANTO  SECONDO 


^  Chiamavasi  Marzocco  il  leone  sedente  che  colla  branca 
destra  alzata  sosteneva  lo  scudo  col  giglio,  arme  del  Comune 
di  Firenze.  Era  il  simbolo  della  Repubblica  di  Firenze. 

*  Per  Carlomagno. 

*  Mario  Orsini  e  Giorgio  da  Santa  Croce,  romani.  Il  primo 
neir  assedio  di  Firenze  fu  preposto  alla  guardia  del  Monte  di 
San  Miniato  dalla  parte  occidentale  (Varchi,  X,  41).  Aveva 
sotto  di  sé  da  1500  a  1700  fanti  con  dodici  capitani,  i  quali 
furono  :  Amico  e  Lucio  da  Venafro,  Ivo  Biliotti,  il  signor 
Francesco  dal  Monte,  Piero  Bolzone,  Mario  della  Bastia,  Za- 
gone  dal  Borgo,  Ludicello  e  Tommasino  còrsi,  il  signor  An- 
nibale da  Todi,  Bernardino  da  Sassoferrato  e  Barbarossa; 
il  secondo,  capitano  di  cavalli,  stanziava  col  Bichi  in  Bor- 
gognissanti  "  nella  casa  de'  Giuntini  in  sulla  piazza  della  casa 
de'  Lonzi  „  (Varchi,  X,  41).  Furono  uccisi  entrambi  il  16  di- 
cembre 1629,  neir  orto  di  San  Miniato  da  un  colpo  di  colu- 
brina tirato  da  Giramonte,  e  furono  sepolti  il  primo  in  San 
Marco,  il  secondo  in  Santo  Spirito  (Varchi,  X,  55). 

*  Stefano  Colonna  da  Palestrina,  romano,  capitano  gene- 
rale delle  milizie  cittadine  di  Firenze,  ebbe  in  guardia  il 
poggio  di  San  Francesco  ovvero  la  parte  orientale  del  Monte 
di  San  Miniato,  con  circa  2000  fanti  sotto  dodici  capitani,  i 
quali  furono  :  Ciuccio  e  Braciuola  da  Stia,  Anton  Borgianni, 
Francesco  Tarugi,  Domenico  da  Poggibonsi,  Stefanino  da  Fi- 
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gline,  Niccolò  da  Sassoferrato,  Cencio  da  Gubbio,  Niccolò 
Strozzi,  Giovanni  e  Michele  da  Pescia  e  Marco  da  Empoli 
(Varchi,  X,  41). 

Stefano  Colonna  lasciò  di  sé  fama  di  valoroso  e  prudente 
capitano,  ma  non  di  lealtà  nel  difendere  la  causa  dei  Fio- 
rentini, ai  quali  mancò  appunto  quando  il  suo  braccio  loro 
più  abbisognava.  Egli,  se  non  tradì  la  Repubblica,  si  mostrò 
indifferente  al  tradimento  di  Malatesta  e  con  la  sua  inazione, 
quando  la  perfidia  di  colui  fu  palese,  si  meritò  1'  odio  di 
ogni  anima  generosa.  Morì  in  Pisa  il  dì  8  di  marzo  del  1548. 

^  Francesco  I,  re  di  Francia.  Il  lettore  sa,  pur  troppo,  come 
questo  così  detto  modello  di  virtù  cavalleresche  tenesse  parolsil 

*  L' aquila  personificava  l' Impero,  il  leone  la  Repubblica 
di  Firenze. 

'  Dal  resoconto  della  Consulta  e  Pratica  del  26  settembre 
risulta  che  tra  fanti  e  cavalli  pagati  si  contavano  in  Firenze, 
al  principio  dell'assedio,  9200  paghe  le  quali  si  riducevano 
a  circa  8000  effettive,  come  risulta  pure  da  una  lettera  di 
Carlo  Cappello,  ambasciatore  veneto  a  Firenze,  del  29  otto- 
bre 1529. 

^  Nel  Priorista  di  Giuliano  de'  Ricci  (Bibl.  Naz.  di  Firenze) 
leggesi  questo  ricordo  :  "  Lo  esercito  che  marciava  verso  Fi- 
renze haveva  questa  infrascritta  gente  :  300  huomini  d'arme, 
500  cavalli  leggieri,  2500  tedeschi,  2000  spagnuoli,  3000  ita- 
liani sotto  Sciarra  Colonna,  Pier  Maria  de'  Rossi,  Pier  Luigi 
Farnese  e  Giovambattista  Savelli;  3000  altri  italiani  ca])ita- 
nati  da  Alessandro  Vitelli  e  da  Giovanni  da  Sassatello.  Non 
haveva  artillierie  et  ne  ricercorno  li  Sanesi  da'  quali  ne  fu- 
rono accomodati.  „  Cfr.  Varchi,  X,  1  e  Segni,  III. 

*  Monte  Varchi. 

*'  Per  villani,  contadini. 

*'  L' Incisa. 

'2  Carlo  V. 

'^  Leggesi  nel  Priorista  di  Giuliano  de'  Ricci,  che  le  truppe 
mandate  dalla  Lombardia  all'  assedio  di  Firenze  furono  : 
4000  tedeschi,  2500  spagnuoli,  600   italiani,   300    cavalli    leg- 
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gieri  e  25  pezzi  di  artiglieria.  Cfr.  Varchi,  X;  Nardi,  Vili; 
De  Nerli,  IX;  Segni,  III  e  Guicciardini,  XX. 

^*  Era  Ramazzotto  capo  di  parte  degli  uomini  di  Scari- 
calasino; si  sottoscriveva  nelle  lettere  e  patenti  sue,  tra  gli 
altri  onorati  titoli,  conte  di  Tossignano  ;  forte  uomo,  scrive  di 
lui  il  Varchi,  ed  in  gran  credito  appresso  i  contadini  di  quelle 
montagne  (lib.  X,  cap.  1).  Nella  guerra  di  Firenze,  radu- 
nato, per  commissione  di  papa  Clemente,  circa  tremila  tra 
montanari  e  masnadieri,  tenne  con  questi  il  Mugello. 

^*  Giovanni  da  Sassatello,  detto  il   Cagnaccio. 

^*  Alessandro  Vitelli  da  Città  di  Castello,  figlio  naturale 
di  quel  Paolo  Vitelli  decapitato  dalla  Repubblica  di  Firenze 
per  insubordinazione  nella  guerra  di  Pisa.  Questo  giovane 
capitano  nella  guerra  di  Firenze  tenne  quasi  sempre  la  cam- 
pagna col  suo  colonnello  ;  prese  Monterchi  e  Anghiari  ;  battè 
i  Poppesi;  fu  all'impresa  di  Empoli  e  Volterra;  sbaragliò 
l'Abate  di  Farfa  presso  Anghiari  e  la  retroguardia  fioren- 
tina alla  battaglia  di  Gavinana.  Durante  l' assedio  di  Firenze 
stanziò  col  suo  colonnello  "  a  Giramonte  verso  Giramontino  „ 
(Varchi,  X,  40).  Il  duca  Alessandro  lo  creò  capitano  della 
sua  guardia  perchè,  a  cagione  del  supplizio  del  padre,  odiava 
i  Fiorentini  e  lo  stato  popolare.  Ebbe  molta  parte  nelle  vi- 
cende politiche  di  quei  tempi  e  fu  sempre  fedelissimo  al- 
l' Impero. 

"  Marzio  Colonna.  Vedi  Varchi,  X,  1;  XI,  118  e  123. 

"  Al  Monte  di  San  Miniato,  dove  costruivasi  il  bastione 
eretto  da  Michelangioìo  Buonarroti. 

**  Il  poeta  allude  al  sacco  di  Roma. 

^*  Questo  oratore  fu  Rosso  de'  Buondelmonti.  Vedi  Var- 
chi, X,  24. 

*'  Il  capitano  Paoluccio  da  Perugia,  dalla  Signoria  creato 
sergente  maggiore  delle  milizie. 

"  A  San  Miniato  al  Monte. 

*'  Questa  rassegna  fu  fatta  in  sulla  fine  di  settembre  1529. 
"  Vi  si  trovarono  in  essere,  scrive  il  Varchi,  ottomila  fanti 
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pagati  sotto  sei  colonnelli  e  circa  ottanta  capitani;  italiani  tutti 
e  tutti  di  buona  anzi  ottima  gente,  perchè  v'  erano  quasi  tutte 
le  reliquie  delle  Bande  Nere.  Dei  capitani  diciassette  ve 
n'  erano  fiorentini  e  furono  :  Strozza  Strozzi,  Niccolò  Strozzi, 
Francesco  de'  Bardi,  Andrea  Gherardini,  Caccia  Altoviti,  Car- 
letto  Altoviti,  Barbarossa  de'Bartoli,  Ivo  Biliotti,  Mariotto 
Oondi,  Antonio  Borgianni,  Grigi  Altoviti,  Gigi  Machiavelli, 
Sandrino  Monaldi,  Giovanfrancesco  Pedini,  Raffaello  Ricoveri, 
Bobi  Ciafferi  e  Lorenzo  Tassini  „  (X,  39). 

Per  nuovi  assoldamenti  alla  rassegna  generale  dell' 11  di 
gennaio  (1530)  si  contarono  10400  fanti  pagati  "  in  paghe 
17000.  „  Ma  per  le  diserzioni  e  morti,  nella  seconda  metà 
d' aprile  furono  ridotti  a  meno  di  7000  e  alla  fine  dell'  asse- 
dio nella  rassegna  del  24  luglio  se  ne  contarono  circa  6270. 
Nelle  fortezze  del  dominio  ve  n'  erano  5000.  Vedi  Lettere  di 
Carlo  Cappello,  48,  59,  72,  82,  90. 

-*  Mario  Orsini  e  Giorgio  da  Santa  Croce  di  casa  Orsini, 
nipote  di  Renzo  da  Ceri. 

^^  Ottaviano  Signorelli  da  Perugia,  luogotenente  di  Ma- 
latesta  (Segni,  IV),  stanziato  alla  porta  a  San  Pier  Gattolini 
(Varchi,  X,  41)  ;  all'  incamiciata  nella  notte  dell'  11  dicem- 
bre 1529  (Nardi,  Vili,  68)  ;  ferito  da  un'  archibusata  nella 
gola  nella  fazione  del  5  maggio  1530,  "  della  quale  fra  lo 
spazio  di  quattro  giorni,  con  infinito  dispiacere  di  Malatesta, 
si  morì  „  (Varchi,  XI,  50  e  52). 

La  morte  di  Ottaviano  Signorelli  è  così  riferita  in  un  ne- 
crologio della  Badia  fiorentina  a  carte  115  :  "  Et  a  dì  18  mag- 
gio 1530  seppellimmo  il  signor  Ottaviano  Signorelli  da  Perugia 
il  quale  abbiamo  da  rendere  a'  parenti  a  ogni  loro  piacere 
a  Perugia,  di  età  di  39  anni  circa,  et  è  nella  volta  della  sa- 
crestia, serrato  nella  cassa.  „  Piìi  storici  fiorentini  scrivono 
di  Ottaviano  Signorelli,  ed  anche  Cosimo  Bartoli  nel  suo 
Bngionamento  XVIII. 

^®  Il  capitano  Pasquino,  perugino,  noto  nelle  storie  col 
nome  di  Pasquino  Córso,  perchè  aveva  sempre  capitanato 
bande  di  Córsi.  Nel  1528  fu  fatto  sergente  maggiore  della 
milizia  cittadina  di  Firenze  e  durante  l'assedio  di  quella 
città,  ebbe  il  comando  di  un  colonnello    di   fanti   che   stan- 
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ziava  nel  centro  di  Firenze,  "  perchè  potesse  soccorrere  do- 
vunque il  bisogno  „  (Varchi,  Vili.  7  e  X,  41).  Al  soccorso 
della  Lastra  (Id.,  X,  50);  alla  guardia  della  Porta  a  San  Nic- 
colò (Id..  53);  alla  fazione  del  5  maggio  1530,  fuori  della  Porta 
a  San  Pier  Gattolini  (Id.,  XI,  50)  ;  sostiene  l'attacco  del  campo 
dei  lanzi  a  San  Donato  in  Polverosa  (Id..  XI,  65)  ;  inviato  a 
riprendere  il  Borgo  a  San  Lorenzo  ed  ivi  respinto  (Cronaca 
del  Padre  Ughi  della  Cavallina).  In  un  libro  di  estratti  che 
il  Varchi  fece  per  le  sue  storie  troviamo  registrato  che  fu- 
rono spezzate  nell'attacco  di  quel  castello  più  di  200  picche. 
(Carte  del  Varchi,  Cod.  534,  CI.  XXV  della  Bibl.  Naz.  di 
Firenze). 

°'  Annibale  Signorelli  da  Perugia,  fratello  di  Ottaviano. 
Alla  fazione  del  5  maggio  1530  (Varchi,  XI,  51). 

^*  Taddeo  del  Monte,  figlio  di  Giovanfrancesco  del  Monte, 
chiamato  dal  Nardi:  Taddeo  dal  Monte  a  Santa  Maria  (Vili,  61). 
Questo  valoroso  giovane  fu  ucciso  a  tradimento  nel  modo  se- 
guente: "  fatto  una  sera  chiamare  dagli  uomini  del  Conte  di 
Saji  Secondo,  nell' affacciarsi  egli  alle  sponde  del  bastione, 
fu  morto  subitamente  con  un  archibuso  „  (Varchi,  X,  45). 

^'  Giovanfrancesco  de' marchesi  dal  Monte,  e  semplice- 
mente Francesco  dal  Monte,  "  condottiere  fedelissimo  ed 
amantissimo  della  Repubblica.  „  Al  comando  di  14  battaglie 
à.Q\V  ordinanza  fiorentina  nel  1528  (Varchi,  VI,  23);  nel  Val 
d' Arno  di  Sopra  con  1000  fanti  nel  1529  e  quindi  in  Fi- 
renze durante  1'  assedio  (Id.,  X,  15)  ;  alla  guardia  del  Monte 
dalla  parte  d'occidente  (Id.,  XI,  41). 

'"'  Gian  Matteo  dal  Monte.  Gli  storici  fiorentini  non  fanno 
parola  di  questo  capitano. 

^*  Bartolomeo  dal  Monte  è  ricordato  dal  Varchi  fra  quei 
capitani  che  presero  parte  alla  fazione  del  5  maggio  1530 
(XI,  50). 

^^  Giovanni  Antonio  da  Turino  (Segni,  IV);  Giovanni 
Turrini  dal  Borgo  (Nardi,  Vili,  68);  Giovanni  da  Turino 
dal  Borgo  a  San  Sepolcro  (Varchi,  VI,  38);  nelle  note  ap- 
poste ad  una  edizione  del  Varchi  il  dottissimo  Gaetano  Mi- 
lanesi lo  vuole  di  Casa  Belloni. 
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Fu  "  allievo  del  signor  Giovanni,  scrive  di  lui  il  Var- 
chi, e  capitano  di  singolare  virtù.  „  Nel  1528  fu  fatto  ser- 
gente maggiore  della  milizia  cittadina  di  Firenze  (Varchi, 
Vili,  7)  ;  nel  1529  e  30,  durante  l' assedio  di  Firenze,  alla 
guardia  del  bastione  della  Porta  alla  Giustizia,  quindi  a  quello 
di  San  Giorgio  (Id..  X,  41  e  53  e  XI,  42).  Con  Stefano  Co- 
lonna all'incamiciata  della  notte  dell' 11  dicembre  1529  e 
all'  assalto  del  campo  dei  lanzi  a  San  Donato  in  Polverosa 
nel  1530  (Segni,  IV  e  Varchi,  XI,  65);  alter  fe«io»e-"  ono- 
rata e  sanguinosa  „  del  5  maggio  dello  stesso  anno.  Dopo 
r  assedio  di  Firenze  fece  le  guerre  del  Piemonte  al  soldo  di 
Francia  e  quelle  di  Fiandra  nel  1541,  dove  si  acquistò  lode 
grandissima;  con  Piero  Strozzi  alla  Mirandola  nel  1550;  col 
medesimo  nella  guerra  di  Siena  nel  1552;  morì  nel  1553 
nella  guerra  di  Corsica  "  d' un' archibusata  datagli  a  caso  da 
uno  dei  suoi  „  (Segni,  XIV). 

'*  Biagio  Stella,  capitano  delle  fanterie  perugine  di  Ma- 
latesta,  ricordato  dal  Varchi  (IV,  28  e  Vili,  15). 

'*  Bino  Mancino  Signorelli  da  Perugia,  giovane  e  ardito 
capitano,  fratello  di  Ottaviano  e  di  Annibale  Signorelli  e 
parente  di  Malatesta  Baglioni  (Varchi,  XI,  51  e  107). 

Nella  fazione  del  5  maggio  1530  "  ammazza  un  tedesco 
che  non  curava  gli  archibugi  „  (Carte  del  Varchi,  Cod.  534, 
CI.  XXV  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  a  carte  147). 

^^  Leandro  Signorelli  da  Perugia,  dal  Varchi  erronea- 
mente chiamato  Leonardo,  "  non  meno  ingegnoso  poeta  che 
pratichissimo  ingegnere  e  valorosissimo  capitano,  andava  ri- 
veggendo  tutti  i  ripari  e  tutte  le  fortificazioni  così  fatte 
come  da  farsi,  con  grandissima  diligenza.  Costui  per  la  molta 
sufficienza  sua  fu  poco  di  poi  condotto  per  capitano  gene- 
rale di  tutte  le  artiglierie  della  Repubblica  fiorentina,  con 
amplissima  autorità  per  un  anno  fermo  e  uno  di  benepla- 
cito; ma  egli  in  capo  a  sei  mesi,  con  grandissimo  danno 
delle  Muse  come  di  Marte,  ne  fu  acerbissimamente  rapito,  e 
la  compagnia  ch'egli  aveva  fu  data  a  Raffaello  da  Cortona 
suo  luogotenente  „  (Varchi,  X,  41). 

Il  prof.  Vermigligli  di  Perugia  narra  di  aver  rinvenuto 
in  un  manoscritto  della  biblioteca  già  Graziani  di  Torsciano, 
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ove  si  raccolsero  più  memorie  della  cospicua  famiglia  Signo- 
relli,  il  Diploma  della  Signoria  di  Firenze  del  13  dicem- 
bre 1529,  in  virtù  del  quale,  Leandro  viene  eletto  capitano 
generale  delle  artiglierie  fiorentine  per  due  anni,  e  colla 
generale  soprintendenza  delle  fortificazioni  in  tempo  di 
guerra  e  di  pace  (Gio.  Batt.  Vermigligli,  Vita  e  imprese 
militari  di  Malatesta  IV  Baglioni.  Perugia,  1839,  pag.  1%). 

'*  Barbarossa  de'Bartoli,  capitano  fiorentino  (Varchi,  X, 
39)  ;  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d' occidente  (Id.,  X,  41)  ; 
assalta  al  Poggio  alle  Croci  con  400  archibugieri  un  convo- 
glio di  vettovaglie  e  lo  conduce  in  Firenze  (Id.,  XI,  55);  alla 
guardia  dei  bastioni  (Id.,  XI,  64). 

Ricordato  dal  BtrsiNi  (Lettere  al  Varchi)  fra  i  più  valo- 
rosi capitani  della  Repubblica  ;  sappiamo  parimente  dal  me- 
desimo che  "  stava  di  casa  da  San  Niccolò.  „ 

''  Amico  da  Venafro  "  allievo  del  signor  Giovanni,  uomo 
di  singolare  virtù  „  (Varchi,  VI,  38);  sergente  maggiore 
della  milizia  cittadina  di  Firenze  nel  1528  (Id.,  VIII,  7)  ;  ca- 
pitano alla  guardia  del  cavaliere  dell'orto  di  San  Miniato 
(Id.,  X,  41)  ;  ferito  in  una  scaramuccia  fuori  della  Porta  a 
San  Giorgio  (Id.,  XI,  28);  ammazzato  da  Stefano  Colonna 
(Id.,  XI,  50);  sepolto  nella  Nunziata  "  onoratissimamente  „ 
(Ivi). 

'*  Lucio  da  Venafro,  figlio  di  Amico  da  Venafro  ;  alla 
guardia  del  cavaliere  dell'orto  di  San  Miniato  (Varchi,  X,  51); 
stanziato  nel  convento  di  Santa  Croce  (Id.,  XI,  50). 

'*  Bernardino  da  Sassoferrato.  Vedi  nota  26  del  Canto  I. 

**  Mario  dalla  Bastia,  capitano;  alla  guardia  del  Monte 
dalla  parte  d'occidente  (Varchi,  X,  41);  alla  fazione  del  5  mag- 
gio 1530  (Id.,  XI,  50);  col  Ferrucci  (Lettere  del  Ferrucci  ai 
Dieci). 

**  Banda  per  bandiera. 

**  Ridolfo  d' Ascesi  o  d' Assisi.  Vedi  nota  55  del  Canto  I. 

*'  Ivo  Biliotti,  detto  lo  Straccaguerra.  "  Era  Ivo  di  non 
molta  presenza,  ma  di  molta  sperienza;  e  quanto  favellava 
male,  tanto  operava  bene  ed  insomma  egli  pareva  ogni  altra 
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cosa  che  quello  eh'  egli  era;  e  questa  potette  essere  per  avven- 
tura la  cagione,  perchè  non  gli  furon  dati  di  quei  gradi  e 
di  quegli  onori  che  a'  suoi  meriti  si  convenivano  ;  ma  io, 
perciocché,  oltrachè  lo  conobbi  per  tale,  trovo  spessissime 
volte  ne'  libri  pubblici  lodata  ora  l' animosità,  ora  la  pru- 
denza ed  ora  la  fede  sua,  non  ho  voluto  mancare  di  rendere 
testimonio  debito  a  tanta  virtìi;  e  massimamente  che  '1  si- 
gnor Giovanni,  del  quale  egli  era  allievo,  soleva  chiamarlo, 
per  r  assiduità  sua  d' andare  a  trovare  i  nimici,  e  venire  con 
esso  loro  alle  mani,  Straccaguerra  „  (Varchi,  X,  2).  Caccia 
valorosamente  dai  borghi  di  Spelle  gl'imperiali  nel  1529 
(Ivi);  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d'occidente  (Id.,  X, 
41);  all'assalto  del  campo  dei  lanzi  con  Stefano  Colonna  la 
notte  dell'  11  luglio  1530,  dove  "  abbassando  la  testa,  secondo 
il  suo  costume,  e  dicendo  a' suoi  soldati,  su,  valenf  uomini, 
mescoliamci,  faceva  quello  ch'egli  era  usato  di  fare  „  (Id., 
XI,  65)  ;  all'  impresa  del  Borgo  e  a  Sestine  con  Piero  Strozzi 
nel  1536  e  1537  (Id.,  XV,  50).  Ricordato  dal  Busini  nelle  sue 
Lettere  al  Varchi,  fra  i  più  valorosi  capitani  della  Repubblica. 
Morì  nelle  Fiandre  al  soldo  di  Francia. 

**  Cecco  d'Ascesi  ossia  Francesco  d'Assisi.  Gli  storici 
fiorentini  non  fanno  menzione  di  questo  capitano. 

**  Ciuccio  da  Stia,  capitano  ;  alla  guardia  del  Monte  dalla 
parte  orientale  (Varchi,  X,  41). 

**  Niccolò  da  Sassoferrato,  capitano  ;  a  Barberino  nel  Mu- 
gello e  a  Prato  (Lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci);  alla  guardia  del 
Monte  dalla  parte  orientale  (Varchi,  X,  41)  ;  inviato  a  Em- 
poli, muore  combattendo  a  quella  volta  in  Val  di  Pesa  (Id., 
XI,  86  e  Lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci). 

*'  Vincenzo  de  Magio  da  Gubbio  o  semplicemente  Cen- 
cio da  Gubbio,  capitano  ;  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte 
orientale  (Varchi,  X,  41). 

**  Giudicello  córso,  capitano  ;  alla  guardia  del  Monte  dalla 
parte  d'occidente  (Varchi,  X,  41). 

*'  Lorenzo  Tassini,  da  Firenze,  capitano  (Varchi,  X,  39 
e  XI  32);  semplicemente  Tassino  da  Firenze.  Ucciso  all'as- 
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salto  delle  trincee  nemiche  appiè  delle  Case  della  Luna, 
non  lungo  dal  bastione  di  Giovanni  da  Turino,  tra  San  Gior- 
gio e  San  Pier  Gattolini.  "  La  scaramuccia  fu  grossissima 
e  si  mescolarono  in  guisa,  che  gli  archibusi  si  adoperarono 
in  vece  di  spade  „  (Ivi). 

*"  Baldoria  d'Arezzo.  Questo  capitano  non  è  ricordato 
dagli  storici  fiorentini. 

**  Gli  storici  fiorentini  non  fanno  menzione  di  questo  ca- 
pitano. 

^^  Bettuccio  da  Perugia.  Gli  storici  fiorentini  non  fanno 
menzione  di  questo  capitano. 

"^  Probabilmente  il  capitano  Caccia  degli  Altoviti,  detto 
il  Caccia  da  Firenze. 

"*  Boccatorta  dalla  Bastia.  Gli  storici  fiorentini  non  fanno 
menzione  di  questo  capitano  ;  la  Bastia  è  terra  del  Perugino. 

^^  Francesco  Signorelli  da  Perugia,  cugino  di  Ottaviano  Si- 
gnoroni, capitano  "  segnalatissimo.  „  Morì  nella  "  onoi-ata  e 
sanguinosa  „  fazione  del  5  maggio  1530.  Vedi  Varchi,  XI, 
50  e  52. 

^*  Iacopo  Tabussi  da  Spoleto.  Vedi  nota  29  del  Canto  I. 
Pacchierino.  Questo  capitano  fu  alla  fazione  del  5  maggio  1530 
e  fu  posto  alla  guardia  di  Firenze  la  notte  in  cui  fu  dato  l' as- 
salto al  campo  dei  Lanzi.  Vedi  Varchi,  XI,  51  e  64. 

^■^  Il  capitano  Braciuola  da  Stia  è  ricordato  dal  Susini 
nelle  sue  Lettere  al  Varchi;  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte 
orientale  (Varchi,  X,  41). 

**  Gigi  0  Luigi.  Tre  furono  i  capitani  fiorentini  di  questo 
nome:  Gigi  Altoviti  (Varchi,  X,  39),  Gigi  Macchiavelli  (Id., 
X,  39  e  XI,  115)  e  Gigi  Niccolini  (Id.,  XI,  65  e  115). 

"*  Di  colore  bigio. 

'"  Il  capitano  Carletto  Altoviti  da  Firenze.  Vedi  Varchi, 
X,  39.  Fu  con  Piero  Strozzi  nella  guerra  che  mossero  i  fuo- 
rusciti contro  il  principato  nel  1536-37  (Id.,  XV,  41). 

**  Marco  da  Empoli  detto  Marcane.  Questo  capitano  du- 
rante r  assedio  di  Firenze  fu  alla  guardia  del  Monte  dalla 
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parte  orientale.  (Varchi,  X,  41).  Il  Busini,  nelle  sue  Lettere- 
ai  Varchi,  scrive  ch'era  "  soldato  di  buon  giudizio  „  ed  il 
Varchi  dice  ch'era  "  soldato  non  solo  animoso  e  pratico,  ma 
prudente.  „  (Id.,  X,  11). 

*'-  Giovanni  e  Michele  da  Pescia.  Questi  due  capitani  fu- 
rono, durante  l'assedio  di  Firenze,  alla  guardia  del  Monte 
dalla  parte  orientale  e  quindi  alla  guardia  di  Pistoia  con 
500  fanti.  Vedi  Varchi,  X,  41  e  70. 

®^  Il  capitano  Paolo  da  Spoleto  fu  alla  guardia  della  Porta 
a  San  Gallo  e  la  difese  da  ini  colpo  di  mano  dei  nemici  nel 
settembre  del  1530.  "  Alla  costui  fede  e  valore  —  scrive  di 
lui  il  Varchi  nel  lib.  XII,  9  —  devono  essere  grandemente 
e  in  perpetuo  obbligati  i  Fiorentini,  perciocché  se  egli  fosse 
.stato  o  men  fedele  o  men  valoroso,  la  città  di  Firenze  cor- 
reva manifesto  risico  di  dovere  andare  a  ruba  e  a  sacco  con 
infinito  danno  e  perpetua  vergogna.  „ 

®*  Raffaello  da  Orvieto.  Questo  capitano  fu  alla  fazione  del 
5  maggio  1530.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

®*  Napoleone  da  Marino.  Questo  capitano  non  è  ricordato 
dagli  storici  fiorentini.  Il  Nardi  parla  di  un  capitano  Pier 
Antonio  di.  Marino,  il  quale  trovandosi  "  nella  udienza  da- 
vanti alla  Signoria  e  a' Dieci  e  in  presenza  di  Malatesta  e 
del  signore  Stefano,  domandato  dal  gonfaloniere  Raffaello  Gi- 
rolami  che  novelle  avessi,  rispose  :  Io  ho  avuto  uno  di  campo, 
che  mi  disse,  il  principe  avere  menato  seco  i  Tedeschi  e  tutti  i 
cavalli  e  alcune  bandiere  di  Spagniioli  e  d'Italiani,  tanto  che 
in  campo  sono  rimaste  pochissime  genti.  Alle  quali  parole  ri- 
spondendo Malatesta  lo  domandò,  se  gli  aveva  annoverati; 
rispose  che  non  lo  sapeva,  ma  uscito  poi  dall'  udienza  disse  : 
Povero  Marzocco  I  e  ti  è  pelato  la  coda  e  non  te  ne  accorgi, 
soggiungendo  altre  parole  di  poco  onore  „  (Nardi,  IX,  16). 

*"  Zagone  o  Zannone  dal  Borgo  a  San  Sepolcro.  "  Non 
men  grande  d'animo  che  di  corpo,  „  dice  di  lui  il  Varchi. 
Fu  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d' occidente  (Id.,  X,  41)  ; 
all'assalto  del  campo  dei  Lanzi  (Id.,  XI,  65)  ;  ferito  in  quella 
fazione  (Id.,  XI,  66). 
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^'  Prospero  della  Cornia  o  da  Corgne.  Vedi:  Elenco  dei 
Capitani  e  degli  Uomini  d' arme  appartenenti  agli  Stati  della 
Chiesa  che  militarono  con  Malatesta  Baglioni  al  servizio  della 
Repubblica  di  Firenze  nella  guerra  del  1529-1530,  incorsi  nelle 
pene  sancite  da  Papa  Clemente  VII  e  dal  medesimo  graziati  in 
virtù  dell' articolo  X  della  Capitolazione  di  Firenze.  Documento 
esistente  nella  Biblioteca  comunale  di  Perugia,  pubblicato  per 
cura  di  Ant.  Dom.  Pierrugues.  Firenze,  Pellas,  1893,  pag.  16. 

®*  Gabbriello  córso.  Questo  capitano  non  è  ricordato  dagli 
storici  fiorentini. 

"^  Luca  da  Barga.  Nella  Relazione  di  Lorenzo  Martelli 
commissario  sopra  la  difesa  di  Firenze  è  ricordato  un  capi- 
tano Cecchino  da  Barga.  Vedi  Consulta  e  Pratica  del  26  set- 
tembre 1529  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

'*  Andrea  córso.  Di  questo  capitano  non  trovasi  ricordo^ 
nelle  storie  del  tempo. 

'*  Bernardino  Baglioni  da  Pistoia,  capitano  di  parte  Can- 
celliera.  Vedi  Varchi,  X,  70. 

'^  Catone  da  Perugia.  Di  questo  capitano  non  fanno  men- 
zione le  storie  del  tempo. 

'*  Piero  Bolzoni.  Questo  capitano  fu  alla  guardia  del  Monte 
dalla  parte  d'occidente  e  all'assalto  del  campo  de'Lanzi.  Vedi 
Varchi,  X,  41;  XI,  65. 

'*  Giovanangelo  da  Monferrato  non  è  ricordato  nelle  sto- 
rie del  tempo. 

'^  Michelangelo  da  Barrano,  di  casa  Dal  Monte  (Parrano 
è  castello  dell'Orvietano  dove  i  Dal  Monte  avevano  delle  pos- 
sessioni). Questo  capitano  fu  alla  guardia  del  castello  di  Campi 
e  quindi  a  quello  della  Lastra,  che  difese  valorosamente.  Prese 
parte  alla  fazione  del  6  maggio  1530  dove  ebbe  tre  archibu- 
giate  e  non  rimase  ferito.  Vedi  Varchi,  X,  50;  XI,  51. 

'*  Gherardino  da  Firenze,  lo  stesso  che  Andrea  Gherar- 
dini  ricordato  dal  Varchi  nel  lib.  X,  39. 

'^  Domenico  da  Poggibonsi,  detto  Menichino.  Questo  ca- 
pitano fu  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d' oriente.  Vedi 
Varchi,  X,  41. 
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'*  Niccolò  da  Forlì.  Fra  i  capitani  che  incorsero  nelle  pene 
sancite  da  papa  Clemente  VII  e  che  vennero  graziati  in  virtù 
dell'articolo  X  della  Capitolazione  di  Firenze.  Vedi  Elenco  dei 
Capitani,  ecc.  a  pag.  24,  sopra  citato. 

"  Giommetto  da  Siena,  capitano  ;  combatte  valorosamente 
il  29  marzo  tra  San  Benedetto  e  San  Gervasio  (Vedi  Varchi, 
XI,  45)  ;  alla  fazione  del  5  maggio  (Id.,  XI,  51)  ;  alla  guardia 
di  Firenze  la  notte  che  fu  dato  l'assalto  al  campo  de' Lanzi 
(Id.,  XI,  64). 

**  Francesco  Tarugi  da  Montepulciano.  Nel  1529  nel  Mu- 
gello dove  "  si  portò  insieme  col  suo  banderaio  più  che  va- 
lentissimamente, dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ramaz- 
zotto,  il  quale  insignoritosi  di  tutte  le  terre  del  Mugello, 
faceva  infiniti  danni  „  (Varchi,  X,  39)  ;  alla  guardia  del 
Monte  a  oriente  (Id.,  X,  41  e  XI,  64). 

**  Bellanton  còrso,  capitano.  Fu  alla  fierissima  scaramuc- 
cia dell'  11  di  febbraio  fuori  della  Porta  alla  Croce  e  alla  fa- 
zione del  5  maggio  fuori  della  Porta  a  San  Pier  Gattolini. 
Vedi  Varchi,  XI,  20  e  51. 

^^  Tommasino  còrso ,  capitano  ;  alla  guardia  del  Monte 
dalla  parte  d' occidente.  Vedi  Varchi,  X,  41. 

*'  Stefanino  da  Figline.  "  Capitano  d'incredibile  ardire;  „ 
militò  col  Ferrucci  che  lo  ricorda  nelle  sue  Lettere  ai  Dieci; 
fu  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d'oriente  (Varchi,  X,  41)  ; 
ucciso  da  un'  archibusata  nella  testa  "  a  pie  di  San  Leonardo 
fuori  della  Porta  a  San  Giorgio  „  (Id.,  XI,  28). 

**  Margutte  da  Perugia,  capitano  delle  fanterie  di  Mala- 
testa,  sostiene  l' attacco  del  campo  dei  Lanzi  con  150  archi- 
busieri  al  Ponte  alle  Mosse  (Varchi,  XI,  65);  "  rompe  a 
gran  furia  e  spezza  la  Porta  a  San  Pier  Gattolini  „  per  or- 
dine di  Malatesta  e  "  l'artiglierie  che  erano  volte  verso  i 
nemici,  rivolge  centra  Firenze  „  (Id.,  XI,  128). 

***  Luciano  còrso.  Questo  capitano  fu  alla  fazione  del  5  mag- 
gio 1530.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 

**  Virgilio  romano  "  capitano  dì  molta  e  chiara  virtù  ;  „ 
fu  all'assalto  del  campo  de' Lanzi  e  ucciso  in  quella  fazione. 
Vedi  Varchi,  XI,  65  e  66. 

6 
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*''  Giuliano  da  Valbona.  Di  questo  capitano  non  fanno  men- 
zione le  storie. 

*'  Raffaello  e  Manzo  da  Cortona.  Il  primo  fu  luogotenente 
di  Leandro  Signorelli,  quindi  capitano  (Varchi,  X,  41)  ;  il  se- 
condo luogotenente  di  Cecco  Orsini  e  quindi  capitano  (Id., 
XI,  17). 

®*  Fiorano  da  Iesi,  "  segnalatissimo  capitano,  „  ucciso  nella 
fazione  del  5  maggio  1530.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

®*  Ottaviano  della  Rocca.  Questo  capitano  non  è  ricordato 
dagli  storici  fiorentini,  era  probabilmente  della  Rocca  a  San 
Casciano. 

**  Niccolò  Strozzi  da  Firenze.  Questo  capitano  fu  al  pre- 
sidio di  Prato  nell'  ottobre  del  1529  (Lettere  del  Ferrucci  ai 
Dieci);  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  d'  oriente  (Varchi, 

X,  39  e  41);  inviato  a  Empoli  con  Andrea  Giugni  e  all'im- 
presa di  Volterra  col  Ferrucci  (Id.,  XI,  86)  ;  alla  guardia  di 
Volterra  (Id.,  XI,  115);  nel  1536-37  con  Piero  Strozzi  all'im- 
presa del  Borgo  e  a  Sostino,  dove  muore  d' un'  archibugiata 
nel  petto  accanto  a  Benedetto  Varchi  (Id.,  XV,  50). 

*^  Beco  ossia  Domenico  da  Dicomano,  detto  il  Guercio.  Di 
questo  capitano  non  fanno  menzione  le  storie. 

^^  Antonio  Borgianni  da  Firenze.  Questo  capitano  fu  alla 
guardia  del  Monte  dalla  parte  d' oriente  (Varchi,  X,  39  e  41) 
e  all'assalto  del  campo  de' Lanzi  (Id.,  XI,  65).  Negli  sbozzi 
del  Varchi  (Cod.  534,  CI.  XXV  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze)  leggesi  che  questo  capitano  era  cieco  da  un  oc- 
chio e  senza  dubbio  il  Varchi  tolse  questa  notizia  dal  nostro 
autore. 

**  Mariotto  córso,  "  capitano  di  chiara  fama,  „  alla  fazione 
del  5  maggio  1530;  ferito  in  quel  fatto  d'arme.  Vedi  Varchi, 

XI,  51  e  52. 

**  Francesco  Bardi  o  de'  Bardi  da  Firenze;  a  Poppi  (Var- 
chi, X,  28);  a  Firenze  (Id.,  X,  39);  esce  fuori  con  Anguil- 
lotto  da  Pisa  (Id.,  XI,  20)  ;  fatto  prigione  in  quella  fieris- 
sima  scaramuccia  (Ivi). 
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"  Giuliano  da  Pietrasanta.  Di  questo  capitano  non  fanno 
menzione  le  storie. 

"''  Giampiero  da  Bracciano.  Non  è  ricordato  dagli  storici 
fiorentini  ;  sappiamo  dal  nostro  autore  ch'era  uomo  dell'Abate 
di  Farfa. 

'*  Napoleone  Orsini,  Abate  di  Farfa,  detto  l'Abatino. 

**  Antonio  da  Spoleto.  Di  questo  capitano  non  fanno  men- 
zione gli  storici;  ne  fa  menzione  il  Varchi  in  un  libro  di 
«stratti  che  fece  per  le  sue  Storie,  traendone  notizia  dal  no- 
stro aiitore  (Cod.  534,  CI.  XXV  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  a  carte  141). 

*""  Iacopo  córso,  chiamato  lacometto,  "  allievo  del  signor  Gio- 
vanni e  capitano  di  valore  incredibile.  „  Vedi  Varchi,  X,  45. 

l'I  Paolo  còrso.  Questo  capitano  fu  a  San  Geminiano  e  a 
Volterra  col  Covoni  (Varchi,  XI,  77);  col  Ferrucci  (Id.,  XI, 
-86  e  115);  ucciso  nella  battaglia  di  Gavinana  (Id.,  XI,  123). 
Fu  "  uomo  di  lunga  esperienza,  „  dice  il  Sassetti  nella  Vita 
del  Ferrucci. 

102  Francesco  Segni  da  Firenze.  Di  questo  capitano  parla 
il  Varchi  nel  lib.  XI,  20;  mori  in  una  fazione  presso  il  lago 
4i  Como,  militando  per  i  Francesi  nel  1532. 

"*  Battista  còrso.  Gli  storici  non  fanno  parola  di  questo 
capitano. 

*"*  Caccia  degli  Altoviti  da  Firenze.  Questo  capitano  che 
poi  morì  valorosamente  a  Montemurlo,  fu  alla  guardia  della 
Porta  a  San  Pier  Gattolini  il  giorno  in  cui  Margutte  da  Pe- 
rugia per  ordine  di  Malatesta  se  ne  impadronì.  Vedi  Varchi, 
X,  39  e  XI,  50  e  128. 

1**  Giovanni  Scruccola  o  Scuccola  dal  Borgo  a  San  Sepol- 
cro. Questo  capitano  passò  attraverso  il  campo  nemico  per 
portarsi  al  soccorso  di  Empoli  e  fu  a  Volterra  col  Ferrucci. 
Vedi  Varchi,  XI,  86.  —  Dal  Busini  chiamato  Gianni  Scuc- 
chera  e  dal  Sassetti  Francesco   Verucola. 

*"*  Anton  córso,  detto  Cardone,  banderaio  di  Cecco  Orsini 
e  quindi  capitano  (Varchi,  XI,  17);  fu  all'impresa  di  Mar- 
radi  (Id.,  XI,  57). 
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^*'  Paoluccio  da  Perugia.  Questo  capitano,  come  abbiam 
visto  più  sopra,  era  stato  alla  guardia  di  Spelle  ed  era  stato 
fatto  sergente  maggiore  delle  milizie.  Cfr.  Varchi,  X,  2. 

*°*  Malatesta  Baglioni,  generale  in  capo. 

^*'*  Stefano  Colonna  da  Palestrina,  generale  delle  milizie 
cittadine  di  Firenze.  Vedi  nota  4. 

"'^  Mario  Orsini.  Vedi  nota  3. 

^"  Amico  da  Venafro.  Vedi  nota  37. 

"*"  Ivo  Biliotti  da  Firenze.  Vedi  nota  43. 

"^  Francesco  dal  Monte.  Vedi  nota  29. 

"*  Piero  Bolzoni.  Vedi  nota  73. 

**^  Mario  della  Bastia.  Vedi  nota  40. 

**'  Ossia  la  Kepubblica  di  Firenze. 

^^''  Zagone  dal  Borgo  a  San  Sepolcro.  Vedi  nota  66. 

"*  Giudicello;  il  Varchi  scrive  Ludicello  (X,  41).  Vedi 
nota  48. 

"»  Vedi  nota  82. 

^^*  Gerolamo  dalla  Bastia.  Vedi  nota  27  del^Canto  I. 

'**  Abbiasi  per  ripetuta  la  nota  58. 

>22  Annibale  da  Todi.  Cfr.  Varchi,  X,  41. 

*^*  Bernardino  da  Sassof errato.  Vedi  nota  26  del  Canto  I. 

*^*  Barbarossa  de'Bartoli.  Vedi  nota  36. 

^"^  Il  capitano  Braciuola  da  Stia.  Vedi  nota  57. 

^^®  Il  capitano  Borgianni  da  Firenze.  Vedi  nota  93. 

^'^'^  Il  capitano  Francesco  Tarugi  da  Montepulciano.  Vedi 
nota  80. 

'^*  Domenico  da  Poggibonsi.  Vedi  nota  77. 
^"  Stefanino  da  Figline.  Vedi  nota  83. 
180  Virgilio  romano.  Vedi  nota  86. 
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*^*  Niccolò  da  Sassoferrato.  Vedi  nota  46. 

"^  Cencio  da  Gubbio.  Vedi  nota  47. 

^^^  Niccolò  Strozzi.  Vedi  nota  91. 

''*  Giovanni  e  Michele  da  Poscia.  Vedi  nota  62. 

^"^  Marco  da  Empoli.  Vedi  nota  61. 

***  Giovanbattista  da  Messina,  detto  il  Serpentino,  sergente 
generale  della  milizia  cittadina  di  Firenze,  "  tenuto  in  gran 
pregio  per  lo  essere  stato  egli  sergente  maggiore  delle  Bande 
Nere,  vivente  ancora  il  signor  Giovanni  „  (Varchi,  Vili,  7)  ; 
dopo  l'assedio  si  rifugia  a  Venezia  (Id.,  XII,  5). 

^''  Pasquino  córso.  Vedi  nota  26. 

*^*  L'attuale  Porta  Romana. 

*^*  L' esercito  imperiale  si  accampò  nel  piano  di  Ripoli, 
poco  pili  di  un  miglio  distante  da  Firenze,  a  12  d'ottobre  1529. 
Il  principe  d'Orange  pose  il  suo  alloggiamento  nella  villa  dei 
Bandini. 

***  Scrive  il  Cappello  in  data  del  21  ottobre  1529  :  "  I  ne- 
mici si  sono  pili  ristretti  sotto  la  terra  con  continue  scara- 
muccie,  e  sempre  con  danno  e  vergogna  loro;  e  questa  mat- 
tina dimostrano  di  volersi  ridurre  tutti  alli  colli  di  Giramonte 
e  del  Gallo,  all'  incontro  di  San  Miniato  e  di  San  Giorgio,  ove 
si  riducono  in  forze  e  fanno  le  strade  per  condurvi  le  arti- 
glierie, ecc.  „  Il  medesimo  scrive  in  data  del  29  ottobre  1529: 
"  I  nemici  si  ridussero  tutti  nei  colli  di  Giramonte  e  del  Gallo, 
ove  continuamente  con  gran  numero  di  guastatori,  avuti  da 
Arezzo  e  da  Cortona,  si  vanno  fortificando  con  ripari  e  ba- 
stioni, e  vi  hanno  posti  molti  pezzi  grossi  di  artiglierie,  e 
questa  mattina  hanno  cominciato  a  trarre,  e  tutt'  oggi  hanno 
tirato  alli  ripari,  ed  al  campanile  di  San  Miniato,  il  quale  già 
pili  giorni  con  dua  cannoni  che  vi  sono  sopra,  li  offende  gran- 
demente, ecc.  „ 

'**  Andrea  da  Castaldo,  capitano  napoletano  con  1300  fanti 
al  servizio  degli  imperiali.  Vedi  Varchi,  X,  1. 

**'  Monsignor  d' Ascalino,  astigiano  (Varchi,  X,  1). 
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1**  Alessandro  Vitelli  da  Città  di  Castello,  "  alloggiato  a 
Giramonte  verso  Giramontino  „  (Varchi,  X,  1). 

^**  Sciarra  Colonna,  alloggiato  in  sul  poggio  di  Santa  Mar- 
gherita a  Montici  (Varchi,  X,  1). 

^*^  Giovanni  da  Sassatello,  detto  II  Cagnaccio,  alloggiato 
col  Castaldo  e  con  Monsignore  d' Ascalino  "  dalla  villa  di  mes- 
ser  Francesco  Guicciardini  sopra  l'Ema  „  (Varchi,  X,  1). 

^*'  Pier  Maria  de'  Rossi,  conte  di  San  Secondo,  alloggiato 
nel  Gallo.  Vedi  Varchi,  X,  1. 

^*'  Marzio  Colonna,  probabilmente  alloggiato  nella  Luna 
con  Valerio  Orsino.  Cfr.  Varchi,  X,  1. 

***  Pirro  Colonna,  alloggiato  nella  villa  del  Barduccio 
(Varchi,  X,  1). 

***  Braccio  Baglioni. 

***  Giovambattista  Savelli,  alloggiato  nel  palazzo  di  Ru- 
sciaiio  (Varchi,  X,  1). 

161  u  j  Lanzi  s'erano  accampati  in  più  luoghi;  alcuni  nel- 
l'alto in  sulla  schiena  del  monte  vicino  al  principe,  per  fargli 
la  guardia;  alcuni  nel  basso,  cioè  nella  valle,  la  quale  è  vi- 
cina a'Baroncelli,  infino  quasi  al  munistero  del  Portico,  parte 
de'  quali  erano  sopra,  e  parte  sotto  il  convento  delle  monache 
di  San  Matteo  „  (Varchi,  X,  1). 

'"*  "  Gli  Spagnuoli  avevano  anch'essi  i  loro  alloggiamenti 
in  più  e  diversi  luoghi,  perciocché  una  parte  di  loro  s'erano 
posti  a'  Baroncelli  vicino  a'  Tedeschi,  ima  parte  verso  il  mu- 
nistero di  San  Gaggio,  e  un'  altra  parte  in  sul  poggio  di  San 
Donato  a  Scopeto,  distendendosi  infine  sotto  Bellosguardo,  e 
sotto  la  villa  di  San  Donato  del  Corno.  Sotto  le  Campora 
erano  due  alloggiamenti  pur  di  Spagnuoli,  i  primi  s'  atten- 
darono verso  San  Gaggio,  e  gli  altri  verso  il  Pian  d'Oro 
sotto  Marignolle;  occupavano  ancora  alla  fine  tutto  il  Monte 
Uliveto  verso  occidente,  e  le  loro  bagaglie  arrivavano  presso 
a  Scandicci  „  (Varchi,  X,  1). 


CANTO  TERZO 


Sacrato  Apollo,  in  cui  1'  arbitrio  regna 
di  fare  un  basso  stile  alto  e  sonoro 
e  a  miglior  vita  e  più  chiara,  pervegna 
chi  degno  sai  del  tuo  virente  alloro, 
dammi  la  voce  tua  saggia  e  benegna, 
che  finir  possa  il  mio  debil  lavoro, 
senza  la  qual  nell'  onda  perigliosa 
fia  soffocata  là  mia  vela  e  ascosa. 


Rivolgi  adunque  a  me  tua  sacra  luce 
eh'  io  possa  uscir  di  tanto  laberinto  ; 
se  per  prego  da  voi  grazia  riluce, 
come  esser  de'  per  naturale  istinto, 
il  mio  debile  stil  prego  riduce 
che  da  si  magna  impresa  resti  vinto, 
che  insieme  col  favor  del  mio  signore 
potrò  di  questa  impresa  avere  onore. 


— (  88  )- 

Far  mi  convien  come  quel  sonatore 
che  mentre  la  sua  lira  a  un  verso  muove, 
ripensa  la  sua  mente  un  suon  migliore 
e  da  quel  primo  il  suo  pensier  rimove, 
poi  di  varie  sonate  elegge  il  fiore 
per  dar  diletto  e  dimostrar  sue  prove, 
simil  la  lira  mia  rivolger  panni 
per  trattar  d'  alti  ingegni  e  poi  dell'  armi. 

Dentro  nella  città  son  tanti  ingegni, 
tanti  cervelli  perspicaci  e  buoni, 
tanti  animosi  cor  di  laude  degni, 
tanti  animi  gentil,  tanti  leoni, 
tanti  spirti  leggiadri,  almi  e  benegni 
eh'  alquanto  pur  convien  eh'  io  ne  ragioni  ; 
prima  dirò  de  l' inclito  Signore 
Malatesta  Baglion,  d' Italia  onore.  ^ 

Gaudete  clari  cives  fiorentini 
ed  esaltate  1'  unico  Baglione, 
che  veramente  si  può  tra  i  divini 
chiamar  nella  celeste  abitazione; 
taccian  le  istorie,  tacciano  i  Quirini, 
e  chi  gli  antichi  Orazii  in  laude  pone, 
eh'  a  voler  dichiarar  sue  glorie  tante 
non  sarien  mille  lingue,  o  più,  bastante. 

Misera  firentina  unica  sede 
se  tal  campion  in  te  noii  accettavi, 
eh'  ogni  altro  al  mondo  la  sua  industria  eccede 
d' ingegno  e  di  veder  perfette  chiavi, 
teme  Alemagna  e  Spagna  la  sua  fede 
eh'  al  porto  veggon  salve  le  tue  navi, 
rallegrati  del  tuo  felice  fato 
che  dal  ciel  nel  tuo  sen  tal  dono  ha  dato. 
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Che  dirò  poi  della  mirabil  arte 
dell'  alto  ingegno,  ardir  e  cortesia 
del  mio  Stefan  Colonna,  ^  anzi  Dio  Marte, 
tempio  d'  umanitade  e  leggiadria  ? 
dipingere  dovrebbe  in  mille  carte 
de'  Firentin  l' invitta  Signoria, 
sculpire  in  vivo  sasso  sua  figura, 
di  cui  la  fama  più  d'  un  secol  dura. 

Come  potrò  lodar  tanto  che  baste 
quel  gran  Marcello  o  nuovo  Scipione, 
non  par  eh'  il  nome  suo  maculi  o  guaste 
della  vittrice  antica  nazione, 
Ottavian  che  le  sue  inimic'  aste 
atterra,  spinge  e  Italia  in  pace  pone? 
solo  aggiunto  il  cognome  Signorello,^ 
denota  1'  alto  ingegno  e  suo  cervello. 

Che  seguirò  ?  del  corsico  Pasquino,  ^ 
uomo  d' ingegno  forza  e  di  valore, 
che  tocco  par  dallo  splendor  divino 
e  fìa  di  gente  Ispana  ancor  terrore? 
che  del  prudente  signore  Sforzino,  '"' 
che  dei  cavai  leggieri  ha  seco  il  fiore? 
che  dello  invitto  giovane  Anniballe  " 
a  cui  più  d'  uno  Ispan  darà  le  spalle? 

Che  poi  di  Cencio  guercio,  ^  al  quale  è  dato 
tutto  il  secreto  e  mente  del  signore? 
uomo  è  costui  tra'  militi  estimato 
e  reverito  come  lor  maggiore  ; 
obedisce  la  gente  al  suo  mandato 
e  gli  rende  ciascun  debito  onore, 
da  lui  cose  opportun  sono  ordinate, 
amico  di  giustizia  e  di  onestate. 


-(  Qo  )- 

Tra  gli  altri  mi  convien  lodare  ancora 
il  perspicace  ingegno  e  gran  vedere 
del  giovane  Leandro  ^  che  si  adora, 
nella  città,  sua  industria  e  gran  sapere 
e  sopra  suoi  disegni  si  lavora 
gran  parte  di  bastioni  e  di  trinciere, 
neir  augusta  Perugia  questo  è  nato 
di  fede  un  tempio  al  suo  signor  pregiato. 

Che  poi  del  forte  e  saggio  cavaliero 
Jacopo  Bichi  ^  a  cui  piastra  non  dura? 
ha  seco  il  fior  d' ogni  cavai  leggiero 
che  tutta  Ispagna  non  gli  fa  paura; 
il  conte  Carlo  ^^  è  seco,  il  gran  guerriero 
che  a  cavai  veste  simile  armatura; 
ma  se  tutti  volessi  ora  narrare 
negli  altri  canti  non  avrei  che  fare. 

Marte,  se  non  provvedi,  un  giorno  veggio 
spenger  di  te  1'  antica  e  gran  memoria, 
perder  lo  scettro  e  '1  tuo  militar  preggio, 
la  tua  grandezza  e  la  tua  immortai  gloria. 
Che  per  privarti  del  tuo  divin  seggio, 
veggio  nascer  tanti  uomin  di  vittoria, 
tanti  animosi  petti,  alteri  e  degni 
eh'  in  cambio  tuo  nel  ciel  vogliono  i  segni. 

Taccia  chi  scrive  celebrando  Achille, 
Ettore,  Aiace,  Paride,  Alessandro 
ed  altri  celebrati  e  mille  e  mille 
e  quel  che  lacrimò  già  sotto  Antandro 
e  vendicò  le  giovanil  faville 
del  figliolo  famoso  del  re  Evandro; 
che  se  alli  tempi  nostri  fosser  questi 
di  tanta  guerra  doventerian  mesti. 


-(9'  )- 

Avendo  seco  tanti  buon  soldati 
lo  invitto,  volem  forte  o  Malatesta, 
signori  e  capitani  ha  congregati 
e  poi  con  gli  altri  il  suo  parere  assesta  ; 
insiem  due  cittadin  furno  adunati, 
a  cui  di  tanta  guerra  il  peso  resta, 
Raffael  con  Zanobi  Bartolini,  ^^ 
animi  generosi  e  pelegrini. 

Raccolti  essendo  li  parer  di  ognuno, 
se  è  da  tener  Pistoia  o  tener  Prato, 
deliberò  il  signor  farvi  andar  uno 
che  fosse  d'  esperienza  assai  dotato, 
acciò  vedesse  il  loco  più  opportuno 
che  fosse  contra  1'  oste  difensato, 
perchè  poi  bisognando  vittuaglia 
venire  in  la  città  sècura  vaglia. 

Decreto  fu  per  ultimo  partito 
mandar  Leandro,  ^^  il  franco  capitano, 
eh'  è  in  V  arte  militar  saggio  e  perito 
quanto  oggi  al  mondo  splenda  Italiano, 
qual  di  Firenze  è  subito  partito 
lasciando  l'Arno  alla  sinistra  mano  ; 
vidde  dell'  altra  al  fin  Prato  migliore, 
poi  subito  tornò  dal  suo  signore. 

E  riferi  siccome  è  suo  parere 
lasciar  Pistoia  e  di  difender  Prato, 
e  le  cause  assegnò  col  suo  sapere 
ad  una  ad  una  al  suo  signor  pregiato, 
ma  quel  d' ingegno  colmo  e  di  vedere 
Mario,  il  signor  di  nuovo  ebbe  mandato  ; 
per  non  dir  dopo  il  fatto  poi  mi  pento, 
di  un  sol  indizio  non  istà  contento. 


-{  92  )- 

Prudenza  d'  uomo  è  di  pigliar  consiglio 
né  confidarsi  nel  suo  petto  solo 
per  fuggir  di  fortuna  il  fiero  artiglio, 
così  poi  s'  esce  d'  ogni  affanno  e  dolo, 
facil  cosi  diventa  ogni  periglio  ; 
simil  di  Marte  qui  se  oprò  il  figliolo 
che  di  un  giudizio  sol  non  confidato, 
Mario,  ^^  il  signor  di  nuovo  ebbe  mandato. 

Così  l'Orsino  andò  celatamente 
vidde  Pistoia  e  simil  vidde  Prato  ; 
poi  ritornando  disse  apertamente 
sì  come  il  suo  parer  sarebbe  stato 
d'  ambo  le  terre  ritirar  la  gente 
eh'  invan  combatterebbe  ogni  soldato, 
affermando  ragion  molto  efficace  : 
alfin  questo  partito  a  tutti  piace. 

Niccolò  sentinate  il  capitano,  ^* 
fu  deputato  andare  in  quel  confino 
con  la  sua  gente  trascorrendo  il  piano; 
seco  è  il  capitan  degno  Stefanino, 
benigno  era  costui,  saggio  ed  umano, 
fedelissimo  sempre  al  Firentino, 
commesso  ad  ambo  fu  che,  per  via  corta, 
a  Prato  andasser  per  fedele  scorta. 

Però  che  li  Pratensi  hanno  ordinato 
sgombrar  la  roba,  poi  che  sanno  aperto 
che  il  Firentino  avea  deliberato 
tener  tal  pugna  e  di  veder  deserto 
più  presto  il  suo  paese  desolato 
che  darsi  in  preda  al  popolaccio  inerto, 
portando  seco,  oltre  lor  tesor,  fino 
olio,  frumento,  carne,  pane  e  vino. 


-(93  )- 

Li  cittadin  con  lor  propri!  figlioli, 
giovani,  donne,  vecchi  in  generale, 
per  fuggir  la  gran  furia  de'  Spagnoli, 
eh'  han  bene  inteso  quanto  è  disleale, 
con  gravi  affanni  con  sospiri  e  doli, 
che  lasciar  li  lor  nidi  li  fa  male, 
vennero  dentro  abbandonando  Prato, 
che  per  un  tempo  ancor  non  fia  abitato. 

Simil  fu  quasi  di  tutti  i  castelli 
eh'  erano  alla  città  poco  lontani, 
perchè  conoscean  ben  che  tutti  quelli 
sarebber  preda  d' inimici  Ispani 
e  di  Firenze  ancor  sarian  ribelli, 
che  i  barbari  già  sono  prossimani 
e  spesso  calan  molti  archibusieri 
scaramucciando,  ancor  cavai  leggieri. 

Un  giorno  il  signor  Mario  e  Pacchiarino 
lommetto,  Mario  e  il  capitan  Zagone  ^^ 
deliberorno  sopra  del  confino 
uscire  e  dimostrar  le  lor  persone  : 
essendo  Febo  già  quasi  al  declino 
mandar  lor  gente  fora  del  bastione, 
dall'  altra  banda,  per  mostrar  sue  prove, 
con  molti  il  conte  Pier  Maria  si  muove.  ^^ 

Prima  comanda  al  capitan  Maffeo, 
insiem  co  '1  Cesta  e  il  bon  Persio  romano, 
Raffael  còrso,  il  rinnovato  Anteo, 
e  Lodovico  il  valente  pisano, 
seco  da  Fano  il  forte  Bartholmeo  ^^ 
che  '1  cammin  pigli  alla  sinistra  mano 
dove  una  valle  al  dirimpetto  giace, 
in  cui  gran  gente  a  tal  guerra  disface. 


-(  94  )- 

Dappoi  col  resto  de'  suoi  capitani, 
ne  vien  lui  verso  F  inimico  a  fronte, 
dall'  altra  banda  i  franchi  Italiani 
fatto  han  due  teste  contro  il  nobil  conte; 
per  fianco  una  attraversa  ove  li  Spani 
militi  sono  sotto  il  picciol  monte, 
ma  già  li  primi  sono  all'  aspra  ciuffa 
dando  principio  a  1'  alta  e  gran  baruffa. 

Qui  s'  ode  il  grido  e  il  ciel  d'  armi  risona, 
il  rumor  d'  arcliibusi  e  de  la  gente, 
il  sonar  de'  tambur  che  l'  aria  intona  ; 
ciascun  si  prova  come  fìer  serpente 
il  conte  prove  fa  di  sua  persona 
che  ben  dimostra  in  l'  arme  esser  potente, 
la  gente  è  da  ogni  banda  separata, 
oprando  chi  la  picca  e  chi  la  spata. 

Trascorrea  il  campo  il  signor  Mario  Ursino 
come  crudo  serpente  o  fiero  drago, 
quivi  combatte  forte  Pacchiarino 
che  della  pugna  sempre  è  stato  vago, 
lommetto  sembra  nuovo  paladino 
e  brama  ognor  veder  di  sangue  un  lago, 
li  soldati  al  combatter  son  sì  chiusi 
eh'  oprano  senza  fuoco  li  archibusi. 

Quattro  ore  e  più  durò  questa  battaglia 
senza  gustare  quiete  né  riposo, 
qui  non  vai  piastra,  scudo  o  fina  maglia 
che  lo  archibuso  è  troppo  furioso. 
Tra  questo  tempo  ognun  dalla  muraglia 
vede  il  nemico  nella  valle  ascoso, 
che  già  per  fianco  ne  veniva  fore 
onde  levossi  subito  il  rumore. 


-(  9^  )- 

Mario  della  Bastia  col  fier  Zagone 
spinse  alla  volta  delle  squadre  Ispane, 
non  pensate  però  che  dal  vallone 
dormano  quelle,  anzi  oprano  le  mane  ; 
qui  si  rinnova  1'  aspra  e  gran  tenzone, 
chi  cade  in  terra,  alfin  morto  rimane, 
Combatton  capitani  e  i  fantaccini, 
sembran  con  V  armi  nuovi  paladini. 

Quanti  oggi  son  di  pover  fanti  a  piede, 
che  per  gran  povertà  non  hanno  ardire 
parlar  dove  i  maggior  tengon  la  sede, 
ne  men  tra  le  altre  genti  comparire 
che  ciascun  grossa  veste  aver  si  vede 
e  se  pur  parla  alcun  noi  vuole  udire, 
ma  giunto  dove  il  pan  fresco  si  vende 
con  le  armi  più  del  suo  signor  risplende. 

Cresce  la  scaramuccia  ognor  più  fera  ^^ 
dall'  altra  banda  orrenda  e  assai  maggiore, 
perchè  d'  ambo  le  parti  ognuno  spera 
seco  portar  di  tal  pugna  1'  onore  ; 
e  come  il  vento  dopo  primavera 
le  picciol  biade  volge  or  dentro  or  fore, 
simil  lo  hispano  stuolo  e  di  Marzocco 
or  segue,  or  piega,  or  dal  nemico  è  tocco. 

Alfìn  poi  che  di  Thetis  lo  amatore 
desiderato  giunse  all'  aureo  albergo, 
si  cessa  da  ogni  banda  il  gran  rumore, 
ciascun  lasciando  lo  inimico  a  tergo, 
fa  la  ritratta  ciaschedun  signore 
restando  addietro  ognun  ch'ha  indosso  usbergo  ; 
fu  morto  retirandosi  al  cammino, 
Nicolò,  fuore  il  degno,  da  Piombino.  ^^ 


-(  96  )- 

Tutta  la  notte  il  campo  in  arme  fu, 
simil  nella  cittade  e  nei  bastioni  ; 
ma  poi  che  Febo  ritornato  fu 
spargendo  i  raggi  dalli  aurei  balconi, 
vaghi  manifestar  V  alte  virtù 
le  ossesse  genti  ed  imperiai  campioni, 
di  fuor  nel  campo  e  dentro  nella  terra 
ciascun  per  far  battaglia  le  armi  afferra. 

Ma  Malatesta  fé'  comandamento 
che  alcun  soldato  non  avesse  ardire 
aver  fuor  della  terra  il  piede  spento 
se  prima  a  lui  non  lo  fa  presentire  ;  ^^ 
ma  dal  Monte  il  signor  Taddeo  ^i  contento, 
volendo  il  suo  signor  prima  obedire, 
licenza  domandata  al  nuovo  albore 
venne  con  la  sua  gente  armato  fuore. 

Seguita  questo  il  córso  Tommasino, 
vero  soldato  e  perfetto  guerriero, 
neir  arme  esperto  ed  all'  onor  vicino 
quanto  oggi  sia  nel  marzial  mestiere  ; 
Amico  da  Venafro  a  quel  vicino 
manda  sua  gente  fuor  del  cavaliere, 
cosi  in  battaglia  le  tre  compagnie, 
piglian  del  campo  le  più  forti  vie. 

Il  signor  Pirro  la  sua  gente  mosse, 
dall'  altra  banda,  valorosa  e  fiera 
sperando  dimostrar  1'  alte  sue  posse 
senza  spiegare  al  vento  la  bandiera  ; 
e  dentro  con  grande  impeto  percosse 
non  mettendo  battaglia,  ordine  o  schiera^ 
quivi  per  1'  aria  fìschian  palle  e  foco, 
gridi  e  rumor  crescendo  a  poco  a  poco. 


-(  97  )- 

Tre  parti  han  fatte  i  nostri  capitani 
della  lor  gente  e  in  mezzo  Amico  pone  ; 
dal  destro  lato  il  Còrso  ^^  ad  ambo  mani 
combatte  come  drago  o  fìer  leone, 
poi  dal  sinistro  in  luoghi  assai  più  strani 
Taddeo  il  signor  conduce  il  suo  squadrone, 
a  prima  giunta  ognun  sì  ben  si  adopra 
che  volge  gì'  inimici  sotto  sopra. 

Però  che  molti,  che  più  giovan  sono, 
vaghi  d'  esser  primieri  a  tanta  ciuffa, 
senza  ordin  dove  è  il  bellicoso  suono 
delli  inimici,  attaccan  la  baruffa, 
tentar  cercando  di  Fortuna  il  dono 
con  non  molto  consiglio  ognun  si  tuffa, 
ma  sentendo  il  nemico  alfin  si  forte 
ritorna  a'  suoi  fuggendo  ognor  la  morte. 

Intanto  il  signor  Pirro  al  basso  manda 
Cesta  da  Siena  il  franco  capitano,  ^^ 
che  vada  a  scaramuccia  con  sua  banda 
la  via  tenendo  alla  sinistra  mano  ; 
al  Cento  Fanti  ^^  il  simil  poi  comanda 
eh'  a  fronte  vada  al  suo  rivai  toscano, 
qual  già  circonda  il  colle  e  la  campagna 
non  estimando  la  forza  d' Ispagna. 

Con  gran  tempesta  i  duo  franchi  guerrieri 
sono  alla  pugna  da  duo  lati  a  fronte, 
longe  dimostran  quanto  sieno  altieri 
scendendo  uniti  il  colle  e  il  picciol  monte; 
spingon  le  teste  delli  archibusieri 
che  all'  ordin  dato  già  sono  congionte, 
1'  alto  rumor  di  timpani  e  di  trombe 
fa  che  la  terra  tremi  e  il  ciel  rimbombe. 


-(  98  )- 

Non  minor  furia  in  altra  parte  intanto 
menan  le  genti  militar  toscane. 
Qui  si  dà  inizio  al  lacrimoso  pianto, 
che  già  con  tal  rumor  sono  alle  mane 
le  primier  teste  e  con  fracasso  tanto 
che  ogni  superbo  attonito  rimane. 
Le  botte  di  archibusi  han  tal  furore 
che  a'  riguardanti  fan  tremare  il  core. 

Vedeasi  spesso  alcun,  che  in  armi  vale 
più  d'  alcun  altro,  far  cose  stupende. 
Or  salta  al  basso  ed  ora  ad  alto  sale, 
or  contro  questo  or  quel  ratto  si  stende  ; 
al  fin  di  un  archibuso  aspro  e  mortale 
morto  tra  li  inimici  si  distende, 
e  mentre  un  altro  quel  cerca  salvare 
conviengli  anch'  esso  senza  vita  andare. 

Il  franco  Cesta  con  la  sua  alabarda 
lascia  di  se  terrore  e  maraviglia; 
ecco  che  avante  una  gran  folta  guarda, 
alzando  con  ardir  le  irate  ciglia 
che  con  gran  colpi  uccider  mai  ritarda 
un  suo  soldato  e  qual  drago  assomiglia; 
mena  della  alabarda  ad  ambo  mano 
contro  lo  armato  stuolo  emul  toscano. 

Buono  era  il  corsaletto  e  la  celata 
a  questo  tratto,  usbergo  e  maglia  fina, 
perchè  la  setta  e  turba  disarmata 
morta  e  ferita  alla  terra  s'inchina; 
la  gente  è  da  ogni  banda  mescolata, 
ma  li  archibusi  fan  tanta  mina 
che  chi  nell'  arme  è  più  superbo  e  fiero 
più  presto  morto  cade  nel  sentiero. 


-(  99  )- 

In  altro  loco  il  Cento  Fanti  ardito 
fa  cose  orrende  con  la  spada  in  mano, 
dove  più  vede  lo  inimico  unito 
sembra  fulgor  dal  ciel  nello  ampio  piano; 
se  il  ciel  tuonasse  non  sarebbe  udito, 
tanto  è  il  rumor  del  Tosco  e  il  forte  Ispano  ; 
iischian  le  palle  con  tanto  fracasso 
che  par  eh'  il  ciel  profondi  e  cada  al  basso. 

Narrar  non  vi  potrei  con  che  furore 
«ntrato  è  Tommasin  nella  battaglia 
menando  colpi  di  tanto  valore 
cui  scudo  non  resiste  o  fina  maglia; 
fan  tumulto  li  Còrsi  e  gran  rumore 
ciascun  provando  se  la  spada  taglia, 
spinge  sua  gente  Amico  in  altra  banda 
acciò  l'alto  valor  di  lui  si  spanda. 

Per  forza  d'  arme  il  signore  dal  Monte  ^^ 
ributta  indietro  le  inimiche  armate; 
non  giova  ai  capitan  mostrar  la  fronte, 
che  son  le  schiere  al  tutto  fracassate; 
manda  più  genti  tuttavolta  a  fronte 
il  signor  franco  in  ordine  e  serrate, 
rinnovando  le  teste  alla  battaglia 
acciò  di  nuovo  il  nemico  si  assaglia. 

E  tanta  è  dei  Spagnol  la  furia  grande, 
che  scendon  con  tanto  impeto  e  ruina 
che  circuivan  da  tutte  le  bande 
la  breve  e  stanca  gente  firentina, 
onde  verso  la  terra  ognun  si  spande 
lasciando  addietro  1'  alta  e  gran  collina, 
alfin  si  ritirorno  a  salvamento 
quei  che  di  morte  non  ebber  tormento. 


— (     lOO    )— 

Se  io  volessi  narrar  di  ponto  in  ponto 
le  scaramuccie  fatte  di  ora  in  ora 
e  de'  morti  e  feriti  render  conto 
tanto  nella  città  quanto  di  fuora, 
d' inchiostro  un  vaso  si  saria  consonto 
né  basterebber  mille  carte  ancora, 
perchè  ogni  cosa  non  si  può  seguire 
per  ordin  dritto  senza  mai  fallire. 

Pur  le  cose  più  degne  e  più  notate 
narrare  intendo  e  più  famose  al  mondOy 
cantando  appien  tutta  la  veritate, 
secondo  ho  vista  e  rimirata  attondo, 
senza  trattarvi  alcuna  falsitate 
acciò  l' istoria  mia  non  vada  al  fondo 
e  perchè  il  volgo  errante  non  agogni 
dicendo  che  le  carte  empio  di  sogni. 

Tanto  nel  campo  quanto  nella  terra 
si  macchinan  bastioni  e  cavalieri 
e  come  si  richiede  a  tanta  guerra 
dove  r  artegliaria  faccia  mestieri  ; 
alla  porta  del  Prato  il  signor  serra 
la  gente  d'  arme  e  li  cavai  leggieri 
lacobo  Bichi  e  Giorgio  Santa  Croce,  ^^ 
che  foco  o  ferro  a  lor  virtù  non  nuoce. 

Il  signor  Mario  un  giorno  fu  vantato 
con  Paulo  da  Spoleto  e  con  Giommetto 
dal  signor  Cecco  Ursino  accompagnato, 
il  signor  laco  Antonio  e  lacometto, 
Antonio  da  Spoleto,  il  fier  soldato, 
volle  esser  seco  ancor  per  bon  rispetto, 
Luca  Giovanni,  ancor  signore  Ursino 
Gioan  Pier  da  Bracciano  e  Pacchiarino  ^"^ 


_(     lOI     )- 

Certe  case  che  soii  verso  ponente, 
incontro  al  cavalier  che  Amico  ^^  tiene, 
buttarle  a  terra  valorosamente 
che  potean  entro  dar  dogliose  pene. 
Cosi  escon  fuor  con  tutte  le  lor  gente 
con  1'  ordin  che  in  la  guerra  si  conviene, 
il  conte,  verso  lor,  da  San  Secondo 
ne  vien,  che  è  fior  dei  cavalier  del  mondo. 

Or  qui  da  lunge  a  tirar  cominciorno 
le  archibusate  quanto  al  trar  d'  un  sasso, 
il  signor  Mario  sopra  gli  altri  adorno 
il  campo  spera  porre  oggi  in  fracasso; 
i  degni  capitani  ha  seco  intorno 
acciò  eh'  indietro  alcun  non  muova  il  passo, 
il  tuon  degli  archibusi  e  il  fumo  grande 
stretto  per  1'  aria  gran  tenebre  spande. 

Poi  si  strinsero  addosso  a  poco  a  poco 
le  picche,  le  alabarde  e  ronch'  e  spiedi 
a  defension  di  quei  eh'  oprano  il  foco 
e  a  disserrar  le  palle  han  fermi  i  piedi  ; 
qui  si  rinnova  il  doloroso  gioco 
dove  son  molti  di  miseria  eredi, 
mescolata  è  la  gente,  ove  è  mestieri 
che  chi  son  più  poltron,  più  mostrin  fieri. 

Mentre  è  una  parte  al  combatter  intenta 
1'  altra  le  case  fracassar  destina, 
in  poco  spazio  ogni  muraglia  è  spenta 
che  mai  fu  vista  una  simil  mina  ; 
tra  questo  tempo  al  campo  si  presenta 
ciascun  che  ha  in  petto  marzial  fucina, 
tripartita  ha  il  signor  la  gente  fiera 
nella  prima,  seconda  e  terza  schiera. 


—  (     102    )- 


Fa  die  il  franco  Giommetto  e  Paccliiarino 
si  muovali  primi  all'  aspra  e  gran  tenzone^ 
però  che  il  Conte  al  colle  indi  vicino 
fatto  ha  calar  di  gente  un  gran  squadrone  ; 
Raffael  còrso  avea  preso  il  cammino 
con  molti  archibusier  verso  il  vallone, 
dappoi  più  sotto  alla  sinistra  mano 
è  da  Faenza  uscito  Bastiano.  ^^ 

Verso  costui  la  via  Giommetto  prese 
come  ordinato  gli  è  dal  suo  signore;  ^^ 
di  qua  di  là  sua  gente  si  distese 
per  riportar  di  tal  pugna  1'  onore, 
dappoi  la  zuffa  crudelmente  accese 
centra  i  soldati  dello  Imperatore, 
già  son  gli  archibusier  tanto  alla  stretta 
che  r  una  botta  1'  altra  non  aspetta. 

Trascorre  da  Faenza  il  capitano, 
sempre  nel  mezzo  del  nemico  orgoglio, 
circondato  è  dal  milite  toscano 
e  in  alto  mar  rassembra  un  saldo  scoglio, 
mena  dell'  asta  sempre  ad  ambo  mano 
per  far  pien  di  sue  prove  ogni-  gran  foglio, 
simil  fra  la  sua  gente  opra  Giommetto 
eh'  ognor  crescer  maggior  si  vede  a  petto. 

Combatte  in  tanto  il  franco  Pacchiarino 
come  serpente  o  come  fier  leone, 
ben  s'  opra  il  Còrso  ^^  a  sue  virtù  vicino 
che  uscito  è  con  sue  genti  dal  vallone; 
ciascun  ha  il  foco  in   pronto  e  '1  polverino 
eh'  è  di  milizia  la  distruzione. 
Parea  che  sprofondasse  il  paradiso, 
chi  in  terra  cade  è  da'  suoi  proprii  ucciso. 


-(  103  )- 

Tristo  chi  nella  zuffa  in  terra  cade 
che  dalla  gente  calpestato  e  morto. 
Mai  più  fu  vista  tanta  crudeltade 
né  tal  orrenda  strage  e  disconforto; 
qui  membra  tronche  ed  archibusi  e  spade 
cadono  e  pien  n'  è  il  poggio  in  tempo  corto, 
cresce  1'  aspra  battaglia  e  vien  maggiore 
che  ognor  rinnova  gente  il  fier  signore. 

Paolo  da  Spoleto  e  da  Bracciano 
manda  alla  zuffa  il  franco  Gioan  Piero 
con  Anton  da  Spoleto,  il  capitano 
nel!'  arme  esperto,  valoroso  e  fiero, 
con  le  lor  genti  alla  sinistra  mano; 
urtan  con  furia  al  più  basso  sentiero 
e  lì  fur  prima  fatte  orrende  prove, 
convien  che  morte  sua  falce  rinnove. 

Intanto  il  Conte,  ^^  il  successor  di  Marte, 
tutta  la  gente  sua  conduce  al  basso, 
di  qua  di  là  per  tutto  la  diparte, 
dove  più  vede  l' impeto  e  il  fracasso 
il  forte  Conte  volta  in  quella  parte 
e  dove  spessa  turba  ha  fermo  il  passo, 
armato  in  un  destrier  di  pel  morello 
veloce  al  corso  e  a  maraviglia  bello. 

Dall'  altra  banda  il  signor  Mario  Orsino 
spinge  al  conflitto  il  resto  di  sua  gente. 
Cadon  li  spessi  corpi  in  quel  confino 
di  anima  spenti  miserabilmente; 
sembra  il  signor  dal  ciel  fulgor  divino 
e  a  molti  fa  costar  quanto  è  possente. 
Il  furor  delle  palle  e  il  fumo  e  il  foco 
fa  eh'  un  inferno  sembra  esser  quel  loco.  . 


— (   104  )  — 

Non  canto  io  già  come  in  le  antiche  guerre, 
al  tempo  del  Re  Carlo  imperatore, 
uscian  le  schiere  armate  dalle  terre 
mostrando  ai  Saracin  1'  alto  valore, 
ne  come  con  la  spada  un  monte  atterre 
la  falsa  gente  e  giganteo  furore, 
né  come  un  uomo  armato  nel  cavallo 
partia  co  '1  brando  un  monte  di  metallo. 

Né  dirò  come  li  alti  e  gran  guerrieri 
partian  li  scudi  e  1'  arme  a  un  colpo  solo, 
né  tratto  di  Turpin  li  cavalieri 
che  van  sugi'  ippogriii  in  aria  a  volo. 
Ma  botte  e  colpi  degli  archibusieri 
(che  ho  visti)  o  nostri  o  del  barbaro  stuolo 
a  fronte  dieci,  venti,  cento  o  meno, 
secondo  che  alla  pugna  é  posto  il  freno. 

Né  posso  dire  aver  visti  assembrati 
sessanta  mila  o  più,  solo  a  una  schiera, 
e  cento  mila  a  pezzi  esser  tagliati 
senza  lasciar  pur  dritta  una  bandiera: 
ma  tratterò  di  arditi  e  buon  soldati 
che  han  fatto  prove  qui  per  cosa  vera 
e  forse  che  oggidì  sarian  confusi 
gli  antichi  al  rauco  tuon  degli  archibusi. 

Dico,  se  alcun  d' antichi  paladini, 
come  fenice  rinnovasse  al  mondo, 
con  le  medesme  forze  e  brandi  fini 
coi  qual  lasciò  gran  fama  a  tondo  a  tondo, 
con  possenti  destrieri  ed  azalini 
sberghi,  e  'ncantati  (dir  non  mi  profondo) 
le  armi  e  le  forze  lor  varrebber  poco 
alla  gran  furia  di  ballotte  e  foco. 


-(  io5  )  — 

Chi  non  sapesse  sul  cavallo  armato 
star  sotto  1'  elmo  e  poi  far  la  civetta, 
offender  lo  inimico  da  ogni  lato 
poi  con  lo  scudo  ogni  gran  colpo  aspetta; 
grande  animosità  mostra  il  soldato 
al  secol  nostro,  che  la  schiera  stretta 
vede  dello  inimico  archibusiero 
né  stima  morte  certa  e  colpo  vero. 

Qual  fanno  quivi  i  franchi  capitani, 
locotenenti,  alfieri  e  fantaccini 
che  di  sangue  arrossir  vedono  i  piani, 
lor  membri  sparti,  alla  morte  vicini, 
ne  si  spaventan  gli  animi  soprani 
degni  d'  esser  preposti  ai  paladini; 
essendo  stanchi  ormai  gli  archibusieri 
oprar  più  appresso  i  brandi  gli  è  mestieri. 

Con  tal  fortuna  fino  al  mezzo  giorno 
durò  la  zuffa  con  poco  vantaggio, 
pur  tanto  i  nostri  a  stringer  cominciorno 
che  li  nemici  indietro  han  lor  viaggio; 
dico  la  gente  che  non  teme  scorno 
ma  non  quella  eh'  in  petto  ha  il  gran  coraggio, 
che  il  ver  soldato  valoroso  e  forte 
prima  che  mai  fuggir,  brama  la  morte. 

Si  come  fece  il  degno  capitano 
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della  fanese  patria  Bartholmeo, 
prima  morir  che  abbandonare  il  piano 
volle  (si  come  piacque  al  fato  reo); 
mentre  combatte  con  la  spada  in  mano 
per  riportar  vittoria  e  il  gran  trofeo, 
da  uno  archibuso  fu  percosso  a  sorte, 
senza  punto  parlar,  ricevè  morte. 


-(    loD  )— 

Morto  costui,  senza  ordine  o  riparo 
si  ritirò  la  gente  imperiale, 
ma  il  Conte  ardito  in  arme  al  mondo  chiaro, 
sembra  negli  occhi  una  furia  infernale  ; 
con  molti  ha  fatto  testa  al  gioco  amaro 
e  con  tanto  rumor  di  nuovo  assale 
la  testa  delli  degni  uomin  di  guerra, 
che  par  dal  ciel  Marte  profonda  a  terra. 

L'Orsin,  ^^  che  in  mente  ha  della  guerra  l'arte, 
ristrette  insiem  le  belle  compagnie 
riduce  la  battaglia  in  quella  parte 
dove  esser  vede  le  più  forti  vie; 
Paol  da  Spoleto,  imitator  di  Marte, 
retra  le  sue  possenti  fanterie, 
concorde  col  favor  di  Pacchiarino, 
vèr  Giramonte  ha  teso  il  suo  cammino.  ^^ 

Un  picciol  colle  è  questo  Giramonte 
(se  mi  rammento)  già  lo  dichiarai, 
e  di  San  Miniato  offende  il  monte 
e  pende  a  cavalier  (come  narrai) 
già  a'  bastioni  ha  le  trincier  congionte  ; 
il  Vice  Re  stimando  il  loco  assai, 
or  come  dico  li  due  capitani 
cercan  pugnando  averlo  nelle  mani. 

Chi  potria  mai  narrar  le  eccelse  prove 
che  fanno  i  capitan  con  i  lor  fanti? 
credo  che  in  ciel  1'  altitonante  Giove 
e  gli  altri  Dii  temesser  tutti  quanti; 
botta  di  sagro  dal  pensier  non  move 
ne  di  cannon  li  duo  guerrieri  aitanti, 
al  fin  sortì  per  forza  d'armi  effetto; 
tristo  colui  che  a  lor  si  para  a  petto. 


-(   I07  )- 

Fu  per  il  campo  il  gran  rumor  levato 
inteso  che  il  nemico  è  in  Griramonte, 
Alessandro  Vitel,  signor  pregiato, 
con  li  suoi  capitan  gli  venne  a  fronte, 
rinnova  acerba  pugna  in  altro  lato 
da  San  Secondo  il  generoso  conte, 
la  gente  è  mescolata  in  ogni  loco, 
qui  si  rinforza  il  doloroso  gioco. 

Fu  per  piegar  al  furor  del  Vitello 
la  gente  tosca  e  quasi  sbigottita 
volea  ritrarsi  dal  crudel  flagello 
chi  stima  assai  più  dell'  onor  la  vita, 
ma  chi  desia  di  gloria  farsi  bello, 
che  a  nuova  vita  ancor  morti  ci  invita, 
con  mano  e  cuore  l' impeto  substene  : 
non  fuggir,  volta,  serra,  uomo  da  bene. 

Gian  Piero,  il  degno  e  franco  da  Bracciano,  ^® 
faceva  cose  fuor  d'  ogni  misura, 
un'  alabarda  porta  nella  mano 
di  un'  asta  forte,  smisurata  e  dura, 
quivi  ógni  ardito  e  forte  capitano 
dimostra  se  nell'  arme  si  assicura  : 
Mario  dalla  Bastia  co' suoi  fu  corso 
per  dar,  dove  piegar  vede,  il  soccorso. 

Sembran  proprio  dal  ciel  fiamme  di  foco 
li  capitan  che  innanzi  le  altre  schiere 
del  Vitel  con  fracasso  in  questo  loco, 
attraversano  il  colle  e  le  riviere  ; 
seguita  la  battaglia  a  poco  a  poco 
senza  lor  capi  e  senza  lor  bandiere, 
perocché,  come  dissi,  avanti  sono 
ove  è  mestier  nell'arme  ognun  sia  buono. 


-(   io8  )- 

Giovanni  Antonio,  il  castellan  pregiato,  ^'^ 
segue  la  traccia  del  suo  car  signore, 
da  Cisterna  il  Villan  gli  è  sempre  a  lato 
che  brama  seco  riportar  l' onore, 
Vincenzo  da  Castello,  il  buon  soldato, 
non  mostra  men  fierezza  e  men  valore, 
non  manco  ardir  Felice  da  Montone,  ^^ 
che  fa  de'  Toschi  gran  distruzione. 

Molti  altri  capitani  e  buon  guerrieri 
seguian  questo  signor,  che  a  dir  riserbo, 
or  come  dico,  ognor  mostran  più  fieri 
li  combattenti  nello  stormo  acerbo: 
a  fronte  son  le  picche  e  alabardieri 
ognun  dell'  altro  più  mostra  superbo, 
come  interviene  al  tempestoso  mare 
che  un  vento  il  caccia  e  1'  altro  il  fa  voltare. 

Cosi  tra  Italiani  ed  Italiani 
spesso  nel  colle  si  mutava  il  gioco, 
or  fuggendo  or  cacciando,  i  fier  Toscani 
cambiano  spesso  ciascheduno  il  loco; 
benché  i  signori  e  gli  altri  capitani 
si  traessero  avanti  a  poco  a  poco, 
pur  la  gente  minuta  e  la  gran  folta 
come  la  fronda  ad  ogni  vento  volta. 

Ma  il  signor  Mario  co' suoi  capitani, 
vedendo  uniti  gì'  inimici  insieme 
che  avean  coperto  monti,  valli  e  piani, 
e  il  fier  nemico  ognor  sua  gente  preme, 
comanda  a  molti  e  cenna  con  le  mani 
che  dei  Ispagnol  l' immenso  orgoglio  teme, 
che  si  retir,  facendo  testa  alquanti 
che  conoscea  più  destri  e  più  aitanti. 


— (  log  )- 

Tra  gli  altri  Giacometto  il  capitano 
faceva  cose  della  sua  persona 
che  narrar  non  potrebbe  ingegno  umano  ; 
ritirando  si  volta  e  colpi  dona 
con  la  rotella  e  con  la  spada  in  mano, 
eh'  ancor  sua  prova  ogni  memoria  intona, 
perfetto  scoglio  e  ver  fulgor  di  guerra, 
ritirandosi  ognor  verso  la  terra. 

Ma  un  Córso,  o  fier  destino  o  caso  o  sorte, 
un  archibuso  verso  lui  disserra, 
non  per  volere  a  quel  donar  la  morte, 
eh'  era  sotto  sua  insegna  in  questa  guerra, 
cosi  non  potè  entrar  dentro  le  porte 
che  presto  cadde  morto  in  piana  terra, 
si  come  piacque  alla  fortuna  e  al  fato, 
che  distor  non  si  può  quel  che  ha  il  ciel  dato.  '^^ 

Così  i  Toscan  da  poi  si  retirorno 
ma  la  furia  d' Ispagna  è  tanto  grande 
che  a  gran  periglio  stettero  quel  giorno 
a  non  aver  di  morte  aspre  vivande  ; 
ma  il  campanil,  eh'  era  di  sagri  adorno, 
difende  questi  da  tutte  le  bande, 
tirava  palle  tante  e  grosse  e  spesse. 
Lupo,  *"  che  avresti  detto  il  ciel  s'  apresse. 

Talvolta  avresti  udita  una  sol  palla 
fischiando  entrar  fra  dieci  uomini  o  vinti, 
chi  perso  ha  il  capo  e  chi  perso  ha  una  spalla, 
tal  senza  faccia,  vanno  a  terra  estinti  ; 
per  r  aria  gambe  e  braccia  vanno  a  galla, 
tal  son  con  mezzo  corpo  in  terra  spinti; 
mai  più  fu  vista  si  stupenda  cosa, 
né  battaglia  più  fiera  e  sanguinosa. 


-(    no  )- 

Ivi  d'  uno  archibuso,  il  capitano 
Ceseron  *^  fatto  nel  cesareo  campo 
ferito  fu  nello  ritrarre  al  piano; 
Jaco  Philippe  ^2  venne  a  simil  vampo  ; 
Alessandro  il  signor,  giovan  soprano 
eh'  è  in  r  arte  militar  fulgente  lampo, 
fu  ancor  ferito  e  '1  conte  Pier  Maria,  ^^ 
fonte  di  umanitade  e  cortesia. 

Fu  poi  la  notte  morto  ritrovato 
Persio  romano,  onor  del  sacro  Marte, 
Bonifatio  da  Parma,  il  sir  pregiato, 
d'  uno  archibuso  fu  ferito  ad  arte, 
il  pisan  Lodovico,  il  buon  soldato, 
fu  con  Maffeo  ferito  in  altra  parte, 
Bastiano  da  Faenza  e  da  Castello 
Giovannantonio  e  il  còrso  Raffaello.  ^^ 

Fu  morto  Cispa,  il  buon  guerrier  da  Pisa,  ^^ 
qual  era  ancor  nel  campo  imperiale, 
Rosso  d' Ascoi,  ^^  ferito  è  in  altra  guisa 
del  conte  capitan  che  in  arme  vale. 
Poi  eh'  una  gente  e  1'  altra  fu  divisa 
li  morti  fur  portati  nelle  scale; 
cento  fu  il  numer  che  nel  campo  cade, 
ed  altri  tanti  morti  in  la  cittade.  ^"^ 

Fu  pianto  amaramente  da'  soldati 
Bartholommeo  da  Fan  nel  campo  morto, 
che  fu  corona  degli  uomin  pregiati, 
padre  della  milizia  e  chiaro  porto; 
dentro  nella  città  fumo  onorati 
con  esequie  solenni  e  studio  accorto 
tutti  li  messi  della  vita  al  fondo, 
sepolti  in  loco  sacrosanto  e  mondo. 


-(  l'I  )- 

Tra  li  altri  il  degno  e  franco  Giacometto, 
con  il  debito  onor  che  si  conviene, 
fu  seppellito  sotto  il  sacro  tetto 
e  il  popol  tutto  a  accompagnarlo  viene. 
Preso  e  morto  colui  che  fé'  il  difetto 
e  dato  allo  error  suo  merite  pene,  ^^ 
si  attendon  i  feriti  a  medicare 
e  le  trinciere  ed  i  bastion  guardare. 

Tengon  nel  campo  ancor  simile  stile 
i  soldati  ispagnoli  e  gli  alemani; 
poi  con  ingegno  acuto  e  assai  sottile, 
per  far  cader  lo  ardir  degli  Italiani, 
batter  deliberemo  il  campanile 
acciò  non  molestasse  più  i  lor  piani  ; 
durò  quindici  giorni  o  poco  meno 
battendo  a  chiaro  giorno  e  a  ciel  sereno.  ^^ 

Volendo  Malatesta  dimostrare 
che  non  temea  de'  barbari  il  furore, 
con  grande  ingegno  il  fece  bastionare 
che  de'  cannon  non  teme  il  gran  valore  ; 
non  che  volesse  il  campami  salvare 
ma  per  fare  al  nemico  poco  onore 
le  tavole  e  terreno  e  travi  e  legni 
fa  che  siano  al  bastion  forti  sostegni. 

Il  principe  vedendo  invan  buttate 
le  palle,  il  tempo,  la  polvere  e  il  foco, 
la  crudel  batteria  fece  restare, 
che  vede  il  buon  bastione  offender  poco; 
a  se  tutti  i  signor  fece  chiamare 
per  cominciare  un  altro  nuovo  gioco, 
che  ha  inteso  che  si  tien  pei  Firentini 
della  Lastra  il  paese  e  bei  confini,  ^o 


-(  nO- 

Due  colonnel  d'Ispani  ebbe  ordinato,  ^^ 
che  mai  fu  vista  più  superba  gente, 
simile  un  d' Ispagnoli  ha  congregato 
il  quale  ha  minacciato,  e  non  si  pente, 
aver  dalla  radice  disolato 
il  bel  castello  e  '1  sito  crudelmente 
eh'  era  dell'Arno  alla  sinistra  mano, 
un  vago  loco  in  dilettevol  piano. 

Tre  capitan  già  son  dentro  al  castello 
che  da  Empol  con  gente  eran  mandati. 
Michelangiol  del  Monte,  ^^  ornato  e  bello, 
che  ha  seco  il  fior  delli  uomini  pregiati, 
Fioravante  ^^  vi  è  poi  col  suo  drappello 
che  mena  pistoiesi  e  fier  soldati, 
Ottaviano  vien  poi  da  Bertonoro,  ^* 
di  fede  e  di  virtù  vago  tesoro. 

Da  Francesco  Ferrucci  fu  ordinato, 
commissar  degno  delli  Firentini 
uomo  d' ingegno  e  di  saper  dotato, 
che  trascorresse  per  tutti  i  confini 
predando  vittuaglia  in  ogni  lato, 
uccidendo  nemici  a  lor  vicini, 
cosi  di  giorno  in  giorno  uscivan  fore 
di  qua  di  là  levando  alcun  rumore. 

Però  la  gente,  che  vi  ho  sopra  detto, 
verso  la  Lastra  ha  preso  il  suo  cammino 
dal  Vice  Re  mandata,  il  sir  perfetto,  ^^ 
per  dar  terrore  al  popol  firentino; 
ma  già  il  Baglion  fa  mettere  in  assetta 
con  la  sua  gente  il  corsico  Pasquino, 
pedestre  dico  e  de'  cavai  leggieri 
d'Arsoli  Amico,  il  franco  cavalieri. 


-(  113  )- 

Giorgio  ancor  Santa  Croce,  il  fier  signore, 
è  in  punto  armato  con  sua  bella  gente; 
Jacopo  Biclii,  de'  guerrieri  il  fiore, 
andar  con  tutti  i  suoi  cavai  consente, 
ma  il  signor  Fabio,  ""^  colmo  di  valore, 
giace  in  letto  ferito  crudelmente 
d' uno  archibuso  a  inganno,  ahi,  crudel  sorte  ! 
e  poco  visse  che  lo  aggiunse  morte. 

Dall'  altra  banda  fa  mover  più  sotto 
la  gente  da  Pistoia  e  ancor  da  Prato, 
da  Monte  Acuto  il  franco  signor  Otto,  ^^ 
col  fratel  Federico,  ^^  il  fier  soldato, 
cosi  taciti  van  senza  far  motto, 
poi  eh'  il  ciel  dalle  stelle  è  circondato, 
poi  insieme  stretti  son  messi  in  cammino 
Nicolò  sentinate  e  Stefanino.  ^^ 

Tra  questo  tempo  nella  gran  pianura 
la  gente  dello  Imperio  è  a  questa  volta, 
ma  cQme  volle  Ik  disavventura 
uscita  è  del  Castel  la  turba  molta 
e  son  pochi  a  distesa  delle  mura 
perchè  a  buscar  gran  parte  s'  è  rivolta, 
non  pensando  però  che  il  Tramontano 
all'  improvvista  li  assalisse  al  piano. 

Mandato  un  messo  fu  dentro  la  terra 
che  lor  render  con  patti  si  dovesse, 
ne  cercar  seco  aver  briga  ne  guerra 
eh'  altre  maggior  fortezze  han  sottomesse  ; 
ma  dentro  ciaschedun  sue  armi  afferra 
tirando  archibusate  acerbe  e  spesse, 
addietro  rimandò  lo  ambasciatore 
a  dir  che  non  istima  lor  furore. 
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Or  qui  tutto  il  caste!  fu  circondato, 
messi  li  arch.ibusieri  alle  difese, 
la  battaglia  comincia  in  ogni  lato 
le  scale  alla  muraglia  son  distese; 
ma  forza  m'  è  di  alquanto  esser  posato 
per  poter  trarre  a  fin  le  degne  imprese. 
Nel  seguente  cantar  narrerò  cose 
che  ai  tempi  nostri  son  maravigliose. 
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NOTE  AL  CANTO  TERZO 


^  Malatesta  si  era  reso  illustre  per  militari  talenti  ;  gli 
eserciti  veneziani  da  lui  comandati  con  brillante  fortuna  lo 
avevano  reso  celebre  fra  le  milizie  italiane,  ed  è  naturale 
che  il  nostro  autore,  soldato  delle  sue  milizie  e  straniero  a 
Firenze,  n-    cantasse  le  lodi. 

*  Stefano  Colonna  da  Palestrina  "  uomo  di  molta  e  chiara 
vù"tù,  il  quale  avevano  i  Fiorentini  per  Bartolomeo  Caval- 
canti mandato  a  chiedere  al  re  di  Francia;  ed  egli  che,  fatta 
la  pace,  non  aveva  più  animo  di  volerlo  più  a'  suoi  stipendi 
tenere,  facendosene  grado  co' Fiorentini  onoratissimamente  lo 
licenziò,  e  con  esso  lui  venne  un  capitano  guascone  con  tre- 
cento fanti,  il  quale  ed  i  quali  riuscirono  non  meno  fedeli 
che  coraggiosi  „  (Varchi,  X,  7).  Vedi  nota  4  del  Canto  II. 

'  Ottaviano  Signorelli.  Vedi  nota  25  del  Canto  II. 

*  Pasquino  còrso.  Vedi  nota  26  del  Canto  II. 

'  Il  signor  Sforzino.  Questo  capitano  è  ricordato  dal  Fer- 
rucci nelle  sue  Lettere  ai  Dieci  della  Guerra.  Fu  con  Ludo- 
vico da  Salò,  il  capitano  Pisa,  Carlo  da  Castro,  il  conte  Carlo 
di  Civitella  ed  il  conte  Gherardo  della  Gherardesca,  alla  scorta 
del  convoglio  inviato  dal  Ferrucci  a  Firenze  il  15  aprile  1530. 

*  Tre  capitani  di  questo  nome  militarono  coi  Fiorentini 
e  furono  :  Annibale  da  Todi,  Annibale  Bichi  da  Siena  e  An- 
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nibale  Signorelli  da  Perugia.  Il  nostro  autore  vuol  senza  dub- 
bio parlare  di  quest'ultimo  come  perugino. 

''  Vincenzo  Colombi,  detto  Cencio  guercio,  capitano  peru- 
gino, "  fidato  strumento  di  Malatesta  „  (Nardi,  IX,  6).  Chia- 
mato dal  Varchi  Vincenzo  Piccioni.  "  fatto  uccidere  e  ta- 
gliare a  pezzi  „  nel  1532  per  comandamento  del  cardinale 
Ippolito  dei  Medici  (Varchi,  XI,  125). 

*  Leandro  Signorelli,  capitano  generale  delle  artiglierie 
e  sopraintendente  generale  sulle  fortificazioni.  Vedi  nota  35 
del  Canto  II. 

*  Vedi  nota  32  del  Canto  I. 

**  Il  conte  Carlo  di  Civitella,  capitano  di  cavalli.  Militò 
quasi  sempre  sotto  gli  ordini  del  Ferrucci;  comandava  uno 
squadrone  alla  battaglia  di  Gavinana  (Varchi,  XI,  119)  e 
morì  in  Firenze  per  ferite  riportate  in  quella  battaglia  (Id., 
XI,  123)  ;  fu  "  molto  onorato  nelle  sue  esequie  „  (Nardi,  IX,  9). 

^*  Raffaello  Girolami  e  Zanobi  Bartolini  creati  commissari 
sopra  la  difesa  di  Firenze.  Vedi  Varchi,  X,  41. 

^^  Leandro  Signorelli.  Vedi  nota  8. 

'*  Mario  Orsini.  Vedi  nota  3  del  Canto  li. 

**  Niccolò  da  Sassoferrato  ;  sentinate  ossia  del  Sentino. 
Vedi  nota  46  del  Canto  IL 

1®  Mario  Orsini,  Pacchierino  da  Spoleto,  Giommetto  da 
Siena,  Mario  della  Bastia  e  Zagone  dal  Borgo  a  San  Sepol- 
cro. Vedi  le  note  del  Canto  IL 

**  Il  conte  Pier  Maria  di  San  Secondo  capo  di  un  colon- 
nello cesareo.  Vedi  nota  20  del  Canto  I. 

"  Bartolomeo  da  Fano,  Ludovico  da  Pisa,  Raffaello  còrso, 
Persio  romano,  Cesta  da  Siena  e  Maffei  volterrano,  capitani 
al  servizio  di  Cesare  e  del  Papa. 

^*  Questa  scaramuccia  e  le  seguenti  sono  narrate  dal  Var- 
chi nel  lib.  X,  45. 

*•  Niccolò  da  Piombino.  Di  questo  capitano  non  fanno  men- 
zione gli  storici. 
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«»  Cfr.  Varchi,  X,  45. 

"  Taddeo  dal  Monte  a  Santa  Maria.  Cfr.  Nardi,  Vili,  61 
e  Varchi,  X,  45.  Vedi  la  nota  28  del  Canto  II. 

^^  Iacopo  córso,  detto  lacometto.  Vedi  nota  100  del  Canto  II. 

^'  Cesta  da  Siena,  capitano  nel  colonnello  del  signor  Pirro. 
Vedi  Varchi.  X,  54. 

^*  Centofanti,  altro  capitano  senese  del  colonnello  del  si- 
gnor Pirro.  Morì  nella  difesa  di  Volterra.  Vedi  Varchi,  XI,  87. 

-^  Taddeo  dal  Monte,  del  quale  abbiamo  parlato  più  sopra. 

^«  Vedi  note  32  e  33  del  Canto  I  e  nota  3  del  Canto  II. 

^'  In  questa  stanza  sono  ricordati  i  capitani:  Mario  Or- 
sini, Paolo  da  Spoleto,  Giommetto  da  Siena,  Cecco  e  lacopan- 
tonio  Orsini,  Giacometto  còrso,  Antonio  da  Spoleto,  Lucagio- 
vanni  Orsini,  Gianpietro  da  Bracciano  e  Pacchierino  spoletino. 

^*  Il  cavaliere  difeso  da  Amico  da  Venafro  era  situato  tra 
la  Porta  oggi  Giorgio  e  la  Porta  San  Pier  Gattolini  San  Porta 
Romana. 

**  Raffaello  còrso  e  Bastiano  da  Faenza,  capitani  cesarei. 

*"  Ossia  dal  signor  Mario  Orsini. 

^*  Abbiasi  per  ripetuta  la  nota  22. 

^^  Il  conte  Pier  Maria  di  San  Secondo. 

"  Il  Varchi  scrive  nel  X,  45:  "  Non  fu  questa  scaramuc- 
cia senza  sangue  de'  nostri,  perchè,  oltra  alcuni  altri  feriti  e 
morti,*  vi  furono  uccisi  Bartolomeo  da  Fano  singolarissimo 
condottiere  di  cavalli,  e  Iacopo,  chiamato  lacometto,  còrso,  ecc.  „ 
Osserviamo  che  Bartolomeo  da  Fano  militava  nelle  schiere 
cesaree  e  non  coi  Fiorentini. 

**  Mario  Orsini  comandava  le  milizie  fiorentine  in  quel 
fatto  d'armi. 

^'  Questo  fa  supporre  che  il  fatto  d'armi  avvenisse  nella 
valle  di  Gamberaia. 

'*  Il  degno  e  franco  Gianpiero  da  Bracciano. 
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''  Giovanantonio  da  Castello,  soldato  di  Alessandro  Vitelli . 

'*  H  Villano  da  Cisterna,  Vincenzo  da  Castello  e  Felice  da 
Montone  probabilmente  appartenevano  al  colonnello  di  Ales- 
sandro Vitelli. 

^*  Il  Varchi  narra  che  il  capitano  Iacopo  còrso,  altrimenti 
Giacometto,  "  fu  morto  da  uno  dei  suoi  fanti  medesimi  col- 
r  archibuso  inavvertentemente,  come  diceva  egli  stesso,  il 
quale  fu  preso  e  appiccato,  perchè  si  scoperse  che  costui 
aveva  tentato  altra  volta  di  far  questo  assassinamento  al  suo 
capitano,  non  solo  per  vendicare  certi  sdegni  antichi,  ma 
per  aver  la  taglia,  la  quale  gli  era  stata  posta  dalla  Signoria 
di  Siena  „  (X,  45). 

*"  Giovanni  d'Antonio  da  Firenze,  detto  il  Lupo,  bombar- 
diere. Vedi  Varchi,  X,  45. 

**  Del  capitano  Ceserone  fa  menzione  il  Varchi  nel  li- 
bro X,  2. 

*^  Iacopo  Filippo,  probabilmente  lo  stesso  che  il  capitano 
Filippo  lombardo  di  cui  parla  il  Varchi  nel  lib.  X,  54. 

*'  Alessandro  Vitelli  fu  ferito  d'un'archibusata  in  un  gi- 
nocchio, ed  il  conte  Pier  Maria  da  San  Secondo  d'  un'  altra 
nelle  spalle.  Vedi  Varchi,  X,  45. 

**  Persio  da  Roma,  Bonifazio  da  Parma,  Ludovico  da  Pisa, 
Maffei  da  Volterra,  Bastiano  da  Faenza,  Giovanantonio  da 
Castello  e  Raffaello  còrso,  capitani  cesarei. 

*®  Cispa  da  Pisa,  altro  capitano  cesareo,  ricordato  dal  Var- 
chi nel  lib.  X,  45.  . 

**  Rosso  d'Ascoli,  altro  capitano  cesareo. 

"  Cfr.  Varchi,  X,  45. 

"  Vedi  nota  39. 

^9  Cfr.  Varchi,  X,  45. 

^«  Cfr.  Varchi,  X,  50. 

'*  Il  principe  vi  mandò  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con 
due  colonnelli  spagnuoli.  Vedi  Varchi,  X,  50. 
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°^  Michelangiolo  da  Parrano  di  casa  Dal  Monte,  figlio  di 
Giovanfrancesco  o  Francesco  Dal  Monte,  "  condottiere  fede- 
lissimo e  amantissimo  della  Repubblica.  „  Vedi  nota  75  del 
Canto  II. 

^^  Fioravante  da  Pistoia.  Alla  difesa  della  Lastra  (Varchi, 
X,  50)  ;  prigione  (Id.,  X,  51)  ;  combatte  valorosamente  fuori 
della  Porta  al  Prato  e  quivi  muore  "  di  tre  archibugiate,  una 
nel  petto  e  dua  nelle  coscio  ;  „  sepolto  "  onorevolmente  nel 
cortile  della  Nunziata  „  (Id.,  XI,  41). 

**  Ottaviano  da  Bertinoro.  Al  soccorso  della  Lastra  (Var- 
chi, X,  50);  la  difende  valorosamente  ed  è  fatto  prigione. 
(Id.,  X,  51). 

^'  Filiberto  di  Chalon,  principe  d'Orango,  capitano  gene- 
rale dell'esercito  di  Carlo  V  in  Italia  e  viceré  di  Napoli. 

**  Di  questo  signor  Fabio  non  si  hanno  altre  notizie.  Negli 
sbozzi  del  Varchi  (Codice  citato  a  carte  141)  leggesi:  "  ma- 
lato d'archibuso  e  poi  morto  „  e  si  vede  chiaramente  che 
il  Varchi  attinse  la  notizia  dal  nostro  autore. 

^■^  Otto  da  Montauto.  Antico  soldato  delle  Bande  Nere, 
"  uomo  forte  e  ardito,  ma  licenzioso  e  insolente.  „  Vedi 
Varchi,  X,  50.  Fu  capitano  degli  Aretini  nel  1530  e  quindi 
al  servizio  di  Alessandro  e  di  Cosimo  de' Medici.  Vedi  Var- 
chi, XII,  32  e  XV. 

**  Federigo  da  Montauto.  Vedi  Varchi,  X,  50. 

^'  Niccolò  da  Sassoferrato  e  Stefanino  da  Figline.  Vedi 
note  46  e  83  del  Canto  IL 


CANTO  QUARTO 


Non  per  lasciar,  Signor,  fama  o  memoria 
dopo  li  estremi  giorni  di  mia  vita, 
non  per  riportar  laude  e  immensa  gloria 
eh'  a  eterno  viver  1'  uomo  al  mondo  invita, 
questa  bella  materia  e  degna  istoria, 
che  avanza  l' opra,  ho  fino  a  qui  seguita, 
che  vorrebbe  uno  stil  del  Mantuano, 
o  la  cetra  del  Tracio  o  del  Tebano. 


Né  qual  1'  audace  Marsia  mi  do  vanto 
vincere  Apollo  colla  inculta  lira, 
perchè  rauco  conosco  e  basso  il  canto 
che  senza  amenità  da  quella  spira; 
ma  solo  io  canto,  purché  basti,  tanto 
che  possa  far  (poiché  il  debito  aspira 
la  mente)  vostra  gloria  al  mondo  aperta 
come,  per  vera  esperienza,  merta. 
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Signor,  dir  mi  potrai:  Perchè  il  tuo   libro 
lo  vilipendi  e  metti  tanto  al  basso? 
Quanto  dir  posso  mal,  tanto  delibro 
farlo  (se  alcuna  v'  è)  di  laude  casso 
si  perchè  è  inculto  e  perchè  veggio  un  cribro 
stuolo  di  detrattor,  che  a  passo  a  passo 
cercano  di  biasmar  1'  opere  aliene 
se  qualche  verso  errando  scritto  viene. 

Ciascun,  che  un  poco  della  rima  intenda, 
vorrebbe  esser  chiamato  al  mondo  Orfeo, 
benché  a  tale  esercizio  poco  attenda 
dice  aver  gusto  il  fonte  Pegaseo 
ogni  Olfator,  il  mio  parlar  comprenda 
chi  senz'  opra  vuol  esser  semideo; 
aperto  il  mio  cantar  comprender  puote 
ognun  che  ha  il  naso  del  rinocerote. 

Però  dell'  opra  mia  cerco  cantare 
il  peggio  che  si  può,  né  lo  nascondo, 
acciò  nessun,  che  lo  vorrà  biasmare, 
possa  più  eh'  io  noi  fo  cacciarlo  al  fondo, 
e  perchè  alcun  non  si  possa  vantare, 
che  leggerà  il  mio  libro  a  tondo  a  tondo, 
appuntato  me  l'abbia  in  qualche  parte, 
io  stesso  dico  mal  delle  mie  carte. 

Ma  tu,  Signor  discreto,  almo  e  gentile, 
nimico  espresso  degli  adulatori, 
benché  l' istoria  mia  sia  inculta  e  vile 
non  dare  orecchie  a  falsi  detrattori; 
se  alcun  riprender  vuol  mio  basso  stile, 
descriva  un  simil  di  miglior  colori, 
nel  qual  dimostri  aperto  sua  ragione, 
in  qual  materia,  o  verso,  al  falso  oppone. 
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Ma  dove  queste  lingue  acerbe  e  rie 
trascorrer  col  mio  dir  m'  han  fatto  tanto  : 
di  sopra  dissi  clie  le  fanterie, 
di  Spagna  (se  V  ho  a  mente  in  l' altro  canto) 
sono  alla  Lastra  senza  artiglieria 
la  battaglia  ordinando  in  ogni  canto  ; 
ma  al  Vice  Re  tornare  intendo  un  poco, 
che  gli  accadette  in  tanto  un  nuovo  gioco. 

Ridendosi  il  motor,  che  tien  le  piante 
sopra  le  nubi  e  il  ciel  sopra  ogni  stella, 
del  pensier  d' Ispagnol  fallace  e  errante 
di  volere  espugnar  Firenze  bella, 
fece  al  Principe  andar  un  negromante  ^ 
che  par  uscito  d'  una  sacra  cella, 
dicendo,  che  lui  trova  destinato 
che  cader  debba  il  fìrentino  Stato. 

E  il  termine  assegnò  eh'  esser  dovea 
della  città  lo  acerbo  e  duro  caso 
quindici  giorni  e  la  fé  promettea 
e  in  questo  tempo  vuol  esser  rimaso 
in  career,  mentre  il  termine  giungea  ; 
e  se  lo  augurio  suo  falso  sia  spaso 
concede  come  iniquo  e  traditore 
patir  di  morte  acerbo  e  gran  dolore. 

E  così  incarcerato  lo  indovino 
la  fama  è  divulgata  in  ogni  lato, 
come  per  voto  e  per  voler  divino 
è  stato  da  un  sant'  uom  pronosticato 
che  il  glorioso  popol  fìrentino 
fra  pochi  giorni  sarà  desolato, 
ne  potrà  in  modo  alcun  dal  laccio  uscire, 
che  quel  che  piace  al  ciel  non  vai  fuggire. 
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Signor,  son  certo  che  sarebbe  noia 
cantar  volendo,  a  tutti  li  auditori, 
la  millesima  parte  della  gioia 
che  sentono  nel  campo  i  gran  signori. 
Minaccian  far  come  li  Grreci  a  Troia 
tanto  li  fantaccin  quanto  i  maggiori, 
sono  già  in  punto  tutti  i  colonnelli, 
ciascun  si  vanta  e  in  aria  fa  castelli. 

Tal  volta  avresti  visto  un  cerchio  farsi 
di  un  numer  di  soldati  e  11  trattare 
volere  a  tanta  impresa  abuttinarsi, 
né  1'  un  dall'  altro  voler  separare  ; 
pensa  ciascun  poter  bene  addobbarsi 
dicendo:  Le  casacche  è  un  bel  portare 
fatte  di  drappo  con  sottil  lavoro, 
farsetto  e  calze  ancor  di  tela  d'oro. 

E  così  stando  in  questi  pensier  vani 
il  termin  giunse  e  il  tempo  desiato 
sperando  aver  Firenze  nelle  mani, 
così  poi  giunto  al  fine  e  trapassato 
sono  pien  di  furor  li  Tramontani 
vedendosi  ciascun  d'  essi  scornato. 
Il  Vice  Re  fece  venir  dinante 
alli  suoi  piedi  il  falso  negromante 

E  dice  a  quello:  Io  voglio  aver  punito 
la  tua  ignoranza  e  darla  a'  corbi  in  preda, 
acciò  poi  nessun  altro  sia  mai  ardito 
che  con  false  parol  mio  petto  leda. 
Ma  ben  che  giunto  a  tanto  stran  partito 
il  giocolier  presago  allor  si  veda, 
al  Principe  rispose  arditamente 
essendo  presso  a  lui  tutta  sua  gente. 
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Dicendo:  Se  il  pronostico  fu  vano 
che  ho  fatto  a  voi,  signor,  qual  vuolch'io  faccia? 
se  non  avete  prese  le  armi  in  mano 
e  contra  il  Firentin  volta  la  faccia  ! 
per  vera  astrologia  trovo  certano 
che  avea  a  cader  Firenze  in  vostre  braccia, 
intendendo  che  voi  nella  muraglia 
veniste  col  nemico  alla  battaglia.- 

Cosi  faceano  i  ciel  disposizione 
che  Firenze  da  voi  resteria  presa, 
ma  se  voi  siete  stati  alla  mansione 
né  punto  avete  la  muraglia  offesa, 
presa  non  è  per  vostra  mancagione  ; 
cosi  poi  la  fortuna  1'  ha  difesa, 
che  chi  da  un  punto  scampa  (si  suol  dire) 
da  mille  lacci  può  facil  fuggire. 

Se  quel  che  d'  Affrican  piglia  il  cognome 
non  fusse  andato  a  combatter  Cartagine, 
di  lauro  ornate  non  avria  sue  chiome 
come  scritte  son  viste  antiche  pagine; 
né  le  turbe  alemanne  sarian  dome 
dalla  cesarea  forza  e  gran  voragine, 
né  Troia  ancor  saria  conversa  in  cenere 
se  il  Greco  avesse   atteso  a  Bacco  e  Venere. 

Che  vale  a  un  Duce  il  celeste  favore 
senza  pugnar  in  una  degna  impresa? 
che  vai,  senza  far  noto  il  suo  valore, 
contra  il  nemico  aver  la  guerra  accesa? 
ogni  condottier,  duce  e  imperatore, 
che  bellicosa  cura  ha  in  sé  distesa, 
bisogna  abbia  la  regola  opportuna 
quando  schivar,  quando  tentar  fortuna. 
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E  tanto  seppe  lui  ben  novellare 
essendo  con  ragion  molto  escusato, 
che  il  Vice  Re  gli  volle  perdonare 
benché  restasse  attonito  e  scornato. 
Presto  dal  campo  il  fece  discacciare 
perchè  di  lui  si  dole  ogni  soldato, 
tra  questo  tempo  s'  ordina  in  la  terra 
far  contra  i  Tramontan  terribil  gueiTa. 

Stefan  Colonna,  il  degno  e  gran  signore, 
delibera  uscir  fuor  della  cittade 
e  far  a  Ispagna  noto  il  suo  valore, 
però  e'  ha  intesa  a  pien  la  veritade 
che  il  Pontifice  sommo  e  gran  Pastore 
rimosso  avea  con  gran  celeritade 
Alessandro  dal  campo  il  fier  Vitello  ^ 
con  la  sua  gente  e  va  verso  Castello. 

E  questo  fatto  avea  per  far  passaggio 
al  Borgo  San  Sepolcro,  perchè  ha  inteso 
che  FAbbatin  di  Farfa  ^  fa  dannaggio 
e  più  di  un  mercatante  ha  morto  e  preso, 
eh'  era  con  vittuaglia  per  viaggio 
nel  campo  imperiai  molto  disteso 
e  tiene  a  instanza  delli  Firentini 
del  Borgo  la  cittade  e  bei  confini. 

Però  Alessandro  era  già  messo  in  via 
due  giorni  avanti  tal  battagUa  fosse; 
del  tutto  avea  il  Colonna  indice  e  spia 
onde  delibra  dimostrar  sue  posse; 
ordina  in  punto  molta  fanteria 
per  rompere  al  nemico  i  nerbi  e  1'  osse 
e  da  la  banda  verso  mezzogiorno 
destina  uscir  poi  che  sia  ascoso  il  giorno.  ■* 


-(  '27  )— 


Con  la  sua  banda,  il  franco  Tommasino 
fu  in  punto  armato  fuor  del  bastione, 
poi  Biagio  Stella  venne,  Bin  Mancino 
e  con  sua  banda  il  capitan  Zagone  ; 
poi  segue  poca  gente  di  Pasquino 
senza  il  suo  capitano  e  buon  patrone  ^ 
il  qual,  se  vi  rammenta,  fu  mandato 
al  Castel,  che  vi  dissi  assediato. 

Judicel  còrso  venne  il  capitano, 
vero  soldato  esperto  e  buon  guerriero, 
simil  poi  Barbarossa  il  fìer  toscano 
onor  del  sacro  militar  mestiero, 
Francesco  còrso  ^  è  seco  unito  al  piano, 
e  il  franco  Amico  fuor  del  cavaliero 
manda  sua  gente  armata  col  signore 
dal  qual  sostenne  poi  morte  e  dolore.  '' 

A  San  Pier  Gattolin  ^  fu  in  punto  ancora 
de'  Signorelli  il  franco  Ottaviano, 
eh'  aveva  a  uscire  in  la  medesima  ora 
con  ogni  suo  possente  capitano. 
Gian  da  Torin,  poi  da  San  Giorgio  fuora 
per  assaltare  è  in  punto  il  campo  Ispano, 
cosi  in  tre  lochi  fu  determinata 
la  notte  voler  far  la  Camisiata.  ^ 

A  San  Francesco  il  signor  Mario  Ursino 
per  dare  il  segno  alle  tre  parti  aspetta;  ^" 
seco  è  Paoluccio,  il  degno  perugino 
che  dal  Baghon  vi  fu  mandato  in  fretta; 
r  ordin,  fu  dato,  che  al  primier  cammino 
Stefan  Colonna  alla  tenzon  si  metta 
con  la  sua  gente  verso  il  campo,  dove 
arditamente  mostri  le  sue  prove. 


-(128)- 

E  fatto  che  averà  grandi  occisioni 
e  con  Sciarra  combattuto  alquanto 
e  poi  che  le  inimiche  legioni 
in  arme  saran  corse,  da  quel  canto 
per  cenno  si  disserrin  due  cannoni 
sempre  la  pugna  mantenendo  in  tanto, 
che  udito  questo  il  franco  Signorello 
farà  contra  l' Ispan  crudel  macello. 

E  ritrovando  il  campo  abbandonato 
dalla  gente  miglior  che  1'  arme  ha  presa, 
morto  sarà  ciascun  che  sia  restato 
né  gioverà  far  ordine  o  difesa; 
simil  Gian  da  Torin  dall'altro  lato 
in  ordin  la  sua  gente  avrà  distesa, 
quando  poi  al  fine  un  corno  si  sonasse 
ordine  fu  che  ognun  si  ritirasse. 

Cosi  Stefan  Colonna  all'  ora  data 
ne  venne  fuora  valorosamente, 
quivi  una  sentinella  fu  pigliata 
accolta,  con  lo  andar  celatamente  ; 
fu  molta  gente  a  pezzi  qui  tagliata, 
però  che  ciascun  dorme  e  nulla  sente, 
ma  levato  il  rumore  a  poco  a  poco 
arm'  arme  ciascun  grida  in  ogni  loco. 

Tutti  i  signori  al  Vice  Ee  davante 
si  presentano  udito  il  gran  rumore, 
qual  come  uomo  d' ingegno  assai  prestante 
per  non  ricever  danno  e  disonore, 
avante  spinse  ogni  pedestre  fante 
dove  più  s'  ode  il  tumulto  maggiore, 
senza  metter  battaglie  ordine  o  schiere 
lasciata  buona  guardia  alle  bandiere. 


-(   129  )- 

Dall'  altra  banda  il  franco  Colonnese 
al  duro  assalto  ha  la  gente  ordinata, 
li  archibiisier  ponendo  alle  difese 
piglia  li  passi  e  tutta  la  centrata  ; 
la  scaramuccia  qui  crudel  si  accese 
più  che  mai  fusse,  orrenda  e  dispietata, 
Sterope  e  Bronte  non  fan  tal  furore 
quanto  qui  di  archibusi  il  gran  rumore. 

Se  il  ciel  tonasse  non  sarebbe  inteso 
tanto  il  tumulto  si  ode  della  gente, 
ciascun  dal  lato  suo  si  è  ben  difeso, 
dimostra  ogni  signor  quanto  è  possente; 
chi  un  tratto  è  tocco  al  pian  cade  disteso, 
né  più  doglia  o  allegrezza  al  mondo  sente, 
precipita  la  notte  già  dal  cielo 
umida  all'  occhio  uman  tenebre  e  velo. 

Il  signor  Mario  che  vede  già  mosso 
il  campo  in  arme  verso  il  Paradiso  ^^ 
e  che  al  Colonna  ognun  si  volge  a  dosso, 
disserrando  i  cannon  dette  1'  avviso  : 
Ottaviano  usci  per  dar  soccorso 
armato  e  il  campo  fracassar  diviso, 
simil  Gian  da  Torin  dal  cavaliere 
disceso  è  con  sua  banda  nel  sentiero. 

Il  rumor  vien  crescendo  e  la  ruina, 
il  suon  dell'  arme  e  della  gente  il  grido, 
quivi  la  gente  povera  e  meschina 
che  fu  lasciata  in  guardia  al  comun  nido, 
fu  morta  ritrovata  la  mattina, 
quivi  rinforza  ognor  sospiro  e  strido, 
il  Vice  Re  con  tutti  i  capitani 
di  su,  di  giù  trascorre  in  valle  e  piani. 


— (  13°  )  — 

Come  un  orso  suol  far  eh'  è  circondato 
da  can  morlacclii,  pien  d'  aspro  furore 
mentre  uno  il  morde  e  a  quello  è  rivoltato, 
un  altro  gli  dà  morso  assai  maggiore, 
e  quel  pien  di  mina  e  disdegnato 
si  volta  al  primo  suo  nuovo  offensore 
e  mentre  centra  questo  si  distende 
queir  altro  il  morde  ed  ei  nessuno  offende, 

Non  altrimenti  è  il  Principe  che  vede 
da  tante  bande  il  suo  campo  assalito  ; 
mentre  in  un  loco  al  difender  provvede 
da  un  altro  lato  ha  il  gran  rumore  udito, 
così  non  sa  dove  volgere  il  piede 
si  debba,  pien  di  furia  e  invelenito  : 
dubita  poi  che  qualche   tradimento 
non  lo  conduca  in  doglia  e  grave  stento. 

Pur  come  uomo  d'ingegno  e  gran  valore 
non  si  è  già  perso  per  si  nuovo  caso; 
ordina  poi  del  campo  ogni  signore 
dove  più  vede  il  fier  nemico  spaso 
e  dove  era  più  presso  il  gran  rumore, 
con  molta  gente  al  pian  lui  fu  rimaso  ^^ 
contra  Gian  da  Torin,  qual  era  uscito 
e  conduce  sua  gente  a  stran  partito. 

Da  San  Secondo  il  conte  ebbe  mandato 
col  signor  Pirro,  col  Savello  e  Braccio 
con  ogni  lor  valente  e  buon  soldato 
per  dare  al  Signorel  noioso  impaccio; 
verso  il  Colonna  poi  dall'  altro  lato 
Ascalin  fu  mandato  e  il  gran  Cagnaccio 
con  Andrea  da  Castaldo  e  1'  altra  gente, 
Sciarra  Colonna  e  tutto  il  rimanente.  ^^ 


-(   13'   )- 

Lingua  di  ferro  e  voce  di  bombarda 
bisognerebbe  e  più  sonoro  verso. 
Par  che  di  corde  accese  il  mondo  s'  arda 
lucono  i  lampi  al  stormo  aspro  e  diverso; 
chi  ben  la  scaramuccia  orrenda  guarda 
resta  d'  alto  rumor  smarrito  e  perso, 
come  chiocca  la  grandine  in  la  fronte 
simil  di  spesse  botte  il  suon  risponde. 

Non  freme  tanto  il  tempestoso  mare 
quando  da  lunge  gran  procella  accenna, 
mentre  spera  il  nocchier  voglia  scemare 
ognor  più  cresce  e  quassa  arbor  e  antenna, 
non  si  potria  il  furore  equiparare 
alla  ruina  Encelada,  né  Ethenna, 
pedestri  archibusier,  deboli  e  forti 
son  roversati  al  pian,  feriti  e  morti. 

Di  una  zagaglia  ^^  il  Colonnese  armato 
a  piede  uccide  e  gridando  minaccia, 
le  sue  lance  spezzate  ^^  avea  d'  allato, 
uomin  di  forza  e  bellicosa  razza; 
dietro  dalla  battaglia  è  seguitato 
che  dove  arriva  si  fa  far  la  piazza, 
da  spesse  botte  e  tuon  delli  archibusi 
restano  i  fanti  e  capitan  confusi. 

Il  discreto  signor,  che  ormai  conosce 
che  tutto  il  campo  ha  preso  l' arme  in  mano 
e  che  le  etrusche  spade  ormai  son  rosee 
del  sequace  cruor  del  Tramontano, 
temendo  per  i  suoi  future  angosce, 
per  far  ritrar  tutta  sua  gente  al  piano, 
che  risj)ondesse  per  tutto  il  contorno, 
fece  sonar  subitamente  un  corno. 


— (  '32  )— 

Udito  quello  il  perugin  signore 
con  gran  prudenza  ritirò  svia  gente; 
simil  Gian  da  Torin  pien  di  valore 
al  cavalier  tornò  celatamente 
lasciando  al  Vice  Re  tanto  stupore 
che  perso  lia  i  sensi  e  offuscata  la  mente, 
ne  sa  pensare  quale  ingegno  o  modo 
tenuto  abbia  il  nemico  a  far  tal  frodo. 

Pien  di  disdegno  il  campo  fé'  cercare 
e  da  ogni  banda  radunare  i  morti, 
che  so,  che  per  un  giorno  avran  che  fare 
li  cappellani  al  campo  e  i  beccamorti; 
al  fin  li  fece  tutti  sotterrare 
ordinando  al  sacrato  ognun  si  porti, 
però  che  certi  templi  eran  restati 
dove  alloggiar  solean  molti  soldati. 

E  perchè  il  simil  più  non  gli  avvenisse 
in  nel  futuro,  ordinò  a  tutti  i  lochi 
trinciere  e  bastion  meglio  s'  ordisse 
vedendo  a'  Firentin  far  simil  giochi  ; 
per  li  palazzi  ancor  soldati  misse 
insieme  molti  e  non  divisi  pochi, 
ma  di  lasciar  tal  cosa  alquanto  intendo 
per  narrar  della  Lastra  il  caso  orrendo. 

Sei  vi  rammenta,  nell'  antecedente 
cantar  vi  esposi  come  il  campo  ispano 
avea  assalito  impetuosamente 
la  Lastra,  e  dentro  ciascun  capitano 
col  poco  resto  di  lor  buona  gente 
prima  eleggea  morir  che  darsi  in  mano 
al  voler  de'  Ispagnol,  benché  anteveda 
eh'  esser  convien  del  suo  nemico  preda. 
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-    (  133  )- 

Però  che  dentro  non  è  munizione 
di  polver,  piombo  o  vittuaglia  alcuna 
da  poter  fare  buona  defensione, 
ne  cosa  che  al  combatter  sia  opportuna  ; 
pur  di  ciascun  è  ferma  opinione, 
poi  che  ciò  piace  al  ciel  e  alla  fortuna, 
prima  voler  morir  con  1'  arme  in  mano 
che  vivo  darsi  in  preda  al  Tramontano. 

L'  ardito  Fioravante  da  Pistoia 
stupende  cose  fa  nella  muraglia, 
con  sassi  a  molti  fa  lasciar  le  cola 
e  s' interpon  che  il  barbaro  non  saglia, 
e  di  salire  a  quel  tolle  ogni  gioia, 
benché  per  tutto  sia  crudel  battaglia; 
al  gettar  delle  pietre  e  sassi  grossi 
sono  già  pieni  gli  argini  ed  i  fossi. 

Da  Bertinoro  il  franco  Ottaviano 
dimostra  espressa  la  sua  forza  altrove, 
gettando  travi  e  legni  ad  ambo  mano 
che  paion  proprio  ver  fulgor  di  Giove. 
Ad  ogni  botta  qualche  Tramontano 
convien  morto  o  ferito  si  ritrove, 
ma  il  barbaro  furor  per  ire  in  cima 
colpi  di  travi  e  sassi  poco  estima. 

Michelangel  dal  Monte  ^'^  in  altro  canto 
alcun  venir  non  lascia  alla  muraglia, 
con  impeto  combatte  e  furor  tanto 
che  al  pian  la  unita  turba  si  sbaraglia. 
Gli  archibusier,  che  ai  fianchi  sono,  intanto 
fanno  a'  nemici  ognor  maggior  battaglia 
e  quanto  1'  archibuso  a  giunger  puote 
le  turbe  ispan  dal  mur  tengon  rimote. 


-(  '  34  )- 

Mentre  ascender  qualcun  credeva  ad  alto 
e  mezzo  aveva  quasi  asceso  il  muro, 
da  un  sasso  morto  era  buttato  al  smalto 
(che  spesso  nuoce  il  troppo  esser  securo), 
talvolta  si  vedea  far  un  bel  salto 
e  cader  dalla  cima  al  terren  duro, 
che  ognun  delli  soldati  eh'  è  di  sopra 
con  picche,  sassi  e  spade  ben  si  adopra. 

Quivi  le  palle  si  sentian  fischiare 
e  il  rumor  delle  pietre  e  della  gente, 
benché  dentro  si  udia  poco  parlare 
la  turba  offesa:  anzi  celatamente 
1'  alta  muraglia  attende  a  difensare 
con  sassi  e  travi;  assai  copertamente, 
come  cinghiai  feriti  i  Lanzi  vanno 
sotto  le  mura  e  poi  del  resto  danno. 

Tutto  il  giorno  durò  la  gran  battaglia 
e  consumata  della  notte  ancora, 
alfìn  si  ritirò  nella  prataglia 
la  gente  dello  Imperio  in  poco  d'ora, 
ma  dentro,  i  capitan,  nella  muraglia 
destinan,  poi  che  fia  la  vaga  aurora 
uscita  co'  suoi  raggi  dal  balcone, 
venire  a  qualche  patto  o  convenzione. 

Ben  che  aperta  a  lor  fosse  la  fallace 
e  la  punica  fé  di  questa  gente, 
pur  fermato  han  che  se  di  accordo  o  pace 
vorrà  parlar  con  essi  il  di  seguente, 
udir  a  tutti  i  patti  non  dispiace 
che  almen  se  non  si  osserva  il  rimanente 
speran  la  vita  gli  sarà  salvata 
e  il  simile  alla  lor  degna  brigata. 


■-(   135  )- 

Dir  mi  potrà  qualch'  un  :  Se  i  capitani 
conoscean  la  fallacia  di  costoro, 
facendo  patti  con  i  Tramontani 
la  fé  servata  non  sarebbe  a  loro, 
perchè  lor  non  dovean  con  l' arme  in  mani 
prima  patir  di  morte  aspro  martoro 
che  oltra  la  laude  conseguir  dovea 
del  nemico  la  cede  e  strage  rea? 

Rispondo  che  maggior  la  gloria  fu 
cercar  con  patti  lor  gente  salvare, 
perchè  di  un  buon  soldato  è  gran  virtù 
non  si  voler  di  vita  disperare 
e  quanto  è  da  la  morte  astretto  più 
cercar  con  l' onor  suo  poter  campare, 
che  mostrar  centra  i  cieli  il  suo  valore 
non  è  di  uomo  fierezza,  anzi  furore. 

Non  nego  già  se,  con  lor  morte,  fusse 
nata  salute  dell'  altre  lor  gente, 
eterne  laudi  non  fossero  influsse 
dopa  lor  morte,  ancor  meritamente, 
si  come  quel  che  armato  si  condusse 
nell'  antro  speco  miserabilmente, 
e  quel  che  per  salvar  le  sue  bandiere 
si  offerse  a  morte  tra  le  armate  schiere. 

Insomma  io  dico  che  cercar  si  deve, 
quando  è  tra  due  partiti  1'  uomo  incorso 
e  vede  1'  uno  e  l' altro  molto  greve, 
tener  all'  onor  suo  debito  morso, 
perchè  se  senza  causa  1'  uom  riceve 
doglie  troncando  alla  sua  vita  il  corso, 
prende  ciascun  diletto  del  suo  affanno 
dicendo:  Se  ei  fu  pazzo  abbiasi  il  danno. 


-(   '  3*3  )- 

Dunque  per  minor  danno  elesser  fare 
accordo  con  V  esercito  d' Ispagna, 
sperando  a  tutti  la  vita  salvare 
e  illesi  e  sani  uscir  alla  campagna; 
che  chi  la  vita  può  ricuperare 
in  questi  casi  al  mondo  assai  guadagna. 
Tutta  la  notte  stetter  sopra  il  muro 
vegghiando,  che  al  dormir  nullo  è  sicuro. 

Poi  la  mattina  al  rinnovar  del  giorno, 
tutti  li  Tramontan  con  1'  arme  in  mano 
sotto  1'  alta  muraglia  ritornorno 
chiamando  di  entro  ciascun  capitano,  ^^ 
e  di  morte  e  flagello  minacciorno 
e  far  1'  artiglieria  condurre  al  piano 
e  rendersi  con  patti  ognun  dovesse 
che  osservate  saran  le  lor  promesse. 

Non  minaccia,  flagello  o  rio  tormento 
avrian  le  genti  etrusche  spaventate, 
che  il  nocchier  che  ha  timor  d'  un  piccol  vento 
non  è  mestier  le  vele  abbia  operate; 
e  chi  teme  del  morto  al  monumento 
non  deve  farsi  sacrestano  o  frate, 
e  quel  che  veste  piastra  e  maglia  fina 
non  dee  temer  minaccia  o  gran  ruina. 

Aveano  al  commissar  degno  Francesco . 
Ferrucci  ^^  i  capitan  più  volte  detto 
che  vittuaglia  al  lor  militar  desco 
provvedesse  al  Castel,  che  avean  suspetto 
che  1'  esercito  Ispano  e  barbaresco 
non  venisse  a  assalirli  al  bel  distretto, 
e  che  polver  non  vi  era  o  palla  alcuna 
da  far  difesa  al  bel  loco  opportuna. 


-(   137  )- 

Qual  sempre  disse  aver  gran  provvisione 
in  Empol  fatta  e  che  alla  sua  partita 
saranno  accomodati  nel  girone 
di  polver,  palle  e  di  roba  infinita. 
Alfin  giunse  la  barbara  nazione 
e  la  pace  tra  lor  fu  stabilita, 
salvar  la  vita  e  la  roba  dovesse 
e  potesse  ir  ciascun  dove  volesse. 

Fatto  r  accordo  e  la  fé  tra  lor  data, 
la  porta  aperta  fu  senza  tardare, 
essendo  dentro  tutta  la  brigata, 
fecer  le  porte  i  barbari  serrare 
pigliando  con  furore  a  prima  entrata 
li  capitani  e  presi  riservare  ; 
dappoi  con  furor  grande  e  crudeltade 
mandorno  tutto  il  resto  a  fil  di  spade.  ^^ 

Persa  è  la  fede  al  mondo  e  la  leanza, 
persa  è  la  veritade  e  la  giustizia: 
o  gente  maladetta,  iniqua  e  falza, 
piena  di  tradimenti  e  di  nequizia! 
perfida  gente,  die  nel  mondo  avanza 
di  inganni  ogni  altro  seme  e  di  malizia, 
e  a  1'  arte  che  si  fa  degna  d'  onore 
riporta  biasmo,  danno  e  disonore. 

Questa  è  la  fede  di  quel  Scipione, 
la  fede  di  Cammillo  e  di  Marcello, 
questa  è  la  fé  di  Regol,  che  prigione 
fu  rilasciato  e  poi  ritornò  quello, 
potè  in  lui,  più  del  senso,  la  ragione 
per  non  esser  di  fé  privo  e  ribello. 
Vituperio  dell'  armi,  ormai  posate 
quelle,  poiché  con  fraude  1'  operate  ! 


-(  138  )- 

Ma  quel  signor,  che  col  celeste  strale 
estinse  tutto  il  furor  giganteo 
che  volea  a  sua  potenza  farsi  eguale 
e  riportar  del  ciel  lauro  e  trofeo, 
qual  come  premia  il  ben  punisce  il  male, 
esempio  sopra  voi  farà  si  reo 
che  mentre  il  secol  nostro  e  il  mondo  dura 
sarà  memoria  ad  ogni  creatura. 

Qui  non  vai  domandar  vita  o  mercede, 
perchè  sbandita  al  mondo  è  la  pietade; 
qui  non  vai  ricordar  la  data  fede, 
che  colmi  son  costor  di  crudeltade; 
quivi  di  sangue  uman  correr  si  vede 
un  fiume  e  pien  di  morti  esser  le  strade 
di  tanti  valorosi  e  buon  soldati, 
soli  i  tre  capitan  fumo  salvati. 

Tal  fine  ebbe  il  Castel  calamitoso, 
perse  la  vita  e  perse  ogni  suo  avere; 
ma  poi  che  l' altro  giorno  luminoso 
apparve,  ad  ordin  fur  tutte  le  schiere, 
perocché  un  tamburin  vien  furioso 
gridando  arni'  arme,  ognuno  a  sue  bandiere, 
perch'  è  già  sopraggiunta  alla  campagna 
la  gente  firentina  altera  e  magna. 

Era  la  gente  questa  eh'  io  contai 
che  la  Lastra  a  difender  fu  mandata 
come  (se  mi  rammenta)  io  vi  narrai, 
che  conducea  Pasquin  la  sua  brigata 
di  fanti  dico  e  di  cavalli  assai  ; 
D'Arsoli  Amico  avea  sua  gente  armata, 
le  insegne  eran  comparse  ancor  più  sotto 
del  signor  Federico  e  il  signor  Otto. 
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Si  erano  insiem  uniti  per  cammino 
il  degno  Nicolò  da  Sax  Ferrato 
e  da  Fichino  il  franco  Stefanino 
che  con  lor  bande  ne  venian  da  Prato.  ^^ 
Apparsi  tutti  al  vago  e  bel  confino 
tra'  barbari  il  rumor  grande  elevato 
sono  in  battaglia  i  Lanzi  in  un  momento, 
di  questa  nuova  pugna  ognun  contento. 

Tra  questo  tempo  a  Pasquino  una  spia 
ed  al  signor  Amico  e  ad  Otto  venne, 
la  qual  narrò  la  strage  acerba  e  ria 
che  poco  dianzi  nella  Lastra  avvenne; 
e  come  dentro  v'  è  gran  fanteria 
e  cavalli,  quali  hanno  al  volar  penne, 
onde  vedendo  lor  soccorso  tardo 
verso  Firenze  volser  lo  stendardo. 

Con  ordine  e  in  battaglia  tornò  a  drieto 
la  gente  a  piede,  moderato  il  passo. 
Amico  poi,  il  signor  saggio  e  discreto, 
che  di  combatter  mai  si  mostrò  lasso, 
co'  suoi  cavai  combatte  e  al  consueto 
spesso  fa  or  questo  or  quel  di  vita  casso, 
scaramucciando  sempre  con  vantaggio 
venia,  come  colui  eh'  è  esperto  e  saggio. 

Di  qua,  di  là  venia  da  la  battaglia 
la  molta  turba  e  setta  tramontana, 
acciò  che  illeso  il  nemico  non  vaglia 
tornare  alla  città  degna  e  soprana; 
ma  par  che  a  simil  gente  poco  incaglia, 
che  la  forza  barbarica  tien  vana, 
spesso  co'  suoi  cavalli  Amico,  chiusi 
serra,  poco  stimando  li  archibusi. 
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Il  signor  Giorgio  poi  dall'  altro  lato 
dimostra  la  sua  forza  e  vigoria, 
Jacopo  Biclii,  il  fior  di  ogni  soldato, 
circonda  con  la  sua  cavalleria 
dove  più  vede  il  stormo  congregato 
e  che  sia  unita  al  pian  la  fanteria, 
a  man  sinistra  più  sotto  al  vallone 
non  fa  men  prove  d'Arsoli  il  Veccliione.  ^^ 

Così  salvo  ciascun  fu  ritornato 
parte  a  Firenze  e  parte  tornò  a  Pisa, 
un'  altra  parte  si  ridusse  in  Prato 
come  dal  Commissario  ^^  fu  divisa  : 
tra  questo  tempo  si  ordina  un  trattato 
acciò  la  gente  tosca  sia  conquisa, 
ma  non  successe  effetto  al  falso  voto, 
che  Dio  dispon,  se  1'  uom  propone,  ignoto. 

Il  Vice  Re,  da  poi  che  Febo  ascoso 
aveva  il  rosseggiante  e  chiaro  lampo, 
vedere  il  fin  de  la  guerra  bramoso, 
a  sé  chiamò  tutti  i  signor  del  campo, 
ai  quali  ordinato  ha  che  al  tenebroso, 
aer  vicino  senza  alcuno  inciampo  . 
lor  genti  avesse  ognun  bene  ordinate 
e  scale  da  muraglia  preparate. 

E  questo  fa  perocché  rivelato 
per  lettere  gli  fu  (come  si  dice) 
che  certi  capitani  hanno  ordinato 
donar  Firenze  in  lor  mani  felice,    . 
quando  sarà  a  dormire  ogni  soldato 
lor  sarà  in  arme  sotto  le  pendice 
del  Monte  e  di  San  Giorgio,  e  però  vuole 
eh'  ognun  sia  in  pronto  con  sue  armate  scole. 
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0  fosse  vero  o  no  che  i  capitani 
ordito  avesser  questo  tradimento,  ^"^ 
per  dare  la  città  salva  in  lor  mani, 
io  dir  noi  so,  eh'  ognun  farei  contento  ; 
ma  basta  eh'  il  pensier  de'  Tramontani 
era  poner  Firenze  in  grave  stento; 
in  quella  notte  in  arme  e  buono  avviso 
fu  il  campo  in  pronto  verso  il  Paradiso. 

Simil  verso  San  Giorgio  fumo  ai  segni 
molte  altre  bande  in  la  medesima  ora, 
con  uomin  valorosi,  altieri  e  degni, 
e  fino  a  giorno  li  fecer  dimora. 
Alfin  vedendo  van  li  suoi  disegni 
si  ritirorno  al  nascer  dell'  aurora, 
né  potè  lor  pensier  sortire  effetto  ; 
ma  di  ciò  punto  fo  per  bon  rispetto.  ^^ 

Non  far  tre  giorni  appena  trapassati, 
che  Malatesta  un  giorno  si  dispose 
voler  provar  se  nei  suoi  buon  soldati, 
regnavan  forze  altiere  e  bellicose; 
già  ha  inteso  appien  si  come  son  calati 
in  certe  case,  ^^  che  giacciono  ascose, 
nemici,  spesso  sotto  Giramonte,  ^'^ 
molto  offendendo  quei  che  sono   al  Monte.  ^^ 

Onde  fece  un  cannon  mettere  in  ponto 
per  fracassar  il  loco  che  vi  ho  detto, 
e  gente  armata  ancor,  per  simil  conto 
da  saltar  fuori,  a  un  tempo,  ha  già  in  assetto  ; 
ma  alfìn  di  questo  canto  ormai  son  gionto, 
però  qui  poner  fin  meco  ho  concetto, 
né  seguito  più  oltre  ormai  di  questo, 
nell'  altro  canto  narrerò  poi  il  resto. 
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NOTE  AL  CANTO  QUARTO 


*  Il  Bardi,  oratore  senese  al  campo  cesareo,  scrive  in  pro- 
posito di  questo  negromante  :  "  Qua  è  venuto  lo  astrologo  del 
signor  Antonio  de  Leyva  che  fra  i  Spagnoli  è  quasi  adorato, 
et  afferma  a'  venti  di  maggio  Fiorenza  dover  esser  presa,  et 
vuoisi  mettare  in  prigione  per  dover  perdare  la  testa  non 
seguendo  questo  effetto.  „  Vedi  sua  lettera  del  30  aprile  1530 
alla  Balia  di  Siena  e  cfr.  Varchi,  XI,  27  e  Nardi,  Vili,  29. 

^  L' oratore  senese  al  campo  cesareo  scrive  in  proposito 
in  data  del  17  novembre  1529  alla  Balia  di  Siena:  "  Alessan- 
dro Vitelli  partì  per  soccorso  delle  cose  d'Arezzo  con  400  fanti 
e  150  cavalli.  „  Secondo  il  Varchi,  Alessandro  Vitelli  sarebbe 
partito  dal  campo  col  suo  colonnello  "  il  giorno  medesimo 
che  la  notte  fu  assaltato  il  campo  dal  signor  Stefano  „  ossia 
il  giorno  11  di  dicembre  1529.  —  Alessandro  Vitelli  aveva 
la  missione  di  opporsi  alle  scorrerie  dell'Abate  di  Farfa  che 
"  batteva  la  strada  d'Arezzo  ed  impediva  le  vettovaglie.  „ 
Vedi  Varchi,  X,  66  e  cfr.  Nardi,  VIU,  68, 

'  Napoleone  Orsini,  abate  di  Farfa,  comunemente  chia- 
mato l'Abatino;  assoldato  dai  Fiorentini  per  difendere  le 
più  lontane  parti  del  territorio  ed  in  particolare  Borgo  San 
Sepolcro  e  Montepulciano.  Era  costui  uno  dei  più  formida- 
bili fra  que'  gentiluomini  che  traevano  la  vita  dalla  guerra. 
Inimicatosi  col  papa  prestò  quanto    più    potè   ogni   aiuto  e 
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soccorso  a'  Fiorentini  e  dapprima  li  servì  utilmente  con  300  ca- 
valli che  aveva  seco  ;  ma  in  appresso,  il  17  dicembre  1529, 
si  lascia  sorprendere  da  Alessandro  Vitelli  tra  Borgo  San  Se- 
polcro e  Città  di  Castello  :  la  truppa  di  lui  fu  totalmente  di- 
spersa, come  vedremo,  ed  egli  medesimo  salvossi  a  stento; 
dopo  il  quale  accidente  abbandonò  il  servizio  dei  Fiorentini 
e  si  ritirò  a  Bracciano.  Vedi  Vakchi,  X,  66  ;  Nardi,  Vili,  68 
e  79,-  Segni,  III  e  IV;  Giovio,  XXVIII;  Guazzo,  211. 

*  Stefano  Colonna  assali  il  campo  imperiale  nella  notte 
del  sabato  11  dicembre  1529;  "  la  qual  notte,  dice  il  Var- 
chi, fu  oscurissima  e  anco,  essendo  piovvigginato  alquanto, 
spruzzolava  ancora  un  poco.  „  —  Uscì  dal  bastione  dietro  a 
San  Francesco  d' intorno  alle  ore  cinque,  con  500  fanti,  100  ar- 
chibusieri  e  altri  400  giovani  della  milizia  "  tutti  in  corsa- 
letto, né  con  altr'  arme  che  alabarde  e  partigianoni,  e  ciascuno 
sopra  il  corsaletto  portava,  perchè  si  riconoscessero  da'  ne- 
mici, una  camicia  bianca  ;  „  a  questa  gente  s'  aggiunse  una 
banda  della  milizia,  la  quale  fu  il  gonfalone  dell'  Unicorno, 
del  quale  era  capitano  Alamanno  de'  Pazzi.  —  S' inoltrarono 
verso  il  campo  per  la  valle  eh'  è  tra  Rusciano  e  Giramonte 
e  per  la  Via  Chiusa  sopra  il  Paradiso  e  dettero  negli  allog- 
giamenti di  Sciarra  Colonna  a  Santa  Margherita  a  Montici, 
uccidendogli  piìi  di  200  uomini.  —  Il  Varchi  era  in  quella 
notte  colla  banda  della  milizia  alla  guardia  del  Monte,  "  la 
quale  per  conto  di  questa  fazione  s'  era  quella  sera  messa 
doppia.  „  Vedi  Varchi,  X,  53;  Nardi,  Vili,  68;  Segni,  IV; 
Guicciardini,  XX  ;  Giovio,  XXVIII  e  la  lettera  del  Cappello, 
in  data  del  12  dicembre  1529,  alla  Serenissima. 

"  Il  capitano  Pasquino  fu  lasciato  alla  guardia  della  Porta 
a  San  Niccolò  (Varchi,  X,  53).  Andarono  con  Stefano  Co- 
lonna alla  fazione  :  Tommasino,  Giudicello  e  Francesco  córsi, 
Biagio  Stella  e  Bino  Mancino  perugini,  Zagone  dal  Borgo  e 
Barbarossa  da  Firenze  colle  loro  bande,  la  gente  di  Amico 
da  Venafro  e  poca  di  quella  di  Pasquino. 

*  Francesco  córso.  Questo  capitano  fu  poi  col  Ferruccio 
alla  difesa  di  Volterra  e  morì  nella  battaglia  di  Gavinana. 
Cfr.  Varchi,  XI,  79  e  123;  Nardi,  Vili  e  IX,  9. 

'  Amico  da  Venafro  fu    ucciso  da  Stefano   Colonna.   Era 
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uno  dei  più  vecchi  colonnelli  delle  Bande   nere.   Vedi  Var- 
chi, XI,  50;  Naedi,  IX,  5;  Segni,  IV. 

*  San  Pier  Gattolini.  Così  chiamavasi  allora  la  Porta  Eoraana. 
San  Giorgio.  Intendasi  dalla  Porta  a  San  Giorgio. 
San  Francesco.  Chiesa  e  convento  con  bastioni  e  postierla 
sopra  una  collinetta  a  sinistra  di  San  Miniato  al  Monte. 

'  Incamiciata.  Fu  così  chiamata  perchè  i  soldati  porta- 
vano lo  camicie  sopra  il  corsaletto  per  riconoscersi.  Secondo 
il  Varchi,  l'ordine  stabilito  da  Stefano  Colonna  per  la  sor- 
tita fu  questo  :  Ottaviano  Signorelli  uscì  da  Porta  a  San  Pier 
Gattolini,  Giovanni  da  Turino  da  Porta  a  San  Giorgio,  e  Ma- 
rio Orsini  da  San  Francesco  (X,  53)  ;  secondo  il  Nardi  questi 
tre  colonnelli  avrebbero  assaltato  il  campo  per  una  stra- 
della  chiamata  Via  Chiusa,  sopra  il  monastero  del  Paradiso 
(VIII,  68).  Errore.  Da  quella  parte,  situata  dietro  il  campo, 
andò  Stefano  Colonna;  gli  altri  tre  colonnelli  assalirono  il 
campo  di  fronte  e  di  fianco,  e  questo  rilevasi  dallo  stesso  Nardi, 
il  quale  dice  che  ebbero  a  riscontro  il  Conte  di  San  Secondo 
ed  il  signor  Pirro  ;  ognun  sa  che  questi  due  colonnelli  impe- 
riali avevano  i  loro  quartieri  il  primo  al  Gallo  ed  il  secondo 
al  Barduccio,  e  l'ordine  dato  di  proteggere  occorrendo  la 
ritirata  colle  artiglierie  dei  bastioni  conferma  la  nostra  opi- 
nione. Vedi  Varchi,  X,  53. 

**  L'Orsini  ebbe  l'ordine  di  dare  il  segnale  dell'uscita 
e  di  proteggere  occorrendo  colle  artiglierie  la  ritirata  delle 
milizie  fiorentine.  Il  campo  fu  assalito  da  Stefano  Colonna 
per  la  Via  Chiusa,  sopra  il  Monastero  del  Paradiso  ;  da  Mario 
Orsini  per  la  valle  tra  Rusciano  e  Giramont«;  da  Ottaviano 
Signorelli  per  la  valle  di  Baroncelli,  fuori  della  Porta  a  San 
Pier  Gattolini,  e  da  Giovanni  da  Turino  per  la  Via  di  San 
Leonardo,  fuori  della  Porta  a  San  Giorgio. 

"  Il  signor  Mario  Orsini  sul  bastione  di  San  Francesco, 
quando  vedesse  che  il  campo  avesse  dato  all'arme,  doveva 
caricare  e  fare  sparare  due  pezzi  di  artiglieria  grossa;  al  qual 
cenno  dovevano  uscir  le  genti  da  tre  lati:  Ottaviano  Signo- 
relli dalla  Porta  a  San  Pier  Gattolini,  Giovanni  da  Turino 
da  quella  di  San  Giorgio,  e  il  signor  Mario  da  San  France- 
sco. „  Vedi  Varchi,  X,  53. 
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'*  Il  Paradiso.  Luogo  prossimo  alla  Badia  a  Ripoli,  di- 
stante circa  un  miglio  da  Firenze  ;  eravi  un  monastero  di 
monache  e  frati  dell'  ordine  dei  Brigidiani,  che  fu  soppresso 
nel  1734.  —  Si  vede  chiaramente  che  il  campo  fu  assalito  da 
quella  parte  da  Stefano  Colonna  e  questo  concorda  col  rac- 
conto del  Nardi  ;  ma  il  Nardi  erra  quando  fa  seguire  l' attacco 
dall'  Orsini,  dal  Signorelli  e  da  Giovanni  da  Turino  ;  questi 
tre  capitani  uscirono,  il  primo  da  San  Francesco,  il  secondo 
da  San  Pier  Gattolini  ed  il  terzo  da  San  Giorgio,  per  fare 
una  diversione  assalendo  il  campo  di  fronte  e  per  fianco, 
mentre  il  Colonna  lo  assaliva  per  di  dietro. 

^^  Al  pian  lui  fu  rimaso;  intendasi  che  il  principe  stette. 
fermo  nel  piano,  ossia  nel  Piano  de'  Giullari ,  centro  del 
campo  dove  aveva  il  suo  quartier  generale. 

^^  n  principe  fece  testa  a  Giovanni  da  Turino;  contro  il 
Signorelli  inviò  il  conte  di  San  Secondo,  il  signor  Pirro,  il 
Savelli  e  Braccio  Baglioni,  e  contro  il  Colonna  l'^Ascalino, 
il  Cagnaccio,  Andrea  Castaldo,  Sciarra  Colonna  e  gli  altri 
colonnelli.  Cfr.  Varchi,  X,  53;  Segni,  IV. 

^*  Arme  in  asta  usata  dagli  ufficiali. 

**  Lancio  spezzate,  nel  secolo  XVI,  chiamavansi  quelli  che 
servivano. volontari  e,  stando  attorno  ai  capi  o  caporali,  li 
aiutavano  nelle  loro  faccende. 

^®  Il  fatto  della  Lastra  è  narrato  dal  Varchi  nel  lib.  X,  50 
e  51;  dal  Nardi,  Vili,  71  ;  dal  Segni,  IV;  dal  Giovio,  XXVIH 
e  dal  Guicciardini  nel  XX. 

La  Lastra  cadde  in  potere  degli  Imperiali  il  6  dicembre  1529; 
eranvi  alla  difesa  di  quel  castello  tre  insegne  di  fanteria  ca- 
pitanate da  Fioravante  di  Pistoia,  Ottaviano  da  Bertinoro  e 
Michelangelo  da  Parrano.  Vedi  nota  75  del  Canto  IL 

*'  Lo  stesso  che  Michelangelo  da  Parrano  di  cui  parla  il 
Varchi  ;  chiama  vasi  da  Parrano  dal  nome  di  un  castello  pos- 
seduto nell'Orvietano.  "  I  Fiorentini,  dice  il  Varchi,  confida- 
vano molto  nel  Parrano  sì  per  l'antica  fede  del  padre  verso  loro 
e  sì  per  gli  suoi  meriti  propri.  „  Era  figlio  di  Francesco  dal 
Monte,  signore  del  Monte  Santa  Maria  nel  distretto  del  Borgo 
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a  San   Sepolcro,   condottiere  fedelissimo  ed  amantissimo  della 
Repubblica.  Vedi  Vasari,  Ragionamenti  e  Varchi,  X,  15,  41  e  50. 

^*  Il  castello  della  Lastra  aveva  alte  mura  come  appare 
dagli  affreschi  del  Vasari  nel  Palazzo  Vecchio  di  Firenze 
e  dagli  avanzi  che  tuttora  sussistono.  Il  Vasari  nei  suoi  Ra- 
gionamenti dice  che  il  principe  d' Grange  andò  all'  impresa  di 
quel  castello  con  400  cavalli,  1500  fanti  e  4  pezzi  di  artiglierie. 

^*  Francesco  di  Niccolò  Ferrucci,  nato  in  Firenze  il  14  ago- 
sto 1489,  morto  a  Gavinana  il  3  agosto  1530  ;  ultimo  campione 
della  libertà  tiorentina. 

Fu  commissario  a  Prato  dal  5  al  14  ottobre  1529  ;  a  Empoli 
ed  in  tutti  quei  contorni  dal  14  ottobre  1529  al  25  aprile  1530 
a  Volterra  dal  26  aprile  al  14  luglio  di  quell'  anno  e  quind 
per  tutto  il  dominio   fiorentino.  In  una  nota  di  spese  soste 
nute  dai  Dieci  durante  1'  assedio,  che  si  può  vedere  nell'Ar 
chivio  di  Stato  (ci.  X,  dist.  4,  n.  156),  si  legge  la  seguente  partita 
che  ne  stabilisce  lo  stato  di  servizio  :  A  Francesco  di  Niccolò 
Ferrucci  suto  General  Commessario  a  Prato,  Empoli,   Volterra 
et  in  ultimo  jjer  tutto  il   dominio,  Fiorini  721,  Lire  3,  per  sua 
provvisione  di  303  giorni  stato  fuori  per  decto  conto;  cominciati 
a' dì  5  d'ottobre  passato  che  partì  da  Firenze,  et  finiti  a'  dì  3  d'ago- 
sto  che  fu   morto;   a   ragione  di  L.  16,  13,  4  al  giorno  —  Fio- 
rini 721,  Lire  3. 

Nel  giugno  del  1529,  pochi  mesi  prima  dell'assedio,  Fran- 
cesco Ferrucci  ebbe  l' incarico  dai  Dieci  di  recarsi  negli 
Abruzzi  ed  altrove,  per  soldare  fanterie  in  difesa  di  Firenze, 
come  appare  da  un  autografo  di  Donato  Giannotti  segretario 
della  Repubblica,  recentemente  scoperto,  che  si  può  vedere 
nel  Museo  Galileiano  della  Torre  del  Gallo. 

Il  lettore  troverà  ampie  notizie  intorno  a  Francesco  Fer- 
rucci nel  nostro  lavoro  :  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra  di 
Firenze  del  1529-1330;  raccolta  di  scritti  e  documenti  rari  j)itb- 
hlicati  per  cura  del  Comitato  per  le  onoranze  a  Francesco  Fer- 
rucci. Firenze,  Pellas,  1889,  in-8"',  dove  abbiamo  raccolte  tutte 
le  notizie  storiche,  biografiche  e  bibliografiche  che  ci  fu  fatto 
di  rinvenire  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  intorno  a  que- 
sto illustre  capitano. 

^*  La  guarnigione  della  Lastra  fu  passata  a  fil  di  spada  ec- 
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cettuati  i  capitani  riserrati  per  la  taglia  ;  il  castello  dato  alle 
fiamme. 

-*  Furono  inviati  da  Firenze  al  soccorso  della  Lastra,  Pa- 
squino córso  col  suo  colonnello,  Giorgio  da  Santa  Croce,  Amico 
d'Arsoli  e  Iacopo  Bichi  coi  loro  cavalli,  e  da  Prato:  Otto  e 
Federigo  da  Montauto  colle  loro  compagnie  e  altre  due  com- 
pagnie, dice  il  Varchi  (X,  50),  che  dal  nostro  autore  sappiamo 
essere  state  quelle  di  Niccolò  da  Sassoferrato  e  di  Stefanino 
da  Figline. 

-^  Il  Varchi,  registrando  nei  suoi  sbozzi  una  scaramuccia 
alla  quale  questo  vecchio  capitano  prese  parte,  scrive  anche 
egli  il  Vecchione  d'Arsoli  (Vedi  Cod.  534,  CI.  XXV,  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze). 

^'  Probabilmente  da  Giuliano  Vespucci,  commissario  a  Si- 
gna,  il  quale  aveva  avuto  l'incarico  dalla  Repubblica  di  "  spe- 
culare la  Lastra  e  provvederla.  „  Vedi  Varchi,  X,  50. 

-*  Il  padre  Giuliano  Ughi  della  Cavallina  narra  nella  sua 
Cronica  di  Firenze  che  Mario  Orsini  ferito,  "  trovandosi  sfidato 
della  vita,  mandò  per  un  confessore  minore  osservante,  ap- 
punto della  regola  di  fra  Giuliano,  a  cui  confessò  tramare 
tradimento  a  danno  di  Firenze  e  consenti  ancora  che  lo 
avesse  a  rivelare,  a  patto  che  ciò  fosse  dopo  la  sua  morte, 
et  avvisasse  prima  due  capitani  suoi  complici  a  scansarsi  e 
così  fu  fatto;  sicché  i  capitani  ammoniti  fingendo  uscire  di 
città  a  legnare  si  rifuggirono  nel  campo  degli  Imperiali  a 
Peretola.  „  Tre  capitani  disertarono  infatti  verso  quell'epoca, 
i  quali  furono  impiccati  in  effigie,  e  furono  Cecco  e  lacopan- 
tonio  Orsini  e  Giovanni  da  Sessa  (Vedi  Varchi,  XI,  17)  ;  ma 
si  partirono  da  Firenze  per  consiglio  dell'Abate  di  Farfa. 
{Vedi  Guicciardini,  XX). 

«  Cfr.  Nardi,  Vili,  67. 

^®  Queste  case  erano  senza  dubbio  situate  nella  sottostante 
valletta  di  Gamberaia. 

-'  Giramento,  collina  a  destra  di  San  Miniato  al  Monte 
sulla  quale  gli  Imperiali  avevano  eretto  una  batteria  di 
quattro  cannoni  per  battere  il   campanile   di    San  Miniato. 
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"  In  sul  campanile  di  San  Miniato  era  un  eccellente  bom- 
bardiere chiamato  per  nome  Giovanni  d'Antonio  da  Firenze, 
e  per  soprannome  Lupo;  il  qual  Lupo,  prima  con  un  sagro 
solo  poi  con  due,  faceva  danno  incredibile  al  campo  „  (Var- 
chi, X,  45). 

•*  Ossia  a  San  Miniato  al  Monte,  poggio  che  domina  a 
mezzogiorno  la  città  di  Firenze  e  le  circostanti  colline,  for- 
tificato da  Michelangelo  Buonarroti,  sul  quale  sorge  la  chiesa 
e  il  campanile  di  questo  nome.  Sembra  che  gì'  Imperiali  per 
molestare  i  difensori  del  Monte  avessero  appostati  degli  ar- 
chibusieri  in  certe  case  della  sottostante  vallata. 
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CANTO  QUINTO 


Qualcun  potrà,  Signor,  forse  imputarme 
eh'  a  volontà  questa  materia  canti 
col  mio  debile  stile  e  basso  carme, 
celebrando  di  onor  sublimi  tanti 
questa  degna  città  famosa  in  arme, 
e'  ha  in  sé  d"*  ogni  virtù  tra   l' altre  i  vanti, 
e  che  con  la  sua  fama  e  il  mio  cantare 
il  barbar  voglia  oltra  il  dover  biasmare. 


Due  cause,  potran  dir,  che  mi  abbian  mosso 
a  dare  alla  materia  degna  luce, 
eh'  il  debito  mi  stringa,  qual  ho  addosso 
del  Firentin  che  al  soldo  mi  conduce,  ^ 
r  altro  è  r  amor  eh'  è  penetrato  all'  osso 
della  mia  patria,  mio  governo  e  duce, 
qual  già  sostenne  debile  e  meschina 
orrenda  cede  e  strage  e  gran  ruina. 
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E  perchè  parte  fui  di  quelle  ancora 
abbia  tal  odio  al  cor  sempre  portato, 
segnato  il  giorno  e  denotata  1'  ora, 
il  mese  e  l' anno  e  il  millesimo  dato  ; 
né  potendo  mandar  lo  sdegno  fuora 
né  essermi  in  altro  modo  vendicato, 
abbia  questa  mia  istoria  tratta  al  fine 
fingendo  dir  le  laudi  firentine. 

Non  dico  già  che  la  prima  ragione 
non  abbia  forza  spingermi  a  tal  opra, 
e  in  la  seconda  ancor  sia  obligazione 
eh'  ogni  odio  occulto  a  tempo  al  fin  s' adopra  ; 
ma  già  per  questo  io  non  canto  a  passione, 
ma  per  la  verità  convien  mi  scopra, 
perché  ciascun  che  mera  istoria  scrive 
cantando,  a  verità  convien  che  arrive. 

Dissi  di  sopra  si  come  il  Baglione 
fa  stare  in  pronto  certe  compagnie, 
ed  avea  preparato  un  gran  cannone  ^ 
migliore  eletto  tra  le  artiglierie; 
ad  Ivo  Biliotti  prima  impone 
che  veggendo  calar  le  fanterie, 
dove  solite  sono  ognor  venire, 
contra  lor  debba  dimostrar  suo  ardire. 

Jaco  Tabusso  poi,  Mario  e  Griommetto, 
Francesco  còrso  e  Pacchiarin  pregiati, 
fece  in  la  valle  stare  al  dirimpetto 
dove  spesso  i  nemici  son  celati; 
in  questo  loco  giace  un  fosso  stretto  * 
e  quivi  i  capitan  farno  imboscati 
con  le  lor  genti,  ed  Ivo  il  capitano 
disceso  è  dal  bastion  con  l'arme  in  mano. 
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Li  suoi  soldati  valorosamente 
lo  seguitai!  con  1'  arme  alla  fazione, 
dall'  altra  banda  la  inimica  gente 
eh'  era  molta,  nascosa  nel  vallone, 
affronta  questi  furiosamente 
senza  ordin,  modo  o  alcuna  provisione, 
volta  qui,  serra,  ognor  gridar  si  udiva 
ne  per  il  fiume  alcun  si  discerniva. 

Ivo  con  alabarda,  il  capitano, 
gran  colpi  mena  volteggiando  intorno, 
ecco  eh'  un  vien  con  l' archibuso  al  piano 
avendo  il  passo  verso  il  sire  adorno; 
ma  il  capitan  che  già  conosce  vano 
esser  il  disserrar,  per  fargli  scorno, 
con  1'  alabarda  al  petto  ferì  quello 
che  di  morte  patì  pena  e  flagello. 

Da  poi  si  volta  e  un  altro  vede  appresso 
che  cerca  lui  ferir  dietro  le  rene, 
e  con  un  colpo  al  pian  morto  l'ha  messo 
che  ùon  sentirà  più  gaudio  ne  pene; 
a  un  altro  ha  il  capo  di  un  riverso  fesso, 
poi  mostra  agli  altri  le  sue  forze  piene, 
simil  ardir  dimostran  suoi  soldati 
qual  già  son  coi  nemici  mescolati. 

Ma  tanto  abbonda  lo  inimico  spesso 
che  all'  aspra  zuffa  alcun  non  può  durare, 
onde  il  franco  Baglion  presto  ha  commesso 
che  debba  Mario  alla  battaglia  entrare,  ^ 
qual  con  i  suoi  soldati  che  avea  appresso 
comincia  col  nemico  a  contrastare, 
di  qua,  di  là,  divide  le  sue  schiere 
dove  il  vantaggio  vede  alle  frontiere. 
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Manda  da  un  lato  il  suo  logotenente 
Ruffin  da  Spello,  ^  il  giovan  franco  e  degno  ; 
poi  con  la  maggior  parte  di  sua  gente 
si  move  lui  crucciato  e  pien  di  sdegno. 
Cresce  la  scaramuccia  crudelmente 
e  resta  al  campo  sanguinoso  segno, 
e  dove  son  più  li  compagni  chiusi 
fanno  macello  orrendo  gli  arcliibusi. 

Dimostra  in  arme  espressa  e  gran  virtù 
d'  ambo  le  parti  il  milite  animoso 
trascorrendo  di  qua,  di  giù,  di  su 
per  farsi  di  vittoria  tal  pomposo. 
Ma  discende  con  furia,  al  basso,  giù 
lo  stuolo  ecclesiastico  orgoglioso,  " 
però  che  Gian  Cagnaccio  avea  mandato 
in  punto  di  arme  ogni  suo  buon  soldato. 

Il  signor  Alessandro  ^  e  Anton  Maria  ^ 
calorno  al  basso,  suoi  chiari  nepoti, 
per  dimostrar  lor  forza  e  vigoria 
e  farsi,  in  l'arte  degna,  al  mondo  noti; 
dopo  il  conte  Ercul  ^  con  sua  compagnia, 
di  cui  r  alto  valor  convien  eh'  io  noti, 
da  Monte  Vecchio  il  conte  Prosper  ^^  poi 
discende  armato  co'  soldati  suoi. 

Annibal  segue  questi,  il  capitano 
da  Castel  di  San  Pier,  "  soldato  esperto, 
con  la  sua  compagnia  di  mano  in  mano 
per  dimostrare  il  suo  valore  aperto, 
poi  da  Cesena  armato  scende  al  piano 
con  la  sua  compagnia  sempre  coperto, 
Alessandro  il  giurista,  ^-  e  po'  al  Vallone 
vien  con  sua  gente  il  capitan  Mengone.  ^^ 
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Tra  li  altri  il  degno  e  franco  Gioannantono,  ^* 
della  felice  patria  del  Sentine, 
sembra  proprio  dal  ciel  folgore  o  tuono 
e  mostra  il  suo  valor  quasi  divino, 
fa  veder  se  nell'  arme  è  franco  bono; 
intanto  ogni  suo  esperto  fantaccino 
rinnova  ognor  lo  assalto  acerbo  e  rio 
da  spaventar  nel  ciel  ciascuno  Dio. 

D'  ambo  le  parti  sta  la  gente  forte 
scaramucciando  senza  alcun  vantaggio, 
ma  volendo  gì'  Ispan  tentar  la  sorte 
crescon  con  furia  ognor  sopra  il  rivaggio  ; 
di  su,  di  giù,  vien  per  le  vie  più  corte 
la  gente  tramontana  a  far  passaggio, 
né  più  potendo  Mario  riparare 
si  cominciò  con  Ivo  a  ritirare. 

Ma  il  Baglion  che  conosce  e  vede  1'  atto 
che  già  son  pien  le  case  e  le  pendice, 
destina  fare  un  memorabil  tratto 
alle  turbe  confuse  al  pian  nemice 
e  così  disserrar  subito  ha  fatto 
il  gran  cannon  ^^  (come  l' istoria  dice), 
quivi  si  vede  a  un  tempo  il  gran  fracasso 
e  morta  gente  assai  cadere  al  basso. 

Fatta  la  botta,  a  un  tempo  venner  fuore 
le  compagnie  (eh'  io  dissi)  dal  vallone, 
levato  il  tuono  incominciò  il  rumore 
degli  archibusi  e  il  grido  di  persone; 
la  scaramuccia  ognor  divien  maggiore 
e  assai  più  orrendo  il  bellicoso  agone, 
perchè  la  gente  tuttavia  d'  Ispagna 
con  impeto  discende  alla  campagna. 
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Jaco  Tabusso,  il  degno  capitano, 
dimostra  la  sua  forza  e  gran  valore, 
un'  alabarda  porta  nella  mano 
la  qual  voltando  dà  di  se  terrore; 
ecco  che  in  contra  al  campo  un  Alemano, 
che  sembra  in  vista  un  conte  o  gran  signore, 
aveva  seco  quattro  archibusieri 
col  seguito  di  molti  alabardieri. 

Al  primo  incontro  un  man  diritto  mena 
e  nella  testa  lo  inimico  batte, 
la  celata  il  campò  da  mortai  pena 
onde  1'  ultime  prove  non  ha  fatte, 
ma  tramortito  a  terra  si  dimena 
che  per  quel  giorno  in  campo  non  combatte  ; 
i  seguaci,  vedendo  il  lor  signore 
cadere  a  terra,  fumo  in  gran  furore. 

A  un  tempo  verso  lui  far  disserrati 
li  già  quattro  archibusi  che  vi  ho  detto 
ma  contra  quello  in  van  fumo  operati 
però  che  si  levò  di  un  salto  netto  ; 
tra  questo  tempo  li  suoi  buon  soldati 
sono  alla  pugna  co'  nemici  a  petto, 
il  suo  locotenente  qui  fa  cose, 
con  1'  arme  in  man,  che  son  maravigliose. 

Dall'  altra  banda  il  franco  Pacchiarino 
dimostra  esser  nell'  arme  un  nuovo  Marte  ; 
dove  più  vede  il  nemico  vicino 
e  insieme  stretto  volta  in  quella  parte, 
son  sparsi  i  suoi  soldati  in  quel  confino 
come  color  e'  han  della  guerra  l' arte, 
fìschian  le  palle  e  fan  tanto  fracasso 
che  par  che  il  ciel  mini  e  cada  al  basso. 
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In  altro  loco  ancor  Francesco  córso 
fa  veder  quanto  in  arme  ha  in  sé  franchezza, 
dove  vede  il  bisogno  è  lui  transcorso, 
con  grande  industria,  ingegno  e  gran  destrezza, 
d'  ambo  le  parti  cerca  dar  soccorso  ; 
Giommetto  il  franco,  mostra  tal  fierezza 
che  chi  lo  vede  nella  folta  stretta 
volta  le  spalle  e  punto  jion  l' aspetta. 

Dall'  altro  canto  sono  i  capitani 
del  gran  Cagnaccio  alla  baruffa  entrati; 
sparse  han  le  genti  sue  per  tutti  i  piani 
e  in  varii  lochi  alfin  sono  acciuffati, 
opran  le  piche  e  varii  ferri  strani  ^^ 
secondo  sono  a  regger  l' arme  usati  ; 
cresce  la  calca  e  cresce  la  mina, 
tinta  è  di  sangue  uman  1'  alta  collina. 

Talvolta  si  vedeva  rinculare 
la  tosca  gente  e  quasi  alle  trinciere 
a  un  tempo  avresti  poi  visto  serrare 
le  genti  della  terra  ardite  e  fiere  ; 
cosi  di  nuovo  si  vedea  ritrare 
le  genti  dello  Imperio  alle  bandiere, 
da  poi  si  volta  e  contra  i  nostri  preme 
cosi  di  nuovo  si  rimette  insieme. 

E  non  avendo  più  palle,  ne  foco, 
polver,  ne  d' altra  sorte  munizione, 
con  le  spade  incomincia  a  poco  a  poco 
a  rinnovar  1'  acerba  e  gran  tenzone, 
mutato  il  tempo  e  variato  il  loco, 
quando  giù,  quando  su,  spinta  al  vallone, 
si  vede  al  pian  cader  morti  e  feriti 
uomini  bassi,  valorosi  e  arditi. 


-(  i56  )- 

Febo  co'  suoi  corsier  più  s'  affrettava 
per  dar  la  luce  a  quell'  altro  emisferio 
e  la  gran  scaramuccia  ancor  durava 
che  ognun  portar  la  palma  ha  desiderio  ; 
ma  poi  che  già  la  notte  approssimava 
si  ritirò  la  gente  dell'  Imperio, 
dall'altra  banda  verso  il  bastione 
si  ritirò  la  gente  dal  vallone. 

Con  gran  destrezza  il  franco  perugino 
Pauluccio,  ^^  ritirò  la  tosca  gente  ; 
Giommetto  da  una  banda  e  Pacchiarino, 
Francesco  còrso  in  altra  andar  consente, 
Mario  con  Ivo,  il  degno  firentino, 
fa  la  ritratta  sua  verso  ponente, 
così  la  oscura  notte  fu  cagione 
partir  la  scaramuccia  e  gran  tenzone. 

Quivi  Francesco  còrso  fu  ferito 
d' un  archibuso  e  quasi  a  morte  incorse 
ed  era  per  istare  a  mal  partito, 
ma  presto  la  sua  gente  lo  soccorse; 
con  questo  fin  lo  agon  fu  dispartito, 
e  dal  suo  lato  ciaschedun  ricorse, 
parte  nel  campo  e  parte  in  la  Gittate 
tornar  le  scliiere  in  ordine  e  serrate. 

Dell'  una  e  l' altra  parte  fur  trovati 
cento  cinquanta  estinti  e  più  feriti,  ^^ 
nell'  altro  giorno  i  morti  fur  levati 
e  a  usanza  de'  soldati  seppelliti 
parte  nei  fossi  e  parte  nei  sacrati, 
e  maggior  parte  nell'  inculti  siti 
1'  un  sopra  l'  altro  con  tanto  dolore, 
che  a  riguardar  pur  genera  terrore. 


-(  i57  )- 

Nel  seguente  mattin,  che  quasi  ancora 
non  era  uscita  fuor  dell'  orizzonte 
col  suo  splendor  la  corruscante  aurora 
mostrando  la  sua  vaga  e  crocea  fronte, 
deliberò  il  Baglion  far  uscir  fuora 
soldati  molti  da  San  Giorgio  al  monte^ 
per  pigliar  un  palazzo  ove  più  volte 
fur  molte  di  sue  genti  a  morte  accolte. 

De'  Barducci  ^^  il  palazzo  è  nominato» 
questo  eh'  io  dico  che  il  nemico  tiene, 
già  forte  fatto  e  ben  bastionato 
per  dare  alla  sua  gente  amare  pene, 
cosi  fu  a  Cecco  d'Assisi  ^'^  ordinato, 
che  ordini  la  sua  gente  in  punto  bene 
e  con  ingegno,  forza  e  maestria 
cerchi  avere  il  palazzo  in  sua  balia. 

Cosi  fu  messo  in  punto  il  capitano 
con  ogni  suo  valente  e  buon  soldato; 
tacitamente  cinge  tutto  il  piano 
verso  il  palazzo,  che  vi  ho  già  narrato. 
Avanti  spinge  alla  sinistra  mano 
molti  compagni  e  ancor  dal  destro  lato, 
da  poi  col  resto  di  sue  genti  fiere 
avante  serra  lui  nelle  trinciere. 

Da  Sax  Ferrato,  il  suo  locotenente 
Gruaitan,  ^^  dimostra  ingegno  e  vigoria  ; 
ma  contrastato  fu  poco  o  niente 
perchè  la  prima  guardia  fuggi  via 
e  chi  restò  di  vita  fu  dolente, 
che  pugnar  centra  il  cielo  è  gran  pazzia; 
le  trinciere  espugnate  in  breve  spazio 
fu  fatto  delli  accolti  grande  strazio. 
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Preso  il  palazzo,  per  commissiono 
di  Malatesta  fu  subito  acceso  ^^ 
perchè  era  del  nemico  bastione 
il  loco,  e  il  popol  vi  era  molto  offeso; 
ma  il  Vice  Re  subitamente  impone 
che  tutto  il  campo  in  arme  sia  disteso, 
cosi  fu  assediato  il  capitano, 
qual  si  difende  assai  coli'  arme  in  mano. 

E  benché  poca  gente  si  ritrove 
che  polver  abbia  da  combatter  molto, 
pur  nulla  teme,  discendesse  Giove 
con  Marte  e  tutto  il  suo  favor  accolto, 
ma  fa  di  sua  persona  orrende  prove 
per  far  che  il  nome  suo  non  sia  sepolto 
e  perchè  il  motto  gli  rammenta  ancora 
che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Un'  alabarda  porta  il  capitano 
ad  ambo  mano  e  mostra  tal  vigore 
che  ninno  ardisce  di  accostarsi  al  piano 
per  non  sentir  di  morte  aspro  furore; 
ma  poco  vai  lo  sforzo  tramontano 
che  Cecco  mostra  aver  nel  petto  il  core, 
tra  questo  mezzo  ognor  le  fiamme  e  '1  foco 
atterran  con  più  furia  il  forte  loco. 

Pien  di  disdegno,  di  furor  e  d' ira 
fu  il  Vice  Re,  poi  che  si  vede  tolto 
il  bel  palazzo  e  seco  ne  suspira 
perchè  di  qui  il  nemico  offendea  molto; 
da  ogni  banda  la  sua  gente  tira 
sperando  pria  che  '1  sol  fusse  rivolto 
per  forza  d'  armi  il  loco  ripigliare 
o  qui  la  gente  sua  tutta  lasciare. 
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Cresce  1'  assalto  ognor  con  più  furore 
eh.'  io  non  vi  dico  e  con  maggior  ruina, 
il  campo  è  tutto  in  arme  e  in  gran  rumore 
e  dar  1'  aspra  battaglia  mai  refina  ; 
1'  ardente  fiamma  ha  in  sé  tanto  valore 
che  atterra  legni  e  pietre  e  la  calcina, 
onde  ridursi  ai  franchi  e  buon  guerrieri 
in  argin  bassi  alfin  li  fu  mestieri. 

Grettano  pietre  di  questi  una  parte 
dove  non  li  potea  nuocere  il  fuoco, 
difende  poi  per  forza,  ingegno  ed  arte 
il  capitan  la  porta  di  quel  loco, 
sembra  dall'  alto  poi  disceso  Marte 
né  terror  ha  del  rinnovato  giuoco  ; 
cosi  durò  fino  alla  notte  oscura 
in  quel  palazzo  la  battaglia  dura. 

E  volendo  il  Baglion  far  ritirare 
la  gente  che  ha  eseguito  il  suo  mandato, 
a  San  Pier  Gattolin  fece  ordinare 
uscisse  ~  d'  Ottavian  ^^  lo  stuolo  armato, 
qual  fece  il  campo  in  quel  lato  assaltare 
di  qua,  di  là  spargendo  ogni  soldato 
e  dato  a  1'  arme  con  tanto  fracasso 
che  par  che  tutto  il  ciel  profondi  al  basso. 

Quivi  senza  ordin  fu  la  gente  unita 
dico  d' Ispagna  e  parte  del  Pastore,  ^^ 
ne  già  la  tosca  gente  è  sbigottita 
ma  serra  contra  ognor  con  gran  furore; 
mentre  la  turba  qui  serra  infinita 
Cecco  ne  venne  del  palazzo  fuore, 
ma  1'  acerba  tenzon  non  durò  molto, 
che  già  Febo  alli  antipodi  é  rivolto. 
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Non  fumo  molti  giorni  trapassati 
che  al  Vice  Re  fu  giunto  un  messaggiere 
manifestando  come  son  calati 
in  Peccioli  ^^  e  per  tutte  sue  frontiere 
con  sette  compagnie  di  buon  soldati 
il  conte  Ercol  Rangon,  ^^  franco  guerriere^ 
di  Don  Ercol  ha  il  loco  e  fama  chiara 
figlio  del  Duca  degno  di  Ferrara. 

Mariotto  d' Arezzo  ^^  era  il  primiero, 
capitan  saggio,  esperto  e  assai  discreto, 
Bocchin  poi  còrso,  ^*  valoroso  e  fiero, 
che  nella  pugna  mai  si  mostrò  adrieto; 
da  Lucca  Ambrosio  ^^  segue  il  buon  guerriero, 
superbo  in  atti,  in  vista  mansueto, 
Luigi  ^"  è  poi  con  gente  firentina 
con  Nicolao  in  breve  da  Cassina.  ^^ 

Il  Moretto  vien  poi  da  Petra  Santa  ^^ 
destro  nell'  arme  e  nella  guerra  esperto, 
Ercol  poi  Brisichella,  ^^  che  si  vanta 
mostrar  a  Ispagna  il  suo  valor  aperto; 
con  questi  è  gente  valorosa  tanta 
che  per  forza  ogni  loco  avria  diserto, 
il  conte  Ercol  predetto  era  arrivato 
e  vuol  Pecciole  avere  eradicato. 

Il  commissar  Ceccotto  era  Tussini,  ^* 
uomo  d' ingegno  e  d' animo  dotato, 
mandato  a  istanza  delli  Firentini 
perchè  s'  era  già  Pecciol  ribellato, 
e  stanziavano  già  per  quei  confini, 
trascorrendo  il  paese  in  ogni  lato, 
cinquanta  il  numer  dei  nemici  panne, 
soldati  esperti  e  degni  uomini  d'  arme. 
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Di  Francesco  Ladesiina  eraii  questi, 
di  Cesar  da  Forlì  ^^  v'  è  anch'  una  parte, 
che  quanto  vaglian  si  fan  manifesti 
con  forza,  ingegno,  industria,   ardir  ed  arte. 
Avea  tre  assalti  dati  assai  funesti 
la  gente  di  Marzocco,  anzi  di  Marte, 
tal  che  se  tardo  il  soccorso  giungea 
al  quarto  assalto  alcun  non  si  tenea. 

Perchè,  sappiate,  a  questo  tempo  in  mano 
avea  il  baston  del  popol  firentino 
Don  Ercul  degno,  il  giovane  soprano  ;  ^^ 
però  ha  mandato  in  questo  bel  confino 
il  suo  locotenente,  ^^  in  questo  piano 
(come  vi  ho  detto)  il  franco  paladino 
destina,  pria  eh'  il  sol  discenda  al  basso, 
averli  il  nom  di  sua  vaghezza  casso. 

Udita  il  Vice  Re  la  strana  nova, 
subitamente  al  signor  Pirro  ^^  impone 
che  col  suo  eolonnel  presto  si  mova 
che  è  mille  cinquecento  o  più  persone. 
Cosi  il  signor  del  presto  andar  fa  prova 
avendo  bene  in  punto  ogni  squadrone, 
verso  Peccioli  ha  preso  il  suo  cammino 
ch'era  dal  campo  un  giorno,  o  men,  vicino. 

Consumò  il  giorno  e  de  la  notte  ancora 
affrettando  il  cammin  quanto  potea; 
ma  essendo  uscita  con  suoi  raggi  fuora 
la  generazi'on  vaga  febea, 
la  stanca  gente  alquanto  si  rincora 
che  al  vicin  colle  il  bel  Castel  vedea 
qual  era  d'  ogni  intorno  circundato, 
e  al  quarto  assalto  già  principio  dato. 
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Fanno  alto  i  capitan,  ferme  le  insegne, 
sonando  corni,  pifari  e  tamburi, 
ristringon  rinnovate  miglior  cegne 
de'  lor  cavalli,  i  cavalier  securi  ; 
di  nuovo  ciascliedun  la  spada  cegne 
riguardan  molti  se  son  saldi  e  duri 
li  ferri  di  lor  picche  e  li  archibusi 
se  restano  impediti  o  punto  chiusi. 

Ma  il  saggio  conte,  che  si  vede  a  petto 
venir  tal  gente  con  armata  mano, 
teme  di  guerra  l' infelice  effetto 
scender  veggendo  l' inimico  al  piano, 
poi  come  uomo  di  guerra  alfin  concetto 
ha  di  ritrar  sue  bande  in  loco  strano, 
che  vede  ben  che  la  gente  d'  Ispagna 
discende  senza  fine  alla  campagna. 

Comprende  il  capitan  che  è  impar  sua  gente 
a  voler  contrastar  contra  costoro, 
considra  il  tempo  ancor  discretamente, 
conosce  il  loco  e  vede  il  tenitoro; 
il  rumor  dentro  tutta  volta  ^ente 
che  ciascun  tenta  uscir  contra  di  loro, 
pensa  se  perde  de  la  pugna  alquanto, 
avrà  contra  i  villan  per  ogni  canto. 

Onde  in  battaglia  fece  le  sue  schiere 
ritrar  unite  in  ordine  e  serrate, 
raccolte  in  mezzo  tutte  le  bandiere 
(come  si  suole)  all'  aura,  al  vento  date, 
rivolte  verso  le  pisan  riviere 
a  Pontedera  alfin  1'  ha  poi  fermate, 
lasciata  una  gran  preda  di  bestiame 
per  non  venire  a  disegnai  certame.  ^^ 
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Il  signor  Pirro  a  punto  era  arrivato 
quando  partita  fu  tutta  la  gente, 
udito  die  il  nemico  è  ritirato 
oltre  seguirlo  avante  non  consente, 
perocché  vede  eh'  ogni  suo  soldato 
è  per  il  gran  cammin  fiacco  e  dolente, 
onde  di  riposarli  alquanto  attende 
che  troppo  i  corpi  lor  -la  fame  offende. 

Ma  giunta  1'  ora  poi  che  di  Titone 
la  figlia  era  affacciata  all'  orizzonte, 
in  ordin  il  signor  subito  pone 
di  sua  gente  una  parte  verso  il  ponte 
e  di  cavai  leggieri  uno  squadrone 
sol  per  veder  de'  nemici  la  fronte, 
poi  s' imboscò  con  una  sol  bandera 
in  una  valle  sotto  Pontedera. 

Ed  ivi  stette  fin  che  circondato 
d'Apollo  fu  del  ciel  la  mezza  parte, 
spettando  al  pian  venisse  ogni  soldato 
e  quelli  superar  con  simil  arte, 
ma  non  venendo  alfin  fu  disboscato 
con  gran  tumulto  il  ver  figliuol  di  Marte, 
di  su  di  giù,  per  boschi  e  monti  e  valle, 
gridando:  Imperio!  Ispagna!  Palle!  Palle! 

La  sera,  poi  che  Febo  era  già  ascoso, 
di  bestiame  ha  una  gran  preda  accc^lta 
in  Peccioli  mandolla  disdegnoso, 
poi  a  Castel  Firentin  fece  la  volta 
dove  lasciato  avea  con  gran  riposo 
in  varii  e  stran  pensier  sua  gente  involta. 
Che  per  andar  più  presto  a  tal  soccorso 
con  li  più  freschi  in  Pecciol  fu  transcorso. 
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Li  altri  a  San  Miniato  de'  Tedeschi 
e  a  Castel  Firentino,  indi  vicino, 
avea  alloggiati  acciò  che  gli  rieschi 
dar  al  soccorso  il  più  breve  cammino, 
poi  co'  cavai  leggier,  eh'  eran  più  freschi, 
cinge  e  attraversa  tutto  il  bel  confino; 
fatta  la  preda  sotto  Pontedera, 
ritornò  dove  già  la  sua  gente  era. 

Cosi  tornando  al  tardo,  fu  arrivato 
presso  Montopol,  ^^  quasi  a  mezza  arcata, 
dove  è  un  bel  loco  forte  e  ben  fondato, 
che  Torre  San  Roman  viene  chiamata; 
presso  un  convento  sta,  poco  abitato 
da  frati,  preti  o  monacai  brigata, 
in  questo  loco  il  conte  Rangonese 
in  ordin  tre  imboscate  avea  distese.  *^ 

Cinquanta  uomini  d'  arme  seco  avea 
armati  nei  corsier  che  sembran  vento, 
Mariotto  d'Arezzo,  che  tenea 
di  archibusier  più  di  cinquanta  e  cento; 
così  mentre  il  signor  secur  venea 
fuore  fu  il  primo  agguato  presto  spento, 
mora  l' Imperio  !  ognor  gridando  forte, 
arme  arme,  serra,  alla  morte  alla  morte! 

Fu  il  primo  il  conte  che  sua  grave  lanza 
arrestò  contra  la  gente  d' Ispagna  ; 
colse  un  cavai  leggier  con  gran  possanza 
che  della  sella  il  trasse  alla  campagna, 
un  palmo  o  più  drieto  le  spalle  avanza 
la  fortissima  antenna  acerba  e  magna; 
r  armi  che  ha  in  dosso  noi  tenner  securo, 
tanto  fu  iniquo  il  colpo,  acerbo  e  duro. 
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Li  altri  elle  serrar  vedon  lor  signore 
ed  un  nemico  al  pian  morto  caduto, 
le  lanze  abbassan  con  tanto  furore 
che  cor  non  è  che  non  abbia  temuto, 
improvvista  la  gente  a  tal  rumore 
di  tanto  assalto  a  Dio  domanda  aiuto; 
fa  il  signor  Pirro  prove  orrende  e  cose 
che  a  tutti  gli  altri  son  maravigliose. 

L'elmo  in  testa  non  ha,  né  in  braccio  il  scudo, 
che  '1  paggio  che  solca  quelle  portare 
e  star  davante  a  quel  con  grande  studo 
noi  potè  a  tempo  a  caso  ritrovare; 
or  come  io  dico,  si  ritrova  ignudo 
di  quelli,  che  noi  fan  già  dubitare, 
ma  rotta  1'  asta,  poi  con  la  sua  spada 
dov  egli  aggiunge  si  fa  far  la  strada. 

Ma  poi  vedendo  abbandonare  i  piani 
alla  sua  gente  e  commetter  difetto, 
or  con  minacce  ed  or  con  preghi  umani 
cerca  riporli  1'  animo  nel  petto. 
Più  d'  un  spirto  non  han,  più  di  due  mani 
li  inimici  (dicea)  che  sono  a  petto; 
meglio  è  morir  che  con  vergogna  poi 
fuggire  e  grande  infamia  dopo  voi. 

Ciascun  che  il  detto  del  suo  duce  intese 
volge  la  faccia,  qual  ascondea  prima, 
dalla  vergogna  in  faccia  ognun  si  accese, 
né  vuol  che  obbrobrio  in  fronte  gli  si  imprima, 
che  l'arme  e  forti  braccia  in  sue  difese 
meglio  che  rivoltar  le  spalle  stima, 
delibera  lasciar  prima  la  vita 
che  dal  pian  sì  vilmente  far  partita. 
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Molti  già  torrefatti  al  gran  rumore, 
e  eh'  erari  quasi  alla  fuga  incitati, 
pigliano  ardir  mirando  il  lor  signore 
far  tante  prove  e  forte  inanimati 
di  morte  vuol  ciascun  prima  dolore 
patir,  che  pigliar  fuga  in  li  ampli  prati; 
1'  animo  cresce  e  la  forza  non  manca, 
che  un  animoso  cor  giammai  si  stanca. 

Con  grande  ardir  ognun  dei  capitani 
sostien  la  pugna  avante  acerba  e  ria, 
cinge  la  calca  i  sanguinosi  piani 
d'  uomini  d'  arme  e  leve  e  fanteria, 
son  d'  archibuso  i  colpi  tanto  strani 
che  spesso  nuoce  all'  uom  gran  vigoria 
e  cosi  stando  arrivò  nei  sentieri 
il  numer,  eh'  io  narrai,  d'  archibusieri. 

D'Arezzo  è  Mariotto  il  capitano, 
che  sembra  in  arme  nuovo  Scipione, 
circonda  cautamente  tutto  il  piano 
li  emul  ponendo  in  gran  confusione, 
la  corda  accesa  e  1'  archibuso  ha  in  mano 
da  far  Marte  aborrir  non  che  Plutone; 
i  freschi  archibusier  che  seguian  quello, 
fan  de'  nemici  acerbo  e  fier  macello.  ^^ 

Di  corde  accese,  ^^  di  archibusi  e  corni, 
di  fiasche,  di  alabarde  e  picche  e  spade, 
convien  1'  antica  madre  se  ne  adorni 
che  mai  fu  vista  tanta  erudeltade: 
alfin  forza  è  al  signor  che  a  dietro  torni 
dove  pensa  sian  più  facil  le  strade, 
a  Montopol  pensando  esser  sicuro 
si  accosta  con  sua  gente  appresso  il  muro. 
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Montopol  che  ribello  al  Firentino 
era  già  dianzi,  a  pochi  giorni,  fatto, 
come  fortuna  vuolse  o  fìer  destino; 
Michel  ^^  nella  sua  patria  era  ritratto 
che  lo  stormo  veggendo  al  pian  vicino 
deliberò  all'  Imperio  ordire  un  tratto 
che  la  sua  patria  fece  ribellare 
e,  contra  de  l' Imperio,  al  pian  calare.  *^ 

Venia  il  signore  incauto  alla  muraglia 
né  1'  ordin  nuovo  del  castello  intende, 
ma  dove  al  suo  cammin  più  breve  vaglia 
la  via  tener,  a  questo  solo  attende. 
Intanto  il  capitan  vestito  a  maglia 
verso  il  signor  coi  suoi  la  strada  tende. 
Marzocco  viva  sia  l' Imperio  al  basso, 
con  impeto  gridando  e  con  fracasso. 

Come  quel  cervo,  al  trigentesimo  anno 
già  pervenuto  e  al  fin  della  sua  vita 
e  che  già  il  cacciator  vede  al  suo  danno 
aver  la  caccia  per  la  selva  ordita, 
geloso  più  d'  altrui  che  del  suo  affanno 
fagge  coi  figli  per  la  via  più  trita, 
alfin  veggendo  non  poterli  aitare 
comincia  disperato  a  contrastare  ; 

Simil  questo  signor,  poi  che  condotto 
si  vede  al  nuovo  assalto,  orrendo  e  strano 
e  r  inimici  dietro  aver  più  sotto 
e  che  sua  gente  è  già  dispersa  al  piano, 
verso  di  quelli  se  ne  va  di  botto 
pigliando  una  grossa  asta  nella  mano, 
primo  e  secondo  al  pian  riduce  e  al  terzo, 
fa  veder  quanto  morte  è  strano  scherzo. 


^(  i68  )- 

Al  quarto  rompe  1'  asta  e  con  ruina 
leva  la  forte  mazza  dall'  arcione, 
e  tra  1'  armata  gente  si  avvicina 
dove  è  più  folto  numer  di  persone; 
arme  non  dura  ai  colpi  o  maglia  fina, 
scuffia  di  ferro  o  doppio  celatone, 
che  uscendo  dal  suo  braccio  il  colpo  forte 
con  esso  in  compagnia  vi  esce  ancor  morte. 

Gian  Jacomo  da  Melia  il  capitano, 
giovan  di  forza  e  d' animoso  core, 
con  molti  archibusier  fa  testa  al  piano 
come  colui  che  fu  senza  timore; 
in  altra  parte  Anton  da  Papiano 
segue  la  traccia  del  suo  car  signore, 
di  Spagna  il  signor  nobile  Angustino  *^ 
fa  star  sicuro  ogni  suo  fantaccino.. 

Il  conte  che  conosce  non  potere 
aver  lo  stuol  delli  nemici  rotto, 
fa  uscir  per  fianco  con  le  armate  schiere 
r  alfìer  del  franco  e  degno  Mariotto  ; 
poi,  come  quel  che  ha  in  guerra  ogni  vedere, 
manda  con  molti  il  capitan  più  sotto, 
con  suoi  cavalli  poi  presto  lui  serra 
che  fa  tremar  il  ciel,  1'  aria  e  la  terra. 

Dall'  altra  banda  il  capitan  Michele  ^'^ 
attraversa  al  nemico  la  campagna, 
già  sono  a  terra  le  inimiche  vele, 
ciascun  con  furia  volta  le  calcagna; 
cresce  la  cede  e  strage  ognor  crudele, 
né  alcun  le  gambe  al  corso  resparagna, 
felice  è  chi  voltar  può  più  le  spalle 
per  boschi,  selve,  per  campagne  e  valle. 
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Quivi  Augustin  di  Spagna,  il  buon  signore, 
fu  preso  con  Anton  da  Papiano, 
Grioan  Jaco  da  Melia  con  furore 
al  conte  Rangonese  è  dato  in  mano, 
qual  rese  a  tutti  grato  e  degno  onore 
per  essere  lui  cortese  e  molto  umano  ; 
il  signor  Pirro  poi,  col  resto  tutto, 
a  Castel  Firentin  si  fu  ridutto. 

E  reassignando  poi  tutta  sua  gente 
trovò,  tra  quella  equestre  e  quella  a  piede, 
cento  0  più  averne  meno,  onde  dolente 
resta  di  tanta  classe  e  tanta  cede; 
ma  più  lo  fa  al  dolore  impaziente 
che  tre  suoi  capitan  seco  non  vede, 
non  sa  pensar  se  son  di  vita  privi, 
0  se  pur  di  inimici  son  cattivi. 

Giunta  poi  1'  ora  che  la  benda  negra 
ogni  vaga  stagion  fa  tenebrosa, 
per  cui  la  gente  stanca  umana  ed  egra, 
lasciato  il  fascio  di  pensier,  riposa  ; 
se  tutta  r  altra  gente  si  rallegra 
solo  è  questo  signor  che  non  ha  posa, 
perchè  il  dolor  nel  petto  lo  divora 
né  può  dormir,  di  tutta  notte,  un'  ora. 

Or  qua,  or  là  va  le  noiose  piume 
tutte  premendo  ed  i  panni  che  ha  addosso 
con  ira  morde  e  par  che  si  consume 
e  resti  d'  ogni  suo  valore  scosso  ; 
mirando  va  se  il  consueto  lume 
comincia  in  oriente  a  farsi  rosso, 
spesso  si  volta  contra  la  fortuna 
in  cui  le  colpe  de'  successi  aduna. 
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Ma  qui  il  signor  lasciare  intendo  un  poco 
che  far  vendetta  di  sua  gente  giura, 
elle  mi  convien  tornare  in  altro  loco 
dove  la  guerra  ognor  divien  più  oscura  ; 
cresce  ogni  giorno  il  bellicoso  giuoco, 
che  nella  palma  ognun  posto  ha  sua  cura, 
la  notte  e  '1  giorno  nella  valle  e  al  monte 
li  animosi  guerrier  vengono  a  fronte. 

La  instabil  Dea,  che  al  mondo  mai  consente 
che  un'  allegrezza  lungo  tempo  duri, 
volendo  dimostrar  quanto  è  possente 
sopra  i  mortali  giovani  e  maturi 
e  perchè  la  vulgare  e  ricca  gente 
nelle  vane  speranze  non  s' induri, 
a  un  tempo  ha  due  guerrier  di  vita  privi, 
che  dopo  morte  ancor  resteran  vivi. 

0  di  funebre  e  di  miseria  pieno 
amaro  grandemente  e  tenebroso, 
o  Fortuna  crudel,  che  nel  tuo  seno 
mostri,  adescando,  il  ben  che  tieni  ascoso, 
celando  insiem  col  nettare  il  veneno 
e  con  r  inquietudine  il  riposo  : 
il  gaudio  grande  in  la  città  era  spaso 
del  signor  rotto  e  del  successo  caso, 

Quando  non  dopo  molti  giorni  il  degno 
Mario  signor  TJrsino  e  Giorgio  ancora 
volendo  nei  bastion  far  un  disegno 
presso  San  Miniato  alquanto  in  fora, 
da  Giramonte  fu  tirata  al  segno 
una  palla  di  foco  in  poco  d'  ora 
che  ad  ambedue  i  signor  dette   la  morte,  *^ 
si  come  piacque  al  lor  destino  e  sorte. 


-(   17'   )  - 

Ecco  ciascun  di  lor,  clic  dianzi  fu 
quasi  terror  de  lo  inimico  campo, 
deposta  ha  la  sua  forza  e  gran  virtù 
ma  non  la  immortai  fama  e  suo  gran  lampo. 
E  benché  1'  opre  lor  non  splendan  più 
che  i  corpi  giaccion  nel  cinereo  stampo, 
vivi  saran  perchè  la  Dea  superba 
ritrae  1'  uom  dal  sepolcro  e  in  vita  il  serba. 

Chi  esprimer  mai  potrebbe  il  gran  lamento 
che  fu  nella  città,  poiché  si  è  inteso 
che  il  signor  Giorgio  è  della  vita  spento 
e  il  signor  Mario  a  simil  laccio  è  preso? 
benché  di  morte  ancor  1'  estremo  accento 
all'  ultimo  restasse  e  non  ha  reso 
lo  spirto  al  ciel  e  il  corpo  alla  nutrice, 
ma  giunse  guari  a  quel  punto  infelice. 

Corre  per  1'  ossa  il  tremolante  gelo 
a'  Firentini  e  non  é  ardito  core 
a  cui  non  s'  alzi  per  timor  il  pelo 
e  di  tal  guerra  non  abbia  timore  ; 
ciascun  si  duol  che  il  crudel  fato  e  il  cielo 
abbian  centra  di  lor  commesso  errore, 
piangon  li  capitani,  e  i  cittadini 
uomini,  donne,  grandi  e  piccolini. 

La  eccelsa  Signoria  fece  ordinare 
una  esequie  solenne  ai  due  signori. 
Due  mila  frati  fece  congregare 
delli  ordini  osservanti  e  de'  minori  ; 
poi  davante  al  feretro  fece  andare 
di  pover,  della  terra  inferiori, 
in  numer  cento  con  le  torce  accese, 
presso  ad  un  de'  cadaveri  distese. 


-(  172  )- 

Del  signor  Giorgio  accompagnando  drieto 
seguita  il  corpo  in  atto  lacrimoso 
ciascun  di  sua  famiglia  mansueto, 
afflitto,  melanconico  e  pensoso; 
dopo  costor,  sì  come  è  consueto, 
di  un  color  addobbato  e  tenebroso 
r  alfier,  con  la  sua  insegna  a  terra  inchina, 
con  lacrime  più  al  corpo  si  avvicina. 

Dappoi  gli  alfìer  delli  suoi  capitani 
seguiano  a  coppia  con  le  insegne  a  terra, 
seguiano  cittadini  e  terrazzani, 
molti  soldati  e  degni  uomin  di  guerra, 
piccoli,  grandi,  vecchi  con  mezzani, 
a  tutti  egual  dolore  il  core  afferra; 
cosi  con  tal  solennitade  oscura 
fu  data  al  corpo  degna  sepoltura.  ^^ 

Con  tal  oscurità  fra  pochi  giorni 
fu  il  signor  Mario  posto  al  monumento, 
perchè  la  palla  che  percosse  i  corni  ^" 
del  tempio  fa  che  una  pietra  lo  ha  spento, 
una  sol  palla  fece  ai  siri  adorni 
patir  di  morte  differente  stento, 
breve  fu  al  primo  e  termine  al  secondo 
a  migrar  le  lor  vite  in  miglior  mondo. 

La  Signoria  con  tal  solennitate 
fece  quest'  altro  corpo  seppellire 
in  loco  assai  devoto  in  la  citta  te 
che  d'  ambo  per  lor  patria  fu  il  morire; 
da  poi  in  due  pietre  lucide  ed  ornate 
fece  le  effigie  lor  sopra  scolpire 
con  epitaffi  fatti  a  letter  d'  oro, 
che  vale  ogni  denaro  e  gran  tesoro.  ^^ 


-(  '73  )— 

Non  dopo  molti  giorni  fu  ordinato 
dalla  università  de'  Firentini, 
avere  a  Malatesta  il  baston  dato,  ^^ 
che  tanto  voglion  grandi  e  piccolini, 
acciò  con  obbedienza  ogni  soldato 
nella  città  dimori  e  suoi  confini, 
perchè  senza  obbedir  nostra  degna  arte 
è  come  senza  inchiostro  scriver  carte. 

Se  col  mio  rozzo  verso,  inculto  e  inetto  ^ 
magnanimo  Signor  saggio  e  perito, 
laudato  ho  sempre  ogni  sagace  effetto 
nella  ossessa  città  da  voi  eseguito, 
a  chi  ha  giudizio  della  mente  retto 
e  il  vostro  ingegno  e  il  buon  governo  ha  udito^ 
tra  le  altre  cose  degne  di  memoria 
par  che  al  vostro  veder  sia  maggior  gloria^ 

Aver  sotto  obbedienza  e  sotto  il  freno 
del  bacol  ^^  vostro  il  bel  popol  di  Marte 
che  mai  discordia  e  inimicizia  meno 
surgesse  oprato  ogni  sapere  ed  arte, 
come  di  Annibal  già  si  legge  a  pieno 
in  varie  istorie  e  mille  e  mille  carte, 
del  qual  si  estima  fosse  per  timore 
ma,  il  vostro,  per  ingegno  e  per  amore. 

Ora  fu  deputato  il  sacro  giorno 
nella  piazza  maggior  della  cittade 
li  cittadin  capendo  d'  ogn'  intorno 
che  stiman  più  di  lor  la  libertade; 
fatto  Marzocco  di  corona  adorno, 
come  si  suole  in  gran  solennitade,  ^* 
li  capitani  essendo  congregati 
con  una  parte  ognun  de'  suoi  soldati  ; 


-(  '74  )- 


Un  aitar  fu  ordinato  e  il  sacerdote 
dove  le  cose  sacre  fumo  udite, 
stando  le  genti  a  celebrar  devote 
orando,  ha  le  sue  preci  ognun  compite; 
il  frate  poi  con  voce  a  tutti  note 
molte  degne  parol  quivi  ebbe  ordite, 
esortando  signori  e  capitani 
ponesser,  sopra  li  Evangel,  le  mani, 

E  fedeltà  giurare  e  mantenere, 
mentre  che  l' alma  reggerà  ciascuno, 
al  popol  firentino  e  sempre  avere 
la  fede  integra  e  immaculata  ognuno 
e  mostrar  con  tra  i  barbar  suo  potere. 
Cosi  giurar  nel  libro  ad  uno  ad  uno 
esser  a'  Firentin  sempre  fedeli, 
posando  ognun  la  man  su  li  Evangeli. 

Poi  in  man  la  Signoria  pose  il  bastone, 
con  quel  debito  onor  che  si  conviene, 
a  Malatesta,  1'  unico  Baglione 
per  cui  l' onor  d' Italia  si  mantiene. 
Viver  sicuro  ormai  potrai,  Leone, 
poi  che  un  tanto  guerrier  tua  cura  tiene, 
se  mai  mostrasti  ingegno,  ardire  ed  arte, 
quivi  oprar  ti  bisogna  novo  Marte. 

Quivi  il  Baglion  da  poi  gridar  si  udiva 
con  voce  rimbombante  all'  auree  stelle, 
con  ordin  longo  e  bella  comitiva 
eh'  ogni  aspro  cor  per  tenerezza  svelle, 
da  poi  la  turba  d'  ogni  timor  priva 
e  di  armi  adorna  gloriose  e  belle, 
al  palazzo  seguir  punto  non  resta 
dove  ha  il  cammin  lo  invitto  Malatesta. 


-(  175  )- 

Quivi  una  ricca  mensa  fu  ordinata 
che  mai  fu  vista  una  più  sontuosa, 
da  poi  sentata  tutta  la  brigata 
co  '1  grato  cibo  il  corpo  ognun  riposa  ; 
cosi  stando  al  Signor  fu  presentata 
con  vista  assai  turbata  e  lacrimosa 
una  lettra,  che  narra  apertamente 
che  ha  perso  l'Abbatin  tutta  sua  gente.  ^^ 

E  per  saper  come  sia  il  fatto  andato 
dopo  la  corporal  refezione, 
fece  in  presenza  di  ciascun  soldato 
legger  come  passò  questa  fazione, 
cosi  ebbe  il  cancelliere  incominciato, 
silenzio  domandato  alle  persone, 
neir  altro  canto  poi  seguire  intendo 
dell' Abbatin  di  Farfa  il  caso  orrendo. 


-OOO^OOO- 


-(  176  )- 


NOTE  AL  CANTO  QUINTO 


^  Il  nostro  autore  militava  al  soldo  dei  Fiorentini,  pro- 
babilmente nelle  schiere  di  Malatesta. 

^  Questo  gran  cannone  eletto  migliore  tra  le  artiglierie,  era 
una  enorme  colubrina  gittata  da  Vannoccio  Biringucci  di 
Siena,  la  quale  pesava  diciotto  migliaia  di  libbre  e  misurava 
dieci  braccia  di  lunghezza;  aveva  nella  culatta  una  testa  di 
Uofante  (elefante)  ed  era  chiamato  l' archibuso  di  Malatesta.  — 
L' avevano  posto  sopra  un  cavaliere  inalzato  nell'  orto  dei 
Pitti,  detto  il  cavaliere  di  San  Giorgio,  tra  San  Giorgio  e 
San  Pier  Gattolini  (Vedi  Varchi,  X,  41  e  XI,  51  ;  e  Vasari, 
Ragionamenti,  IV).  —  Oj^itniiii  i  iimniiii  fu  iliiili  illtii  piiilifi 
ayflva  V  inimn  t(utcP,'Jiu  eonacvvaiioTiella  foi'toEza  di  Pan  Oio- 
Tftnni  il  nlaifi  (Lastri,  Osservatore  fiorentino,  III,  82). 

^  Probabilmente  il  fosso  della  Fonte  alla  Ginevra. 

*  Mario  dalla  Bastia,  capitano,  da  non  confondersi  con 
Mario  Orsini  colonnello,  chiamato  sempre  il  signor  Mario. 

*  Ruffino  da  Spelle,  luogotenente  del  capitano  Mario  dalla 
Bastia.  Non  è  ricordato  dagli  storici  fiorentini. 

*  I  soldati  italiani  al  soldo  del  papa,  capitanati  da  Gio- 
vanni da  Sassatello. 

'  Alessandro  Vitelli. 


-(   177  )- 


*  Probabilmente  i  due  nipoti  del  Vitelli. 

*-'*  Del  conte  Ercole,  capitano  cesareo,  non  fanno  memo- 
ria le  storie  e  neppure  del  conte  Prospero  da  Montevecchio. 

"  Annibale  da  Castel  San  Piero,  altro  capitano  imperiale 
del  quale  non  fanno  memoria  le  storie. 

^^  Alessandro  il  Giurista  da  Cesena;  neppure  di  questo 
capitano  troviamo  ricordo  nelle  storie  del  tempo. 

*'  Altro  capitano  imperiale  del  quale  non  si  ha  me- 
moria. 

^*  Giovannantonio  del  Sentine.  E  strano  che  questo  ca- 
pitano militasse  nelle  schiere  imperiali. 

^^  Come  abbiamo  notato,  questo  cannone  era  stato  collo- 
cato sul  cavaliere  di  San  Giorgio,  il  quale  dominava  il  Vallone 
della  Fonte  alla  Ginevra  dove  avveniva  il  combattimento. 
—  Disserrare  per  puntare  e  sparare,  occorrendo  scatenare  il 
pezzo  per  porlo  sulla  linea  di  tiro. 

**  Partigianoni  e  Guisarme;  armi  in  asta  con  grossi  ferri 
foggiati  in  varie  e  strane  guise. 

^'11  capitano  Paoluccio  da  Perugia  era  sergente  maggiore 
delle  milizie  e  come  tale  trasmetteva  e  faceva  eseguire  gli 
ordini  del  comandante  in  capo.  —  Giommetto  e  Pacchierino 
e  probabilmente  anche  Francesco  còrso,  piegando  a  sinistra, 
rientrarono  in  città  per  la  Porta  a  San  Miniato  ;  Mario  dalla 
Bastia  e  Ivo  Biliotti,  piegando  a  destra  verso  ponente,  rien- 
trarono dalla  Porta  a  San  Giorgio. 

1»  Cfr.  Varchi,  XI,  32. 

'*  La  villa  del  Barduccio,  secondo  il  Segni,  era  elevata 
sur  un  colle  prospiciente  San  Miniato  al  Monte  e  quasi  lo 
signoreggiava  ;  secondo  il  Varchi  e  il  Vasari  era  situata  sulla 
via  di  San  Leonardo  fuori  della  Porta  a  San  Giorgio  e  vi- 
cino al  palazzo  della  Luna.  Cfr.  Segni,  III;  Varchi,,  IX,  34; 
Vasari,  Ragionamenti,  IV. 

^^  Francesco  d'  Assisi.  Gli  storici  fiorentini  non  ricordano 
questo  capitano.  In  un  libro  di   estratti  che  il  Varchi  fece 
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per  le  sue  Stoì-ie  (Cod.  534,  CI.  XXV,  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze,  a  carte  143)  leggesi  questa  notizia:  "  Guaitam 
da  Sax  Ferrato  uscì  fuori  con  Cecco  da  Scesi  per  pigliare  il 
Barduccio,  bastionato  da'  nemici;  fer  poco  contrasto;  fucci 
messo  fuoco;  ma  Grange  fé'  scendere  tutto  il  campo;  durò 
(la  battaglia)  fino  alla  notte;  Cecco  si  ritirò  combattendo.  „ 

^*  Guaìtan.  (forse  Gaetano)  da  Sassof errato,  luogotenente 
del  capitano  Francesco  d'  Assisi.  Vedi  la  nota  soprastante. 

^^  Ossia  incendiato. 

^'  Ottaviano  Signorelli  stanziava  a  San  Pier  Gattolini, 
l'odierna  Porta  Romana.  Intendasi  che  Malatesta  fece  ordi- 
nare a  Ottaviano  Signorelli,  eh'  era  a  guardia  della  Porta  a 
San  Pier  Gattolini,  di  uscire  colla  sua  banda  e  di  assaltare 
il  campo.  Cfr.  Segni,  III. 

^*  Ossia  del  papa. 

"  Castello  nella  Val  d'Era. 

'*  Il  conte  Ercole  Rangoni,  luogotenente  di  don  Ercole 
d' Este  figlio  del  duca  di  Ferrara,  capitano  generale  delle 
milizie  della  Repubblica  di  Firenze. 

^'  Mariotto  d' Arezzo.  Negli  sbozzi  del  Varchi  (Cod.  cit.  a 
carte  144)  leggesi  che  questo  capitano  era  nel  Val  d'  Arno 
col  conte  Ercole  Rangoni,  a  capo  di  una  compagnia  di  150  ar- 
chibusieri. 

^'  Bocchino  o  Bacchino  córso.  Questo  capitano  fu  alla 
guardia  di  Empoli  e  a  quella  di  Cascina.  Vedi  Varchi,  XI,  86 
e  le  Lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci. 

^®  Ambrogio  da  Lucca.  Negli  sbozzi  del  Varchi  (Cod.  cit. 
a  carte  144)  leggesi  che  questo  capitano  militò  nel  Val  d'Arno 
di  Sotto  col  conte  Rangoni. 

'*  Luigi.  Tre  furono  i  capitani  fiorentini  di  questo  nome: 
Gigi  Machiavelli,  Gigi  Altoviti  e  Gigi  Niccolini. 

'*  Niccolò  da  Cascina.  Questo  capitano  è  ricordato  dal 
Ferrucci  nelle  sue  Lettere  ai  Dieci.  Ebbe  da  lui  in  guardia 
la  rócca  di  San  Miniato  al  Tedesco. 


-(  '79  )• 


'^  Il  Moretto  da  Pietrasanta.  Negli  sbozzi  del  Varchi  (Cod. 
•cit.  a  carte  144)  leggesi  che  questo  capitano  militò  nel  Val 
d'Arno  di  Sotto  col  Eangoni. 

^^  Ercole  da  Brisighella  o  da  Berzighella  come  lo  chiama 
il  Varchi.  Questo  capitano  fu  affrontato  e  rotto  da  Pirro  da 
Castel  San  Piero,  mentre  da  Volterra  recavasi  in  Empoli 
«olla  sua  compagnia  e  rimase  ucciso  in  quell'  incontro.  Vedi 
Varchi,  XI,  77. 

^*  Ceccotto  Tosinghi,  commissario  a  Pisa  ;  soldato  vecchio 
d' antica  famiglia.  Caduta  la  Repubblica  fu  confinato  in  Ro- 
magna. Vedi  Varchi,  XII,  24  e  26. 

L' impresa  di  Peccioli  seguì  a'  3  di  novembre  1529;  vi 
andò  Ceccotto  Tosinghi  con  600  fanti  e  50  uomini  d'arme 
^t  altre  genti  a  cavallo  uscite  con  lui  di  Pisa,  scrive  il  Ferruc- 
cio ai  Dieci  in  data  del  6  novembre  1529,  le  quali  dovevano 
essere  appunto  i  cavalli  del  conte  Rangoni.  Cfr.  Nardi,  Vili, 
72  e  Segni,  IV. 

^*  Francesco  Ladesima  e  Cesare  da  Forlì,  capitani  italiani 
al  servizio  del  Papa  e  dell'  Imperatore;  occupavano  il  castello 
di  Peccioli  e  scorazzavano  in  quei  dintorni. 

®*  Don  Ercole  d'  Este,  figlio  del  Duca  di  Ferrara,  era  stato 
nel  1528  eletto  capitano  generale  delle  milizie  della  Repub- 
blica di  Firenze;  ma  Alfonso  I  suo  padi-e,  quando  previde 
r  alleanza  di  Cesare  e  del  Papa,  e  la  defezione  di  Francia  e 
dei  Veneziani,  gli  impedì  l' andare  ;  onde  i  Fiorentini  caddero 
in  Malatesta  Bagli  oni  che  li  consegnò  al  Pontefice  a  mani 
legate. 

'^  Questo  suo  luogotenente,  come  abbiamo  notato  altrove, 
«ra  il  conte  Ercole  Rangoni,  il  quale  combattè  valorosamente 
alla  Torre  a  San  Romano  e  alle  Capanne  il  dì  7  di  novem- 
bre 1529  e  quindi  poco  dopo  fu  richiamato  a  Ferrara.  Vedi 
Varchi,  X,  46  ecc. 

'*  Il  signor  Pirro  Colonna  Baglioni,  chiamato  anche  il 
signor  Pirro  da  Castel  San  Piero  e  Pirro  da  Stipicciano.  Il 
Giovio  negli  Elor/i  ha  lasciato  di  lui  questo  ritratto  :  "  fronte 
militare,  occhi  terribili,  animo  vigoroso,  franco,  bellico- 
sissimo. „ 


-(  .So  )- 


^*  Risulta  appunto  dalle  Lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci  ch& 
il  commissario  Ceccotto  Tosinghi  si  ritirò  col  conte  Rangoni 
a  Pontedera. 

^*  Montopoli,  castello  tra  Pontedera  e  San  Miniato. 

*^  Il  Bassetti  nella  Vita  del  Ferrucci  scrive  che  queste 
imboscate  furono  fatte  alle  Fontanelle  di  Mai*ti  e  Sera- 
vallino. 

*^  Questa  fazione  è  narrata  dal  Varchi  nel  lib.  X,  46  ;  seguì 
a'  7  di  novembre  1529  tra  San  Romano  e  le  Capanne  ed  è 
riferita  dal  Cappello  nella  sua  lettera  alla  Serenissima  in 
data  del  9  dello  stesso  mese. 

*^  Allora  per  dar  fuoco  agli  archibusi  adoperavano  la 
corda  preparata  e  bollita  nel  salnitro,  portandola  sempre 
accesa. 

**  Michele  da  Montopoli.  Questo  capitano  difese  valoro- 
samente Pisa  neir  agosto  del  1530  e  "  dopo  l' avere  lungamente 
e  valentemente  combattuto,  fu  con  grandissimo  danno  de'  ne- 
mici, e  molta  gloria  di  sé,  con  più  ferite  ammazzato  „  (Var- 
chi, XI,  116  e  XII,  21). 

**  Il  Varchi  dico  infatti  che  si  unirono  al  conte  Rangoni 
alcuni  di  Montopoli,  i  cxuali  furono  appunto  le  genti  di  Mi- 
chele da  Montopoli. 

**  Giangiacomo  da  Melia,  Antonio  da  Papiano  ed  il  nobile 
signore  Agostino  di  Spagna,  capitani  nel  colonnello  del  signor 
Pirro. 

*'  Michele  da  Montopoli. 

**  Il  signor  Giorgio  da  Santa  Croce  mori  sul  colico;  il  si- 
gnor Mario  Orsini  pochi  giorni  dopo.  —  Il  fatto  avvenne 
a'  16  di  dicembre  1529. 

**  Il  signor  Giorgio  da  Santa  Croce  fu  sejjolto  in  Sante 
Spirito  ;  il  signor  Mario  Orsini  in  San  Marco,  "  ciascuno  con 
esequie  onorevolissime  e  degne  de'  grandissimi  meriti  loro  „ 
(Varchi,  X,  55). 

'^  Senza  dubbio  per  cornice  ;  e  ciò  farebbe  supporre  che 
la  cannonata  tirata  da  Giramonte  colpisse  il  cornicione  della 


-(   ,-Si    )- 


chiesa  di  San  Miniato  e  non  un  pilastro  dell'orto,  come  nar- 
rano il  Varchi  ed  il  Nardi;  e  che  la  morte  dei  due  capitani 
fosse  i>ertanto  cagionata  da  una  pietra  caduta  dal  cornicione 
della  chiesa  e  non  dai  rottami  del  pilastro.  Vedi  Varchi,  X,  55; 
Nardi,  Vili,  73,  ecc. 

^^  Questi  monumenti  sepolcrali  non  esistono  più. 

^^  Il  bastone  del  comando  fu  dato  a  Malatesta  il  26  gen- 
naio 1529-30.  La  relativa  cerimonia  è  minutamente  descritta 
dal  Varchi  nel  lib.  XI,  14,  15,  16. 

"^  Per  bastone,  bastone  del  comando. 

**  Nelle  grandi  solennità  s' incoronava  il  Marzocco  con  una 
corona  reale  d'  oro  smaltata  in  bianco  e  rosso,  nella  cui  fascia 
si  leggeva  il  seguente  distico,  composto  da  messer  Fz'ancesco 
Sacchetti  : 

Corona  porto  per  la  patria  degna 
Acciocché  Libertà  ciascun  mantegna. 

*"  La  rotta  dell'  Abate  di  Farfa  fu  ai  17  di  dicembre  in 
venerdì  (Varchi,  X,  66).  L'  oratore  senese  al  campo  cesareo 
ne  ragguaglia  la  Balia  di  Siena  in  data  del  21  dicembre,  e 
r  oratore  veneto  in  Firenze,  la  Repubblica  di  Venezia,  in 
•data  del  17  gennaio  1529. 


-<l=*0=?5Sg^ì>«s-!>- 


CANTO  SESTO 


Tacquero  tutti,  intento  avendo  ognuno 
il  viso  a  quel  che  cominciò  leggendo, 
dopo  il  saluto  debito  e  opportuno 
del  commissar  che  scrisse  il  caso  orrendo: 
Questa  è  per  dar  avviso  a  ciascheduno 
che  udir  vuol  dell'Abbate  reverendo 
e  come  è  stato  rotto  dal  Vitello 
sotto  Monterchi,  il  forte  e  bel  castello.  ^ 

Il  franco  Roselo^  e  buon  Conte  aretino 
congiunto  con  la  gente  del  Vitello 
verso  Monterchi  ha  un  giorno  il  suo  cammino, 
che  sede  a  un  colle  a  maraviglia  bello 
e  sotto  devozion  del  Firentino 
restava  con  Anghiari,  ^  il  bel  castello, 
cosi  il  loco  erto  e  di  fortezza  adorno 
fu  da  tal  gente  assediato  un  giorno. 


-(  i84  )- 

E  dopo  alquanti  giorni  fu  ordinato 
dare  un  assalto,  perchè  appien  fu  inteso 
che  dentro  non  alloggia  alcun  soldato 
ma  sol  con  1'  arme  il  popol  1'  ha  difeso. 
Cosi  fii  r  aspro  assalto  cominciato 
che  numer  grande  al  pian  cade  disteso, 
dove  fu  morto  un  capitano  ispano 
e  dato  il  giorno  la  battaglia  invano. 

Credo  (seguia  il  tenor)  che  vi  sia  noto 
come  dai  monti  estremi  Pirenei, 
dove  il  confìn  d' Ibernia  è  più  remoto, 
di  Ispani  ha  il  corso  anzi  di  semidei, 
essendo  Carlo  Quinto  assai  devoto 
ritrar  con  la  corona  i  sacri  pei, 
condusse  gente  seco  inerme  e  molta,  ^ 
col  Vitel  fu  mandata  a  questa  volta. 

Passato  il  terzo  giorno  al  fier  signore 
si  rese  il  loco,  poi  che  aperto  vede 
che  perso  ha  dello  Abbate  ogni  favore 
nel  quale  era  del  popol  ferma  fede, 
e  fatto  accordo  un  giorno  :  ecco  il  rumore 
che  si  ode  che  l'Abbate  ha  mosso  il  piede 
e  vien  con  cento  e  più  cavai  leggieri 
e  cinquecento  forti  archibusieri. 

E  già  si  vede  sopra  la  collina, 
trascorrer  i  cavalli  a  poco  a  poco, 
onde  il  Vitel  contra  pugnar  destina, 
che  gode  assai  dello  armigero  gioco. 
Avea  a  una  selva  intanto,  indi  vicina, 
fatto  celar  l'Abbate  ognun  che  ha  il  foco,^ 
poi  con  cavai  leggier  lui  si  abbandona 
e  forte  verso  gì'  inimici  sprona. 


-(  i85  )- 

Dall'  altra  banda  il  signor  da  Castello  ^ 
ne  vien  con  tutti  i  suoi  cavai  leggieri, 
eh'  eran  circa  cinquanta,  in  un  drappello 
poi  fa  marciar  tutti  gli  archibusieri, 
quivi  scaramucciando,  or  questo  or  quello 
resta  discavalcato;  nei  sentieri 
mostra  Alessandro  qui  sua  vigoria 
degna  che  in  ciò  sua  fama  eterna  sia. 

L'Abbate  simil  fa  dall'  altro  canto 
cose  di  sua  persona  a  maraviglia. 
Rotte  le  lancie  han  fuor  le  mazze  intanto, 
poi  con  le  spade,  ognun  drago  assomiglia; 
quivi  i  cavai  scaramucciamo  alquanto, 
po'  addietro  l'Abbatin  volse  la  briglia,  '^ 
simile  ognun  dei  suoi  fu  rivoltato 
per  condurre  i  nemici  al  falso  agguato. 

Giunti  poi  essendo  ove  gli  archibusieri 
avean  celate  le  lor  corde  accese, 
al  dato  cenno  uscir  contra  i  guerrieri 
che  spronando  le  briglie  avean  distese  ; 
già  non  son  persi  li  cavai  leggieri 
di  animo  del  Vitel,  ma  le  contese 
rinnuovan  quivi,  i  colpi  di  archibusi 
non  li  han  per  questo  dal  sentier  diffusi. 

Ma  0  fu  de'  nostri  inavvertenza  o  vero 
che  alli  inimici  la  fortuna  influsse 
la  sua  benignitade  o  caso  fiero, 
che  1'  uno  e  V  altro  alfin  credo  che  fusse, 
scaramucciando  ognun  sopra  il  sentiero 
stretta  la  pugna  in  spiaggia  si  ridusse; 
da  po'  il  firmar,  dopo  il  molto  ferrare 
la  nostra  gente  incominciò  a  piegare. 


-(   iSÓ  )- 

Come  vedem  che  di  un  la  fuga  spesso 
fa  causare  che  1'  altra  gente  mora, 
perchè  il  compagno  che  ciò  vede  appresso 
la  via  di  non  morir  cerca  egli  ancora, 
il  grido  di  una  lingua  in  altra  messo 
fé'  dar  la  fuga  a  nostra  gente  ancora  ; 
e  non  senza  gran  danno  qui  si  avvede 
quanto  sia  in  gran  periglio  il  fante  a  piede. 

Cosi  far  rotti  i  nostri  e  fracassati, 
morti  e  feriti  e  chi  restar  prigioni, 
senza  altro  danno  fiirno  svaligiati 
che  cosi  mandan  militar  ragioni; 
quei  che  da  miglior  gambe  eran  guidati 
o  da  cavalli,  senza  altre  lesioni 
si  ritiràrno  al  Borgo  ^  a  salvamento 
dove  fermo  li  aveam  lo  alloggiamento. 

Neil'  aurora  che  il  dannoso  giorno 
seguì,  fece  il  signor  tutta  sua  gente 
marciar  verso  d'Anghiari  il  bel  contomo, 
e  vi  giunse  che  il  sol  quasi  in  oriente 
di  mo  veniva  dei  suoi  raggi  adorno 
donando  annunzio  a  turbe  pigre  e  lente  ; 
tra  questo  tempo  ha  l'Abbatin  trombetta 
mandato  al  fier  Vitel,  con  molta  fretta. 

E  per  la  strada  quivi  ritrovollo 
che  del  Castel  le  offese  avea  ordinato 
e  con  gran  reverenzia  salutoUo 
come  conviensi  a  un  tal  signor  pregiato. 
Da  poi  dalli  altri  in  disparte  tiroUo 
e  a  parte  a  parte  gli  ha  manifestato 
tutta  l' intenzion  del  suo  signore, 
che  scriver  non  saprei  di  ciò  il  tenore. 


-(    >87  > 


Finse  l'Abbate  V  altro  giorno  andare 
con  la  sua  gente  armata  alla  leggiera 
per  voler  con  nemici  contrastare 
dove  è  del  fiume  1'  ampia  '-^  e  gran  riviera, 
né  so  già  come  il  fatto  s'  ebbe  a  andare 
che  la  pugna  durò  fin  alla  sera 
senza  di  sangue  alcuna  effusione, 
né  di  una  parte  e  1'  altra  alcun  prigione. 

Bene  intendemmo  il  terzo  giorno  poi 
che  fu  r  agone  a  summa  industria  fatto, 
dove  l'Abbate  rimosso  dai  suoi 
fama  é  che  col  Vitel  venisse  a  patto.  ^" 
La  esperienza  al  fin  vedemmo  noi 
che  poi  eh'  il  sol  di  nuovo  fu  ritratto, 
licenza  domandata,  l'Abbatino 
con  la  sua  gente  si  pose  in  cammino. 

Dove  tendesse  dritta  la  sua  strada 
e  dove  or  sia,  nulla  ne  abbiamo  udito;  ^^ 
basta  che  fuor  della  nostra  contrada 
con  tutta  la  sua  gente  se  n'  é  ito. 
Li  cittadin  per  non  oprar  più  spada 
han,  con  tal  patto,  accordo  stabilito 
che  ciò  che  il  nostro  Palazzo  ^^  dispone 
s' intenda  ancor  di  lor  convenzione. 

Seguia  sotto  il  tenor  di  varie  cose, 
che  a  raccontarle  longo  fora  a  dire, 
ma  quivi  il  cancellier  silenzio  impose 
(che  quel  che  spiace  sempre  é  noia  udire); 
dopo  molto  parlar  ciascun  levose 
facendo  d'  ogn'  intorno  ala  al  suo  sire, 
qual,  per  languir  di  corpo  e  di  persona, 
or  su  quello  or  su  questo  si  abbandona. 


-(   i88  )- 

Poi  qual  Cesare  a'  suoi  commilitoni, 
con  lieta  fronte  e  lingua  non  altiera, 
si  volse  e  cominciò  questi  sermoni  :  ^^ 
Fratelli,  è  fama,  per  l' Italia,  vera, 
come  di  quella  assai  fidel  campioni, 
han  dritta  contra  i  barbar  la  bandiera 
per  ricomprare  il  suo  già  perso  onore, 
non  per  far  onta  al  sommo  e  gran  Pastore. 

Spinto  io  da  zelo  e  amor  caritativo 
ho  messo  a  questa  impresa  il  franco  piede, 
languido,  infermo,  lasso,  semivivo  ^^ 
e  non  atto  al  pugnar  (come  ognun  vede), 
ma  delli  oltraggi  e  tante  ingiurie  schivo 
da  cui  già  molto  la  latina  sede 
vessata  resta  delli  Tramontani, 
che  tanto  tempo  han  nostre  case  in  mani. 

Mirate  il  grande  obbrobrio  e  il  disonore 
di  nostre  donne  fatte  concubine; 
mirate  il  gran  flagello  e  il  gran  dolore 
di  nostre  case  e  1'  alte  e  gran  mine  ; 
udir  dovete  il  strido  e  il  gran  clamore, 
le  violenze,  i  furti  e  le  rapine, 
tormenti,  strazii,  affanni  e  gravi  stenti 
che  Italia  paté  e  i  lacrimosi  accenti. 

Imita  questa  famelica  gente 
lo  stil  del  fiero  lupo,  aspro  e  rapace, 
che  contra  i  puri  agnelli  opra  il  suo  dente, 
né  miglior  pasto  gli  diletta  o  piace, 
ma  come  al  gusto  umana  carne  sente 
ogni  altro  cibo  sprezza  e  gli  dispiace 
e  con  insidia  e  falso  tradimento 
cerca  ognor  satisfar  lo  iniquo  intento. 


— (  i89  )— 

Non  altrimenti  questi  barbar  sono, 
che  mentre  Italia  il  mondo  dominava, 
cercavan  di  fortuna  altrove  il  dono 
dove  con  laude  più  l'arme  si  oprava; 
ma  poi  die  Italia  ha  divulgato  il  suono 
del  dolce  gusto,  è  divenuta,  schiava 
della  già  serva  gente  e  con  flagello 
r  ha  messa  (al  nostro  onor)  tutta  al  bordello. 

Esempio  eterno,  e  dopo  secol  molti 
1'  alma  città  ne  ha  dato  e  duolsi  ancora, 
tante  città,  terre,  castelli  accolti 
e  con  perjurii  son  oppressi  ognora; 
e  se  una  fiata  non  fusser  rivolti 
per  forza  d' arme  d'  una  impresa  fora, 
ovvero  almen  li  sia  volta  la  faccia 
convien  d' Italia  il  nom  presto  si  sfaccia. 

Bene  è  ver  che  speriam,  poiché  il  Pastore, 
come  rettor  di  pace  e  di  quiete, 
dato  ha  lo  scettro  al  sacro  Imperatore 
dentro  Bologna  (come  chiar  sapete), 
sarà  la  meta  posta  a  tanto  errore 
e  estinta  fia  degli  Aleman  la  sete, 
perchè  già  veggio  chiar  che  ogni  persona 
letizia  fa  di  tanta  alta  corona. 

Nondimen  perchè  mai  vantar  si  poscia, 
ricondotta  tal  gente  al  suo  paese, 
aver  l' Italia  posta  in  tanta  angoscia 
senza  trovar  d'  alcun  guerrier  cortese 
e  senza  sangue  lor  la  terra  roscia 
aver  lasciata  alle  sue  tante  imprese, 
glomerar  noi  dobbiam  le  nostre  mani 
a  tanta  guerra  contra  i  forti  Ispani. 


— (  I90  )— 

Se  non  seguisse  il  disegno  al  pensiero 
e  inizio  poi  mai  sarebbe  1'  effetto  ; 
tener  tal  pugna  a  noi  sarà  leggiero 
e  sarem  vincitor,  ciò  vi  prometto, 
eh.'  io  mi  confido  in  vostre  forze  e  spero 
che  il  popol  che  infinito  iace  a  petto 
di  aver  Firenze  a  sacco  nella  mano 
fia  questa  fiata  lor  disegno  vano. 

Già  non  è  oscuro  a  noi  che  il  gran  Pastore 
ha  sol  determinata  questa  guerra 
per  abbassar  1'  orgoglio  e  il  gran  furore 
dei  cittadin  che  fan  che  sua  parte  erra 
ed  ha  condotta  dello  Imperatore 
la  gente  che  è  d' intorno  a  questa  terra; 
se  da  Sua  Santità  non  fosse  impresa 
forse  si  in  lungo  non  sarebbe  accesa. 

Se  pur  fortuna  la  volubil  faccia 
a  noi  volgesse,  che  altrimenti  penso, 
non  resterà  che  non  si  satisfaccia 
al  nostro  onor,  che  è  già  sperato  immenso, 
seguir  dovrem  la  memorabil  traccia 
de'  nostri  antichi  a  qual  ci  move  il  senso, 
che  per  salvar  li  lor  paterni  rivi 
vollero  farsi  di  lor  vita  privi. 

La  vita  nostra  è  fragile  e  non  dura 
perch'  interrompe  morte  il  suo  disegno  ; 
dico  se  quel  che  la  conduce,  oscura 
la  fa  senza  lasciar  di  fama  un  segno; 
ma  se  la  guida  con  virtù  sicura, 
morte  giammai  corrompe  umano  ingegno, 
perchè  la  Dea,  che  a  quella  contradice, 
rinnuova  al  mondo  l'uom  qual  la  fenice. 


-(   19'   )- 

Non  troviam  vivi  in  mille  e  mille  carte 
della  felice  patria  Scipione 
non  Fabio  ?  oprando  la  sua  senil  arte 
contra  il  Cartaginese  e  fier  campione? 
non  Fabrizio  ?  Camillo  ?  e  in  altra  parte 
Marcello  e  quel  che  il  Gallo  sotto  pone  ? 
ed  altri  ancor,  che  a  dichiararli  tanti 
non  sarian  mille  libri  o  più  bastanti. 

Dunque  (seguia),  signori  e  capitani 
che  quivi  meco  a  tanta  pugna  siate, 
cingete  il  ferro  contra  li  Alemani 
se  de  r  Italia  aver  1'  onor  cercate  ; 
trinciere  e  bastion,  che  in  vostre  mani 
ho  poste,  che  difesi  sian  curate, 
le  forze  preparate  e  il  ferro  e  i  cuori 
e  dimostrate  i  nostri  alti  valori. 

Queste  e  molte  altre  ornate  sue  parole 
distese  ha  quel  signor,  eh'  io  non  1'  espono, 
ma  poi  che  tacque  e  più  parlar  non  vuole, 
che  breve  dir  gli  piace  utile  e  buono, 
con  quella  reverenza  che  si  suole 
e  la  vita  e  li  aver  profiferti  sono, 
aggiungendo  ciascuno  esser  contento 
patir  di  morte,  a  tanta  pugna,  stento. 

Dappoi  licenziati,  ognuno  prende 
la  via  dove  il  suo  loco  è  deputato, 
ciascuno  a'  suoi  soldati  animo  accende 
della  vittoria  e  lor  trofeo  sperato. 
Ma  lasciar  mi  convien  dove  difende 
la  muraglia  e  i  bastion  ciascun  soldato, 
che  al  signor  Pirro  mi  convien  tornare 
che  vuol  vendetta  di  sua  gente  fare. 


—  (    192   )  — 

Già  lo  lasciai  che  a  Castel  Firentino 
ridutti  avea  i  reliqui  di  sua  gente 
che  avea  seco  condotta  per  cammino 
e  in  fuga  e  rotta  poi  ne  andò  dolente  ; 
or  torno  a  dir,  che  il  seguente  mattino 
venne  a  Palara,  ^^  perchè  aperto  sente 
che  li  nemici  son  presso  alloggiati 
e  ripighano  i  lochi  ribellati. 

Cosi  alloggiata  la  sua  gente,  intese 
dal  popol  che  li  appresso  a  una  villata 
sono  inimici,  che  da  quel  paese 
per  nome  vero  Forcole  ^•'  è  chiamata, 
sede  un  colle  e  poco  teme  offese 
quando  da  gente  dentro  vien  guardata, 
Bucchin  il  còrso  ^^  ed  Ercul  Brisighella,^* 
prodi  neir  arme  a  piedi  e  nella  sella. 

Informato  il  signor  precisamente 
del  loco,  della  gente  e  della  strada, 
venne  con  una  parte  di  sua  gente 
trascorrendo  per  tutta  la  contrada. 
Ma  ognun  dei  capitan  che  il  Tumor  sente 
si  cinge  al  fianco  con  furor  la  spada 
e  messi  in  punto  i  suoi  archibusieri 
escono  a  scaramuccia  nei  sentieri. 

Avea  il  signor  la  sua  gente  divisa 
in  varii  lochi  e  sparsa  per  il  piano 
senz'  ordine  o  battaglia,  in  altra  guisa 
che  già  facea  1'  esercito  romano, 
attento  che  dall'  archibuso  è  uccisa, 
quanto  più  folta  sta  la  gente  al  piano, 
perchè  dal  colpo  dello  archibusiero 
giova  aver  1'  occhio  e  molto  esser  leggiero. 


-(  103  )- 

Non  altrimenti  li  due  capitani 
dal  poggio  fan  calar  lor  gente  al  basso; 
né  avendo  ancor  le  piante  ferme  ai  piani 
cominciar  li  archibusi  a  far  fracasso; 
lunge  li  archibusier  sono  alle  mani 
e  spingon  tutta  volta  avante  il  passo, 
ma  sono  più  vicin  li  alabardieri 
a  fronte,  da  ogni  banda,  nei  sentieri. 

La  scaramuccia  orrenda  e  sanguinosa, 
quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce; 
neir  ampia  e  gran  campagna  e  spaziosa 
di  varii  assalti  ognor  la  pugna  cresce: 
presto  vien  rossa  la  riviera  erbosa, 
chi  di  su,  chi  di  giù,  chi  per  fianco  esce, 
chi  opra  di  man  destrezza  e  chi  di  piede 
e  schiva  e  salta  ove  il  bisogno  vede. 

Il  franco  Brisichella  Ercul  ^^  pisano 
di  un'  alabarda,  avante  gli  altri,  armato, 
cinge  con  gran  destrezza  tutto  il  piano 
dove  essere  il  bisogno  ha  giudicato; 
né  tien  Bocchino  ascoso  in  altra  mano, 
il  suo  valor,  del  qual  molto  é  dotato, 
ma  al  primo  assalto  senza  dubbio  stima 
dei  nemici  portar  la  spoglia  opima. 

E  se  il  signor  con  più  d'  un  suo  guerriero 
non  si  fosse  interposto  a  tal  furore, 
ne  conseguia  1'  effetto  di  leggiero 
eh'  era  sua  gente  oppressa  da  timore. 
Ma  armato  in  un  perfetto  e  buon  destriero 
fa  prove  orrende  e  mostra  tal  valore, 
che  a  ciascuno  dei  suoi  eh'  era  in  sospetto 
riduce  il  cacciato  animo  nel  petto. 

13 


— (  194  )— 

A  questo  sforzo  (come  il  fato  volse), 
di  un  archibuso  il  franco  Ercol  pisano, 
mentre  contra  il  signor  ratto  si  volse, 
cade  ferito  e  morto  a  un  tempo  al  piano;  ^° 
e  cosi  1'  alma  dalla  vita  sciolse 
non  senza  danno  e  pianto  del  Toscano, 
però  che  morto  lui  senza  speranza 
perser  li  suoi  1'  ardire  e  la  possanza. 

Non  giova  del  Buccliin  l'immenso  ardire, 
le  suasioni,  i  gridi  e  le  minacce, 
che,  spaventati,  i  militi  obbedire 
non  voglion  quello,  anzi  voltan  le  facce; 
ciascun  procaccia,  quanto  può,  fuggire, 
ne  aspetta  alcun  che  maggior  furia  il  cacce, 
ma  il  capitan  che  perder  tempo  in  questo 
si  vede,  fa  ritrarre  anche  il  suo  resto. 

Non  così  presto  come  qui  v'  ho  esposto 
fa  dato  fine  al  bellicoso  agone, 
eh'  aveva  quasi  il  suo  raggio  riposto 
dal  primo  mosso  e  i  suoi  destrier  Titone; 
d'  uno  archibuso  (come  io  dissi)  posto 
fu  morto  al  pian  da  Pisa  il  buon  campione, 
con  venticinque  appresso  ed  altri  tanti 
fumo  feriti  con  sospiri  e  pianti.  ^^ 

Fur  venticinque  o  più  fatti  prigioni 
e  dati  in  mano  a  Pirro,  il  franco  sire, 
qual  poi  la  sera  con  grati  sermoni 
fece  davante  a  se  tutti  venire, 
dicendo:  Voglio  alle  vostre  magioni 
tornate,  senza  danno  alcun  patire, 
ed  al  Rangon  vi  presentiate  avante 
senza  fermare  o  volger  mai  le  piante. 


—  (  np  )— 

E  sotto  fede  vostra  militare 
prometterete  avante  la  partita, 
clie  lui  volendo  indietro  rimandare 
li  miei  compagni  illesi  e  con  la  vita 
qual  già  far  presi,  vi  dee  rammentare 
a  Torre  San  Roman  dove  perita 
fu  parte  di  mia  gente  e  nelle  mani, 
tra  li  altri,  presi  lia  tre  miei  capitani.  ^^ 

E  se  tal  cambio  al  vostro  sir  dispiace, 
dobbiate  incontanente  a  me  tornare 
che  possa  far  di  voi  quel  che  a  me  piace; 
ne  da  voi  miglior  pegno  vuò  cercare 
che  vostra  fé,  che  so  che  fia  verace 
alla  qual  so  non  potrete  mancare. 
Grazie  infinite  gli  rese  ciascuno, 
da  poi  sua  fé  promise,  ad  uno  ad  uno. 

Preso  commiato,  giunse  a  Pontedera 
che  il  nuovo  sol  non  era  anco  affacciato, 
dove  il  conte  Ercol,  con  più  d'  una  schiera, 
con  gran  comoditade  era  alloggiato. 
Ei  fece  a  tutti  lieta  e  buona  cera 
avendo  assai  questo  cambio  lodato 
e  fece  rilasciar  con  grati  doni, 
eccetto  i  capitan,  gli  altri  prigioni. 

Fu  da  una  parte  e  1'  altra  il  cambio  pare 
o  piccol  fu,  se  alcun  vi  fu  vantaggio, 
però  i  tre  capitan  fece  restare 
qual  altra  volta  nominati  li  aggio, 
Da  Papiano  Antonio  e  seco  al  pare 
Gian  Jaco  da  Melia,  il  guerrier  saggio, 
l'altro  è  di  Spagna  il  nobile  Angustino 
spirto  gentil,  benigno  e  pellegrino. 


— (  igó  )— 

Or  da  una  parte  e  1'  altra  ritornato 
(come  vi  ho  detto)  ciaschedun  prigione, 
il  signor  Pirro,  eh'  esser  vendicato 
brama  di  tanta  sua  distruzione, 
fa  stare  in  punto  ogni  suo  buon  soldato 
e  andar  contra  Montopoli  dispone, 
che  aveva  il  ferro  a  sua  gente  e  alle  palle 
rivolto,  a  un  tempo,  con  furor  le  spalle. 

E  perchè  ha  inteso  che  de'  paesani 
un  numer  di  due  mila  era  raccolto, 
del  qual  la  maggior  parte  eran  villani 
usi  alla  zappa  più  che  a  guerra  molto. 
Per  dar  soccorso  eran  calati  ai  piani 
a  Montopol  che  dianzi  era  rivolto; 
però  il  signor  conduce  alle  frontiere 
la  maggior  parte  di  sue  belle  schiere. 

Erano  cinquecento  o  più  pedoni 
di  picche,  di  alabarde  e  di  archibusi 
armati  e  nella  guerra  esperti  e  buoni, 
e  vengono  in  battaglia  stretti  e  chiusi; 
conduce  anco  a  cavallo  due  squadroni, 
uomin  che  alla  leggiera  armar  son  usi, 
arrivan  questi  al  numer  di  duecento 
e  sembran  lor  destrier  folgore  o  vento. 

Non  molto  lunge  eran  partiti,  quando 
vide  ad  un  poggio  una  gran  gente  unita, 
che  imboscata  era  e  qui  stava  aspettando 
che  il  signor  fesse  a  questo  loco  uscita; 
già  avviso  avea,  secondo  che  marciando 
venia  e  1'  ora  della  sua  partita 
ne  si  seppe  celar  tanto,  che  al  fine 
fu  visto  andar  alcun  per  le  colline. 


-(   197  )- 

Ciò  vedendo  il  signor,  coni'  uom  discreto, 
fermò  sua  gente  presso  a  una  villata 
che  avea  laciata  a  man  sinistra  indrieto, 
più  volte  a  guerra  tal  depopulata. 
Era  il  nome  di  questa  consueto 
Marta  ^^  cliiamarla  tutta  la  centrata, 
dove  restò  ciascun  fin  che  informato 
fosse  il  signor  dell'  insidioso  agguato. 

E  per  sapere  il  fatto  più  palese 
mandò  Filippo,  il  sir  cavalcatore, 
capitan  degno  e  saggio  ferrarese,  -^ 
con  altri  suoi  guerrier  pien  di  valore  ; 
quel  vide  e  seppe  appieno  e  chiaro  intese 
e  riferi  al  signor  tutto  il  tenore 
che  erano  in  varii  lochi  tre  imboscate, 
vicine  l'una  all'altra,  separate. 

E  narrò  ancor  che  delle  tre  rivolte 
le  due  già  sono  e  cercano  ritrarsi 
e  le ,  genti  dell'  altra  già  son  volte 
verso  la  strada  e  fanno  opra  accostarsi 
per  aver  di  Fallala  a  forza  tolte 
le  vie,  tentando  ognora  approssimarsi, 
onde  il  signor  contra  le  due  destina 
voltar  sua  gente  verso  la  collina. 

E  già  le  prime  schiere  erano  in  via 
e  tutta  1'  altra  gente  ha  mosso  il  piede, 
quando  al  signor  si  presentò  una  spia 
la  qual,  non  dubbia  informazion  gli  diede, 
si  come  la  inimica  fanteria 
verso  Fallala  ognor  marciar  si  vede 
e  avendo  nuovo  consiglio  mutato, 
ha  il  suo  dra]3pello  indietro  rivoltato. 


-(  I9S  )- 

Prima  ad  un  passo  il  suo  locotenente 
lasciò  da  più  guerrieri  accompagnato, 
Baldassar  dalla  Staffa,  ^^  il  sir  possente, 
in  cui  pel  suo  valor  molto  è  fidato, 
Bartholmeo  Spirto  ^^  e  con  molta  altra  gente 
Marinangel  da  Terni  ^^  ha  ancor  lasciato, 
sessanta  uomin  di  guerra  eran  con  questi 
pratichi  in  arme,  valorosi  e  presti. 

Poi  lui,  con  tutta  1'  altra  gente,  serra 
contra  di  questi  e'  han  la  strada  presa. 
Qui  più  di  un  archibuso  si  disserra, 
pria  che  vicini  fossero  a  contesa: 
ma  i  degni  capitan,  che  de  la  guerra 
raccolta  han  1'  arte,  poiché  alquanto  è  accesa 
la  scaramuccia,  a  un  colle  indi  vicino 
fecer  voltar  ogni  lor  fantaccino. 

Erano  queste  genti  del  E-angone, 
in  cinque  bande  e  compagnie  partite  : 
Cesar  dal  Borgo  tiene  il  gonfalone 
dell'  una  e  genti  ha  valorose  e  ardite; 
Paul  còrso  conduce  anco  un  squadrone 
di  genti  in  arme  esperte,  use  e  perite  ; 
Tinto  da  Battifolle  e  il  fìrentino 
Gian  e  da  San  Benedetto  Pasquino.  ^® 

Ciò  visto,  quel  signor  fece  pensiero 
per  forza  d'  arme  il  bel  colle  espugnare, 
all'  ordin  pone  ogni  suo  archibusiero, 
gli  armati  dai  cavai  fa  dismontare; 
intanto  sopraggiunsero  al  sentiero 
le  due  imboscate  che  vi  ebbi  a  narrare, 
quai  come  vider  tal  gente  apparire 
già  fecer  vista  di  voler  fuggire. 


— (   199  )— 

Or  cautamente  e  senza  alcun  rumore 
di  qua  di  là  dal  colle  han  fatta  un'  ala. 
D'Arsoli  Amico,  il  sir  pien  di  valore, 
con  duecento  a  cavallo  a  destra  cala, 
seco  ha  il  locotenente  del  signore 
Mario,  che  oppresso  fu  da  sorte  mala, 
d'Anghiari  il  conte  Guido  e '1  Brisichella 
Guerrier,  eh'  era  valente  a  piedi  e  in  sella.  ^^ 

Era  fratel  costui  di  Ercol,  che  morto 
fu  poco  dianzi  (se  ben  vi  rammenta), 
al  qual,  poi  che  fortuna  fece  torto 
ed  ha  lo  ingegno,  e  la  sua  forza  spenta, 
Guerrier  eh'  io  dico,  il  giovanetto  accorto, 
successe  e  non  indarno  agogna  e  tenta 
di  vendicar  la  morte  del  fratello 
sopra  il  nemico  imperiai  drappello. 

Era  con  buona  gente  a  lui  vicino 
messer  Primo  pisan  ^^  che  il  gonfalone 
tien  di  Jacomo  Bichi  e  il  Muisachino  ^^ 
suo  alfier,  mandato  vi  ha,  con  più  persone  ; 
dalla  sinistra  il  franco  Stephanino  ^^ 
vien  col  Sax  Ferratese  e  buon  campione,  ^^ 
Fidino  dei  Fidin  con  tosca  gente  ^^ 
sta  in  punto  al  passo  diligentemente. 

Hanno  i  tre  capitan  sotto  il  governo 
quattrocento  pedestri  archibusieri, 
non  soliti  in  la  pugna  aver  scherno 
da  qual  si  voglia  franchi  e  buon  guerrieri, 
atti  a  privar  per  forza  dello  inferno 
Plutone  e  seco  li  altri  mostri  fieri; 
or  già  dalla  man  destra  con  fracasso 
urta  il  Vecchion  ^^  con  la  sua  gente  al  basso. 


—  (    200    )  — 

Non  avea  ancor  1'  assalto  cominciato 
il  signor  Pirro  e  1'  ordin  dato  ancora, 
quando  1'  alto  rumor  fu  divulgato, 
tra  la  sua  gente,  che  il  nemico  è  fuora. 
Non  è  il  signor  per  questo  spaventato 
ma  gli  vien  contra  e  li  non  fa  dimora, 
con  furia  armato,  co'  suoi  uomin  di  guerra 
nella  gran  calca  dei  nemici  serra. 

Già  l' archibuso  delle  primier  teste 
lunge  fracassa  ognun  che  trova  al  piano; 
fanno  le  palle  orrende  e  tai  tempeste 
che  esprimer  noi  potrebbe  ingegno  umano. 
Giova  alle  turbe  esser  leggiere  e  preste 
più  che  di  ferro  armata  aver  la  mano, 
dopo  molto  contrasto  sono  a  fronte 
a  picca,  a  spada,  sotto  il  piccol  monte. 

Più  sotto  al  piano,  a  scaramuccia  sono 
li  uomini  d'  arme  e  armati  alla  leggiera, 
e  con  le  mazze  fan  si  orribil  suono 
che  al  bosco  fugge  ogni  superba  fiera. 
Giova  a  qualcun  la  forza  e  '1  destrier  buono 
e  buona  piastra,  usbergo  e  la  panziera  ; 
cresce  1'  ardir,  cresce  l' ira  e  '1  furore 
e  il  grido  da  ogni  banda  e  '1  gran  rumore. 

Combatton  qui  signori  e  capitani, 
sergenti,  alfieri  e  fantaccin  privati; 
s'  opran  le  spade  ove  li  colpi  vani 
sono  delli  archibusi  smisurati. 
Comincia  a  farsi  sanguinosi  i  piani 
e  da  ogni  banda  morti  e  reversiati 
cadere  a  terra  e  feriti  e  prigioni, 
dal  pian  levarsi  e  fuggire  i  poltroni. 


—  (    201     )  — 

Li  ossessi  capitan  dall'  ailto  colle 
scendon  uniti  con  lor  genti  al  basso, 
dà  speme  all'  una  e  all'  altra  parte  tolle 
presaga  di  fortuna,  e  suo  fracasso; 
a  un  tempo  ancor  (come  fortuna  volle) 
dall'  altra  banda  lian  posto  fuora  il  passo 
Nicolò  sentinate  ^*^  e  il  firentino 
Fidino  dei  Fidini  e  Stephanino. 

Or  per  non  far  prolisso  il  mio  cantare, 
dopo  la  molta  pugna  e  gran  difesa, 
convenne  al  stuol  cesareo  abbandonare 
il  campo  in  fuga  e  più  non  far  difesa; 
quanto  il  macello  fosse,  giudicare 
lo  può  ciascun  che  guerra  ha  vista  accesa, 
e  chi  mai  vista  1'  ha,  nella  sua  mente 
può  imaginar  se  alcun  ne  fu  dolente. 

Fece  testa  più  volte  il  fier  signore 
con  sue  lance  spezzate  e  capitani; 
e  riduce  ora  a  questo  e  a  quel  nel  core 
r  animo  spaventato  in  lochi  strani. 
Al  fin  veggendo  vano  il  suo  valore 
con  buon  consiglio  si  ritrae  dai  piani 
e  seco  cerca  ancor  che  sien  salvati 
(come  prudente  capo)  i  suoi  soldati. 

Al  fin  con  molti  pugnando  arrivoe 
a  un  gran  dirupo,  alla  riva  di  un  fosso, 
ove  il  nemico  tanto  1'  incalzoe 
che  un  sopra  1'  altro  si  buttava  addosso  ; 
e  una  folta  cotal  soprabondoe 
che  a  gran  fatica  si  saria  riscosso, 
se  la  sua  gente  non  si  fosse  opposta, 
benché  sostegno  tal,  caro  gli  costa. 


— (     202    )  — 


Ballottol  perugin,  ^^  che  aperto  ha  visto 
il  gran  bisogno  in  che  il  signor  si  trova 
e  che  facean,  poco  più  stando,  acquisto 
1'  inimici  di  quel  senza  altra  prova, 
del  suo  cavallo  al  signore  ha  provvisto 
onde  scampoUo^  e  preso  egli  si  trova 
e  seco  presi  far  tutti  coloro 
che  del  signor  sostegno  e  scampo  foro. 

Restò  Bartholmeo  Spirto  preso  al  campo, 
Baldassar  dalla  Staffa  e  Anton  Maria, 
ne  potè  far  Marin  Angelo  scampo 
di  darsi  in  preda  a  questa  fanteria: 
presi  restar  sotto  il  medesmo  vampo 
locotenenti  e  alfieri  in  compagnia, 
lance  spezzate  e  il  numer  di  questi  era^^ 
sessanta  e  tanto  abbiam  per  cosa  vera. 

Fu  preso  Centofanti  il  buon  lucchese 
e  il  capitan  Philippo  da  Ferrara, 
da  San  Lupilio,  morto  al  pian  si  stese 
Vincenzio  e  pianse  ognun  sua  sorte  amara; 
fu  morto  il  capitan  Cesta  senese  ^^ 
a  cui  fortuna  ognor  si  mostrò  avara, 
cento  e  sessanta  restar  privi  al  piano, 
d'  ambo  le  parti,  del  meato  umano.  ^° 

Non  cosi  presto  come  qui  descrivo       , 
ritornò  il  signor  Pirro  al  campo  dove, 
d'  ogni  fortuna  e  buona  sorte  schivo, 
del  nimico  narrò  le  eccelse  prove; 
e  come  di  sua  gente  è  stato  privo 
permesso  da  Colui  che  il  tutto  move. 
Il  Vice  Re  col  resto  di  sua  schiera 
lo  ricevette  con  benigna  cera. 


-  (  203  )— 

In  poco  tempo  convocò  soldati, 
con  non  molto  stipendio,  alla  sua  insegna 
ed  alquanti  prigioni  ha  riscattati, 
e  con  denari  e  con  favor  s' ingegna 
fanti  e  cavalli  aver  seco  adunati 
acciò  che  al  numer  solito  pervegna 
e  sotto  la  città  poi  sempre  attese 
a  far  vendetta  di  sue  tante  offese. 

Volendo  il  Vice  Re  di  questa  guerra 
vedere  un  giorno  il  desiato  fine, 
deliberò  voler  gettare  a  terra 
1'  alte  e  grosse  muraglie  firentine. 
Cresce  la  fama  per  il  campo  ed  erra 
che  di  Firenze  1'  ultime  mine 
fra  pochi  giorni  ormai  si  vederla, 
che  il  Principe  vuol  far  la  batteria. 

Avendo  Malatesta  a  pieno  inteso 
il  barbaro  inimico  e  van  pensiero, 
argini  e ,  scannafossi  ha  già  disteso 
dove  il  muro  circonda  più  leggiero; 
con  occhi  d'Argo,  visto  e  ben  compreso 
dove  nocer  potea  l'ispan  guerriero 
ei  fece  più  che  altrove  provvedere 
là  dove  ha  maggior  causa  di  temere. 

jGriace  Firenze  in  una  gran  pianura 
in  mezzo  la  Toscana,  anzi  nel  core; 
da  mezzogiorno  un  fiume  intra  in  le  mura 
che  corre  ed  esce  a  tramontana  fore, 
e  se  poi  ne  vien  pioggia  acerba  e  dura 
divien  l'Arno  con  furia  ognor  maggiore, 
a  man  sinistra  dove  il  fiume  è  intrato 
il  monte  pende  di  San  Miniato. 


-(   ^-04  )- 

Della  città  che  lungo  spazio  gira, 
si  può  in  più  lochi  batter  la  muraglia, 
ma  sol  da  un  lato  il  Principe  rimira 
che  i  cannon  volentier  non  isbarao-lia: 
tutti  di  qua  dal  fiume  li  ritira 
verso  ponente  e  quindi  vuol  si  assaglia, 
ma  non  fece  disegno  il  sir  prestante 
a  cui  non  fosse  riparato  avante. 

Ne  fatto  avea  questo  disegno   appena 
che  il  Marchese  del  Guasto  s'  è  accampato 
verso  levante  e  in  la  spaziosa  arena 
di  sette  mila  ha  il  numer  congregato; 
Spagnuoli  e  Lanzi  d'  ogni  sorte  mena  "^^ 
e  sparso  qualche  italico  soldato, 
e  con  questi  ha  condotti  da  Milano 
quattordici  cannoni  al  forte  piano.  ^^ 

Or  perchè  in  la  città  legni  non  sono 
da  poter  far  bastioni  alle  trinciere 
pensa  il  Baglion  che  di  mandar  sia  buono 
villani  onde  legnam  si  possa  avere, 
goder  sperando  di  fortuna  il  dono 
fa  stare  in  punto  molte  armate  schiere. 
Anguillotto  da  Pisa  e  Cecco  Bardi  ^^ 
al  vento  han  dato  i  lor  vaghi  stendardi. 

Dalla  man  destra,  dove  d'Arno  1'  ondij, 
cape  la  gran  città  famosa  e  degna, 
fa  che  Anguillotto  e  sua  gente  gioconda 
dalla  porta  alla  Croce  ha  fuor  sua  insegna, 
facendo  verso  1'  arenosa  sponda 
scorta  alla  gente  di  ogni  timor  pregna; 
Francesco  Bardi  ^*  co'  soldati  suoi 
veniva  armato,  a  retro  guardia,  poi. 


~(    205    )— 

Bellanton  córso,  '^^  anzi  Bellator  Marte, 
verso  Fiesol  mandato  è  con  sua  gente 
a  guardia  dei  villan,  che  in  quella  parte 
l' inimico  non  cai  celatamente  ; 
cosi  fuor  della  porta  ognun  si  parte 
dall'  ordin  deputato  il  di  seguente, 
ma  il  Principe  e'  ha  inteso  il  fatto  appunto, 
fa  star  molti  signor  con  1'  arme  in  punto. 

Era  nella  città  (se  non  1'  ho  detto) 
chi  li  ordin  nostri  a'  nemici  avvisava 
ed  ogni  atto,  ogni  assalto  ed  ogni  effetto 
nel  campo  al  Vice  Re  manifestava. 
Varii  eran  cittadin  con  tal  difetto, 
ma  sol  d'  un  vista  fu  la  voglia  prava, 
qual  per  la  gola  un  giorno  fu  appiccato, 
che  tal  supplizio  vuol  simil  peccato.  ^^ 

Da  San  Secondo  il  conte  Pier  Maria 
e  il  Principe  nomato  di  Salerno,  *^ 
fumo  imboscati  in  una  bassa  via 
per  far  quel  dì  ciascun  suo  nome  eterno  ; 
conduce  il  Conte  di  sua  fanteria 
neir  intimo  boschetto  e  molto  interno 
con  la  sua  banda  il  degno  Mansueto 
Giovanni  da  Fabrian,  saggio  e  discreto.  *^ 

Il  Principe  in  lo  agguato  anco  lui  venne, 
d' Amalfi  il  duca  e  di  Gonzaga  il  sire  ^^ 
armati  in  compagnia  sempre  si  tenne, 
colmi  di  forza,  ingegno  e  sommo  ardire  ; 
sotto  han  cavai  che  sembran  eh'  abbian  penne 
da  fare  i  cor  più  arditi  sbigottire, 
poi  di  Ispan  cinque  bande  e  di  Alemani 
sette,  senza  sbandati  Italiani. 
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Aveva  Don  Ferrante  qui  condutti 
quattro  cento  cavai  d'  arni'  e  leggieri 
e  li  avea  in  piccol  argine  ridutti 
in  ordin  tutti  valorosi  e  fieri. 
Ma  vien  nell'  antiguardia  avanti  a  tutti 
già  il  capitan  con  molti  archibugieri, 
poi  con  le  accette  il  numer  dei  villani 
che  occupa  quel  paese  e  tutti  i  piani. 

Il  Vice  Re,  due  mila  passi  avante, 
lascia  passare  al  loco  deputato 
la  gente  di  Marzocco,  che  le  piante 
aveva  ferme,  si  fu  disboscato 
facendo  un'  ala  di  sue  genti  tante  ; 
passato  il  grosso  fiume  all'  altro  lato 
da  poi  a  un  tempo  con  fracasso  serra, 
buttando  legni,  armi  e  villani  a  terra. 

Come  quel  cacciator  che  disboscata 
vede  tra  i  lochi  forti,  al  pian,  la  fera 
che  tutto  giorno  1'  ha  desiderata 
in  qualche  macchia  o  folta  e  gran  riviera, 
e  poi  che  alla  sua  cagna  1'  ha  mostrata 
1'  avventa  addosso  e  lui  con  voce  altiera 
cerca  pigliare  il  passo  e  quella  strada 
dove  più  pensa  che  fuggendo  vada  ; 

Non  altrimenti  son  questi  signori 
che  gran  spazio  di  tempo  han  consumato 
in  aspettar  che  i  nemici  dai  muri 
arrivassero  al  loco  deputato, 
poi  che  del  vano  scampo  son  securi 
spingon  con  furia  avante  ogni  soldato, 
poi  con  gridi,  minaccia  e  gran  rumore 
troncano  a  quelli  il  passo  e  via  migliore. 
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Il  Vice  Re,  nel  suo  cavallo  armato, 
si  mostra  non  indegno  di  tal  cura, 
di  Salerno  avea  il  Principe  da  un  lato 
che  tutto  il  mondo  non  gli  fa  paura  ; 
il  Conte  Pier  Maria  1'  ha  seguitato 
con  1'  asta  in  resta  smisurata  e  dura, 
d'Amalfi  il  Duca,  il  signor  di  Gonzaga 
nello  inimico  sangue  ognor  si  allaga. 

Non  giova  qui  al  Pisan  °^  far  testa  solo, 
o  ver  con  parte  delli  suoi  soldati, 
che  van  le  spesse  palle  in  aria  a  volo 
e  son  li  suoi  compagni  fracassati. 
Ecco  che  un  capitan  vede  spagnolo 
eh'  ha  molti  de'  suoi  fanti  ài  pian  gettati, 
a  lui  si  avventa  e  poi  nel  pettiglione 
mena  del  ferro  e  gran  partegianone. 

Da  banda  a  banda  tutto  trapassato 
privo  di  vita  lo  butta  nel  smalto, 
poi  contra  una  gran  folta  s'  è  voltato 
e  in  mezzo  mena  del  suo  ferro  ad  alto, 
uno  al  pian  getta  morto  riversato, 
poi  contra  li  altri  si  levò  d' un  salto, 
ad  un  batte  la  testa,  a  un  altro  il  petto, 
poi  dalli  altri  si  sciolse  a  lor  dispetto. 

Cecco  da  Buti  ^^  suo  locotenente 
fa  cose  orrende  con  la  spada  in  mano, 
cerca  far  nuova  testa  della  gente 
che  già  confusa  se  ne  va  nel  piano, 
di  fulria  acceso,  qual  drago  o  serpente, 
tenta  accostarsi  ov'  è  il  suo  capitano, 
ma  dalla  spessa  e  graji  cavalleria 
gli  fu.  interposta  del  pensier  la  via. 
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Li  villani,  al  tagliar  li  arbori  intenti, 
si  spaventàrno  udito  il  gran  rumore, 
timidi  il  peso  lascian  mal  contenti, 
fuggendo,  donde  è  d'arme  il  gran   flangore  ; 
ma  li  Spagnol  con  dolorosi  accenti 
fan  strage  de'  nemici  a  gran  furore, 
che  sono  contra  loro  i  barbar  quanti 
sarian  a  doppio,  dieci  volte  tanti. 

Mario  Palosi,  ^^  il  degno  e  gran  romano, 
tenne  il  nemico  quanto  potè  a  fronte, 
Carlo  da  Castro  ^^  ognor  si  azzuffa  al  piano 
e  con  sua  lancia  ha  mille  ingiurie  sconte  ; 
era  ciascun  di  questi  capitano 
di  genti  alla  leggiera  armate  e  pronte, 
qual  far  mandati  ancor  fuor  della  porta, 
con  non  molti  cavalli,  a  questa  scorta. 

Francesco  Bardi,  °*  a  cui  fortuna  volse 
le  spalle  in  molti  lochi  e  varie  imprese, 
parte  de  la  sua  gente  al  pian  rivolse 
e  fa  di  nuovo  testa  alle  contese 
e  non  poca  speranza  al  barbar  tolse 
di  far  contra  li  suoi  crudeli  offese. 
Ma  già  son  pien  di  sangue  le  pianure 
d' uomini  uccisi,  tronchi  e  d'  armature. 

Il  còrso  Bellanton,  che  il  gran  conflitto 
mira  dei  suoi  soldati  firentini, 
per  dar  soccorso  se  ne  venne  dritto 
dove  i  nimici  tengon  più  vicini, 
benché  presago  lui  fosse  che  afflitto 
dovea  restar  con  li  suoi  fantaccini, 
nondimen  per  1'  onor,  che  stima  molto, 
contra  di  quelli  è  subito  rivolto. 
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Imbraccia  la  rotella  e  poi  la  spada 
piglia  e  contra  i  nemici  al  campo  viene, 
facendosi  per  forza  dar  la  strada 
e  chi  contrasta  li  morir  conviene; 
come  da  trita  falce  arida  biada 
che  contra  il  taglio  suo  non  si  mantiene, 
simil  lo  Hispano  al  novo  incontro  resta 
provando  di  costui  la  gran  tempesta. 

Disserran  suoi  soldati  arditamente 
li  suoi  già  carchi  e  ben  saldi  archibusi, 
rinforzan  lor  carcar  provvidamente 
stretti  in  battaglia,  uniti  e  sempre  chiusi  ; 
ma  la  cesarea  equestre  e  salda  gente 
per  non  restar  in  tal  fazione  delusi, 
fan  contra  questi  acerba  e  tal  battaglia 
che  in  poco  tempo  tutti  li  sbaraglia. 

Non  è  smarrito  il  franco  capitano 
vedendo  morta  al  pian  la  sua  famiglia, 
una  stoccata  tira  a  un  Alemano 
eh'  av«a  girata  verso  lui  la  briglia, 
morto  disteso  lo  trabocca  al  piano, 
poi  contra  un  altro  irato  alza  le  ciglia 
ma  bench'  il  colpo  suo  venisse  in  fallo 
gli  uccise  sotto  il  suo  forte  cavallo. 

Un'  ora  stette  combattendo  al  piano 
mantenendo  la  zuffa  arditamente, 
quanto  più  puote  il  franco  capitano  : 
ma  intanto  morta  fu  tutta  sua  gente 
e  al  line  ognor  crescendo  il  Tramontano,  ^^ 
ritrarsi  adrieto  per  miglior  consente  ; 
cosi  voltando  destramente  il  piede, 
un  forte  e  bel  palazzo  a  incontro  vede. 
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Con  cinque  fantaccin  che  son  restati 
de  la  sua  banda  ha  verso  quel  la  strada, 
si  volta  con  destrezza  a  tutti  i  lati 
avendo  sempre  ad  alto  la  sua  spada; 
alfin  tutti  al  palazzo  fur  salvati 
ove  non  è  mestier  che  avante  vada, 
la  spessa  turba,  che  benché  sian  lassi 
fan  per  1'  aria  volar  tegole  e  sassi. 

Intanto  è  preso  il  povero  Anguillotto 
dal  conte  e  ucciso  con  tormenti  e  pene; 
combatte  Cecco  Bardi  ancor  più  sotto 
alfin  al  Prence  render  si  conviene. 
Cecco  da  Buti  benché  veggia  rotto 
tutto  il  suo  stuol  la  pugna  ancor  mantiene, 
alfin  si  rese  e  a  quel  fu  dato  in  mano 
che  della  vita  lo  fé'  restar  vano. 

Dir  mi  potrà  qualcun:  Per  qual  cagione 
fu  morto  r  Anguillotto  e  chi  ha  il  suo  loco 
essendo  al  conte  ognun  dato  prigione 
né  Cecco  Bardi  venne  a  simil  giuoco? 
Era  dal  campo  con  un  gran  squadrone 
fuggito  nella  terra  quel  di  poco, 
per  uno  sdegno  ed  odio  conceputo 
e  qui  con  Cecco  alfin  riconosciuto. 

La  causa  dello  sdegno  io  non  so  dire  ;  ^^ 
forse  fu  perchè  amico  al  Firentino 
fu  sempre  e  contra  quel  non  vuol  venire, 
o  fu  che  ve  lo  spinse  il  suo  destino; 
basta  che  crudelmente  il  fé'  morire 
il  conte  Pier  Maria  nel  bel  confino 
e  Cecco  della  vita  a  un  colpo  ha  casso 
che  ninno  può  mai  dir:  di  qui  non  passo. 
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Essendo  rotta  ormai  tutta  la  gente 
Bellanton  còrso  si  difende  ancora, 
quivi  ritrarsi  il  principe  consente 
che  nuocer  puogli  a  lungo  far  dimora; 
con  ordin  fa  le  schier,  verso  ponente 
marciar  per  1'  onda  perigliosa  fora, 
né  più  indugiar  volea,  che  della  terra 
Jacomo  Bichi  armato  si  disserra. 

Cento  sessanta  armati  alla  leggiera 
aveva  sotto  il  suo  bel  gonfalone, 
uè  dei  cavai  facendo  ordine  o  schiera, 
ma  fatto  sol  di  tutti  uno  squadrone 
spinse  al  conflitto  ove  la  gran  riviera 
di  morte  cape  il  numer  di  persone, 
ma  fu  la  sua  venuta  al  campo  indarno, 
che  già  i  nemici  avean  passato  l'Arno. 

Sol  Bellantono  al  palazzo  ha  trovato, 
eh'  era  venuto  già  fuor  della  porta 
e  i  suoi  cinque  compagni  avea  dallato 
e  l' altra  gente  è  al  pian  caduta  e  morta  : 
ciascun  nella  città  fu  ritornato 
dove  per  tutto  la  fama  riporta 
del  grave  danno  e  non  senza  dolore 
fu  delli  Etruschi  e  d'  ogni  altro  signore.  ^^ 

Tra  questo  tempo  dentro  la  cittade 
due  giovan  fumo,  ognun  del  tosco  seme, 
di  un  animo,  di  un  corpo  e  di  una  etade, 
li  qual  mandar  deliberorno  insieme 
a  sfidar  se  qualch'  un  la  libertade 
del  popol  firentin  distrugger  preme, 
lor  li  voglion  con  l' armi  sostenere 
che  fa  contra  la  patria  e  suo  dovere.  ^^ 
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Lodovico  Martelli  ^^  un  di  questi  era, 
giovan  di  forze  e  d'  animo  dotato  ; 
Dante  da  Castiglion  ^^  1'  altro  è  che  spera 
maraviglia  lasciar  nel  campo  armato. 
Così  è  mandata  la  disfida  intiera 
e  al  Principe  il  trombetta  appresentato 
la  qual  pubblicar  fece  a  tutti  quelli 
eh'  eran  allor  della  città  ribelli.  '^^ 

Dicea  il  cartel:  Noi  Lodovico  e  Dante, 
della  patria  fedeli  e  veri  amici, 
se  alcun  delli  concivi  è  che  si  vante 
che  dimorando  in  campo  coi  nemici 
non  fa  contra  il  dover,   traggasi  avante 
e  1'  arme  e  il  campo  elegga  e  le  pendici 
a  singoiar  certame,  o  ver  binato 
col  termin,  che  in  la  guerra  è  deputato. 

Letto  il  cartello  e  pubblicato  a  tutti, 
due  guerrier  si  levar  subito  in  piede, 
giovan  di  core  e  forze,  in  arme  istrutti, 
la  disfida  accettar  data  la  fede: 
benché  varii  cartel  fosser  condutti 
d'  ambo  le  parti  come  si  richiede 
alfin  fu  il  giorno  e  '1  loco  statuito 
nel  campo,  ove  il  nemico  ondeggia,  il  sito. 

Grioan  Bandini  ^^  era  un  di  lor  chiamato, 
di  beli'  aspetto  e  colmo  d'  ogni  ardire, 
nella  medesma  tosca  patria  nato, 
cortese  e  pien  di  marzial  desire; 
Bertinel  Brandi  il  giovane  pregiato,  ^^ 
che  la  onorabil  pugna  definire 
brama  come  colui  che,  a  dire  il  vero, 
nato  era  sotto  Marte  a  tal  mestiere. 
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Al  fin  di  molte  cerimonie  fatte, 
che  si  richiede  all'  arte  militare, 
dove  dei  Lanzi  son  le  case  matte 
fé'  lo  steccato  il  Principe  ordinare  ^* 
e  divulgato  il  di  che  si  combatte®^ 
ciascun  procaccia  in  punto  al  campo  andare. 
Dentro  nella  città,  li  due  guerrieri 
provvedon  d'arme  e  perfetti  destrieri. 

Comune  hanno  ordinata  una  livrea 
di  ricchi  drappi  con  sottil  lavoro 
a  fiamme  ornata,  non  qual  già  tenea 
il  fior  dei  sir,  di  quel  dai  gigli  d'  oro.  ^^ 
Il  popol  tutto  per  veder  venea 
pregando  quel  motor  del  sommo  coro 
grazia  conceda  che  i  guerrier  pregiati 
sian  con  vittoria  in  la  città  tornati. 

Così  li  due  sagaci  cavalieri 
vennero  in  campo  e  presentarsi  avante 
al  Vice  Re,  qual  molto  volentieri 
li  ricevette  e  con  dolce  sembiante 
poi  in  un  palazzo,  sito  in  quei  sentieri, 
fece  alloggiarli  e  li  fermar  le  piante 
fin  che  Titon  dall'  aureo  albergo  adorno 
venne,  per  dar  la  luce  al  nuovo  giorno. 

D'  ambo  le  parti  intrepidi  i  patrini 
danno  ai  guerrier  la  sperata  vittoria; 
salvi  condotti  molti  Firentini 
eran  venuti  con  trionfo  e  boria 
e  cercan,  confortando,  si  avvicini 
a'  suoi  campion  di  tal  pugna  la  gloria, 
simil  nel  campo  ancor  li  cavalieri 
son  confortati  dagl'  ispan  guerrieri. 
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Molti  uomini  di  guerra  e  gran  valore 
andavan  visitando  or  quello  or  questo, 
per  veder  se  cambiava  alcun  colore 
e  se  in  faccia  venia  pallido  e  mesto. 
La  desiosa  turba  a  tutte  1'  ore 
brama  veder  li  due  certami  presto; 
alfin  condotte  ambo  le  parti  sono 
dove  di  ferro  sia  1'  acerbo  suono. 

In  mezzo  lo  steccato  che  circonda 
per  ogni  verso  quasi  mezza  arcata, 
avea  il  principe  posto  in  bassa  sponda 
una  fan  per  traverso  smisurata, 
diviso  in  prima  facie  ed  in  seconda 
e  a  singoiar  certame  preparata; 
un  par  di  spade  è  poi  da  ciascun  lato 
di  un  comun  ferro,  forte  e  ben  temprato. 

Da  poi  li  provocanti  all'  ora  data 
hanno  due  spade  delle  quattro  elette. 
Il  Principe  a  ciascuno  ha  dispogliata 
la  sopravvesta  e  una  camisa  mette 
la  quale  al  dritto  braccio  era  tagliata, 
acciò  che  al  colpo  più  facil  si  assette; 
ciascun  la  spada  prova  e  al  taglio  attende 
se  resta  al  colpo,  o  se  declina  e  pende.  ''^ 

Da  un  lato  son  condotti  al  paro  armati 
Gioan  Bandini  e  '1  franco  Lodovico, 
che  al  suon  dell'  alta  tuba  preparati 
ciascun  ha  l'occhio  verso  il  suo  nemico; 
in  tanto  in  1'  altra  parte  sono  entrati 
Bertinel  Brandi  e  Dante,  assai  più  antico; 
ma  differirlo  intendo  a  un'  altra  volta 
acciò  sia  più  diletto  a  chi  m'  ascolta. 
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NOTE  AL  CANTO  SESTO 


*  Il  castello  di  Monterchi,  situato  sui  confini  della  To- 
scana, tra  Città  di  Castello  e  Anghiari. 

^  Il  conte  Rosso.  Era  questi  un  certo  Francesco  Aldo- 
brandi  0  Aldobrandini  d' Arezzo,  detto  il  conte  Rosso  da  Be- 
vignano  "  perciocché  egli  era  di  pelo  rosso  e  i  suoi  antichi 
erano  stati  già  conti  di  Bevignano.  eh'  è  un  castelletto  nel 
contado  di  Arezzo.  „  —  Fu  impiccato  per  la  gola  nel  1532 
in  Firenze,  dinanzi  alla  porta  del  Bargello,  secondo  il  Var- 
chi, e  secondo  il  Segni  "  in  sulla  piazza  della  Signoria  a  un 
paio  di  forche  fatte  nuovamente  per  lui,  come  a  traditore  e 
ribello  di  quella  città.  „  Vedi  Nardi,  Vili,  52;  Varchi,  X, 
XII,  XIII;  Segni,  III  e  V. 

^  Anghiari,  sui  confini  della  Toscana  nell'alta  valle  del 
Tevere. 

*  Il  poeta  allude  probabilmente  alle  duemila  reclute  spa- 
gnuole  condotte  da  Pietro  Velez  de  Guevara,  di  fresco  sbar- 
cate a  Genova,  che  per  anco  non  avevano  militato,  e  che 
giunte  essendo,  secondo  il  consueto  delle  reclute  spagnuole, 
affatto  ignudo,  chiamavansi  dagli  Italiani  :  Bisogni,  —  Si  ac- 
camparono sotto  Fiesole.  Vedi  Segni,  V. 

*  Intendasi:  gli  archibusieri. 

*  Alessandro  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello. 
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''  Napoleone  Orsini,  abate  di  Farfa. 
*  Al  Borgo  a  San  Sepolcro. 

'  Del  Tevere,  il  cui  letto  è  molto  largo  al  Borgo  a  San 
Sepolcro. 

*"  "  Il  Borgo  di  San  Sepolcro  si  rese  a  patti,  e  si  accor- 
darono che  non  abbiano  ad  impedire  le  vettovaglie  che  vanno 
al  campo,  e  che  ad  essi  non  sia  fatta  molestia  alcuna,  e  che 
non  siano  obbligati  a  fare  se  non  quanto  farà  il  governo  di 
Firenze  „  (Lettera  di  Carlo  Cappello  alla  Serenissima,  del 
17  gennaio  1530). 

^*  L'Abate  di  Farfa  se  ne  ritornò  a  Bracciano  "  dove, 
dice  il  Varchi  (X,  66),  assettate  le  differenze  sue  col  papa 
e  coir  imperatore,  si  gettò,  mutata  la  croce  bianca  in  vermi- 
glia, dalla  parte  de' nemici,  e  scrisse  a' signori  Dieci  dolen- 
dosi del  mal  trattamento  de'  sudditi,  e  di  non  essere  stato 
provveduto  da  loro  per  intertenere  i  suoi  fanti,  offerendosi 
nondimeno  a  lor  Signorie  di  nuovo  con  tutte  le  forze  sue.  „ 
I  Dieci  lo  ringraziarono  ! 

*^  Palazzo,  per  governo  ;  la  sede  del  governo  essendo  nel 
Palazzo  dei  Signori. 

*'  Il  lettore  ponga  attenta  considerazione  alle  parole  del 
Baglioni. 

^*  Malatesta  Baglioni  era  logorato  dal  mal  francese,  "  era 
come  un  coccio  de  bagino  per  el  male  che  aveva  da  lungo 
tempo,  „  scrive  Giulio  di  Costantino,  rozzo  cronista  perugino, 
che  militò  nelle  sue  milizie. 

^^  Palaia,  castello  presso  Pontedera. 

**  Forcoli,  altro  castello  nella  Val  d'Era. 

"  Bocchino  o  Bacchino  còrso,  capitano  del  presidio  di 
Empoli  (Varchi,  XI,  86). 

**  Ercole  da  Brisighella,  il  Varchi  e  il  Ferrucci  scri- 
vono: da  Berzighella. 

*'  Ercole  da  Brisighella  non  poteva  essere  pisano. 

'"  Ercole  da  Brisighella  fu  ucciso  mentre  si  trasferiva  da 
Volterra  a  Empoli  colla  sua  compagnia.  Vedi  Varchi,  XI,  77. 
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^^  Il  fatto  d'arme  seguì  a  Barbialla,  tra  Montàione  e  Mon- 
tarso  il  26  novembre  1529.  "Vedi  Varchi,  XI,  77  e  le  lettere 
del  Fekrucci  ai  Dieci,  del  26  e  27  novembre  1529. 

^*  Questi  capitani  furono  :  Antonio  da  Papiano,  Giovanni 
Iacopo  o  Giangiacomo  da  Melia  e  Agostino  spagnolo.  Il  fatto 
d'armi  seguì  a  dì  3  di  novembre  1529  tra  la  Torre  di  San 
Romano  e  le  Capanne. 

^^  Marti,  castello  situato  sulla  sinistra  del  torrente  Chiec- 
cina,  presso  Montopoli. 

^*  Filippo  da  Fen-ara,  capitano  di  cavalleggieri  ;  dal  Var- 
chi e  dal  Ferrucci  chiamato  "  il  capitano  Filippo  lombardo.  „ 
Vedi  Varchi,  X,  54  e  la  lettera  del  13  dicembre  1529  del 
Ferrucci  ai  Dieci. 

^*  Baldassarre  della  Staffa,  perugino,  luogotenente  del 
signor  Pirro  Colonna,  e  tenente  maggiore  del  suo  colonnello. 
Vedi  lettera  del  Ferrucci  ai  Dieci,  del  15  dicembre   1529. 

^®  Bartolomeo  Spiriti  da  Viterbo,  capitano. 

^'  Marin  Angelo  da  Terni,  capitano. 

^*  Sono  ricordati  in  questa  stanza  i  capitani  :  Cesare  dal 
Borgo,  Paolo  còrso.  Tinto  da  Battifolle,  Giovanni  da  Firenze 
e  Pasquino  da  San  Benedetto,  i  quali  militavano  sotto  gli 
ordini  del  Rangoni. 

^*  Sono  ricordati  in  questa  stanza  i  capitani  :  Amico  d'Ar- 
soli, un  luogotenente  del  signor  Mario,  forse  Francesco  ro- 
mano, il  conte  Guido  d'Anghiari  e  Guerrieri  da  Brisighella 
fratello  di  Ercole. 

'*  Primo  da  Siena,  capitano,  porta  guidone  della  compa- 
gnia del  signor  Iacopo  Bichi.  Vedi  Varchi,  XI,  44  e  58. 

^*  Niccolò  della  Morea,  detto  Musacchino,  figlio  di  Mu- 
sacchio  albanese,  celebre  condottiere  di  cavalli.  Vedi  Varchi, 
X,  46;  XI,  86  e  96. 

'^  Stefanino  da  Figline. 
"'  Niccolò  da  Sassoferrato. 
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'*  Giovanfrancesco  Fedini,  detto  il  Fedino,  fiorentino.  Que- 
sto capitano  è  ricordato  dal  Varchi  nel  libro  X,  39  e  dal  Fer- 
Rucci  nelle  sue  lettere  ai  Dieci.  Ebbe  in  guardia  Montopoli 
e  fu  maresciallo  d'alloggio  in  Firenze  (Carte  del  Varchi, 
Cod.  cit.). 

**  Il  vecchio  capitano  Amico  d'Arsoli. 

'*  Niccolò  da  Sassoferrato,  detto  Sentinate,  essendo  Sasso- 
ferrato  nel  Santino. 

*'  Ballottola,  perugino,  non  è  ricordato  nelle  storie  del 
tempo. 

^*  Sono  ricordati  in  questa  stanza  Bartolomeo  Spiriti  da 
Viterbo,  Baldassarre  della  Staffa  perugino,  Anton  Maria  da 
Siena  e  Marin  Angelo  da  Terni,  tutti  capitani  del  signor  Pirro. 

**  Si  ricordano  in  questa  stanza  i  capitani  Centofanti  da 
Lucca,  Filippo  da  Ferrara,  Vincenzo  da  San  Lupilio  e  Cesta 
da  Siena,  tutti  appartenenti  al  colonnello  del   signor  Pirro. 

*'  Questa  fazione  seguì  il  12  dicembre  1529,  tra  Montopoli 
e  Palaia;  è  narrata  dal  Varchi  nel  lib.  X,  54  e  la  descrive 
il  Ferrucci  nelle  sue  lettere  ai  Dieci  in  data  del  13  e  del 
15  dicembre  1529.  —  Fra  i  prigioni  il  Ferrucci  ricorda  un 
capitano  Vittorio  da  Terni  e  un  Antonio  da  Perugia.  —  Di 
Vittorio  da  Temi,  Anton  Maria  da  Siena,  Marinangelo  da 
Temi  e  di  Antonio  da  Perugia  non  fa  menzione  il  Varchi. 

**  I  soldati  spagnuoli  di  Antonio  de  Leyva.  ritirati  da 
Milano  dopo  la  pace  della  Lombardia  e  menati  dal  marchese 
del  Vasto  all'  impresa  di  Firenze  :  bordaglia  nudrita  nel  san- 
gue de' delitti  e  nelle  rapine,  che  aveva  spogliato  Milano  e 
tutta  la  Lombardia. 

Il  Nardi  scrive  (Vili,  29)  che  il  de  Leyva  "  soleva  pro- 
metter loro  con  altiere  parole  il  sacrosanto  sacco  di  Firenze, 
e  che  gli  menerebbe  a  misurare  con  le  picche  i  broccati 
d'oro  di  quella  città.  „  Apprendiamo  dal  Varchi  (X,  40) 
che  questo  appunto  fu  il  grido  de'  soldati  spagnuoli  ;  i  quali, 
come  furono  giunti  all'  Apparita,  e  videro  a  un  tratto  la  città 
di  Firenze  con  tutto  il  suo  piano,  vibrando  chi  le  picche,  e 
chi  brandendo  le  spade,  gridarono  con  indicibile  allegrezza 
nella  loro  lìngua:  Signora  Fiorenza,  apparecchia  i  broccati,  che 
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noi  veniamo  per  comprarli  a  misura  di  picche! —  Si  n^rra  che 
furono  veduti  alcuni  soldati   spagnuoli,    eh'  erano   trattenuti 
dinanzi  ai  tribunali  per  cause  civili,  protestare  alla  parte  av- 
versaria tutti  i  danni  e  le  perdite  in  cui  incorrere  potrebbero  /   J  '  // 
per  non  aver  i>arte  al  sacco  di  Firenze  ! 

^^  Queste  artiglierie  furono  condotte  dipoi  dal  marchese 
del  Vasto  all'  impresa  di  Empoli  e  quindi  a  quella  di  Vol- 
terra. —  Il  marchese  del  Vasto  accampò  i  suoi  Spagnuoli 
sotto  Fiesole  e  sulle  colline  di  Bellosguardo  e  di  Monte  Uli- 
veto ed  alloggiò  parte  della  fanteria  italiana  e  quattro  bande 
di  cavalli  nella  valle  di  Montitghi  sotto  il  poggio  di  Fiesole 
(Segni,  III).  Occupò  il  piano  di  Campi  per  impedire  il  passo 
alle  vettovaglie,  e  sembra  che  per  lo  stesso  motivo  occupasse 
anche  il  piano  di  Kovezzano. 

**  Francesco  de'  Bardi,  fiorentino,  capitano.  Vedi  nota  95 
del  Canto  II. 

**  Ai  contadini  che  andavano  a  far  legname  lungo  le 
sponde  dell'  Arno. 

**  Dice  il  Varchi  che  il  capitano  Bellanton,  córso,  se 
n'andò  verso  il  Fratellino  de'  Martelli,  vicino  a  San  Gervasio, 
"  acciocché  se  fussino  calati  di  que'  fanti  che  alloggiavano  a 
Fiesole,  gli  potesse  reprimere  „  (XI,  20). 

*®  Il  nostro  autore  vuol  parlare  di  Lorenzo  Soderini,  il 
quale  fu  impiccato  ai  balconi  del  palazzo  del  Bargello  il  4  di 
luglio  J530  perchè  significava  continuamente  a  quelli  di  fuori 
lo  stato  della  città  e  tutte  le  deliberazioni  di  quella;  uomo 
di  grande  estimazione  e  che  sotto  questo  governo  aveva  avuti 
quasi  tutti  gli  onori  ;  "  ma  per  1'  ambizione  di  diventar  mag- 
giore, entrò  el  diavolo  a  sto  ribaldo  di  tradire  la  patria.  Effù 
impiccato  alle  finestre  del  Bargello  in  sulla  terza  e  are  voluto 
fussi  stato  gittato  giii  per  istracicharlo  per  la  città  ,,  (Cambi 
Storie).  Il  caso  del  Soderini  è  narrato  dal  Varchi  (XI,  100), 
dal  Nardi  (IX,  3)  e  dal  Segni  (IV). 

^  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno. 
**  Giovanni  Mansueti  da  Fabriano. 

*'  Il  duca  d'Amalfi  e  Don  Ferrante  Gonzaga;  il  primo 
era  un  Alfonso  Piccolomini,  capitano  generale  dei  Senesi,  il 
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quale  più  tardi,  nel  1538,  fu  fatto  per  la  protezione  di  Carlo  V 
capo  della  Repubblica  di  Siena;  il  secondo  era  fratello  del 
marchese  di  Mantova  e  comandava  nel  campo  la  cavalleria 
imperiale;  "  giovane  d'altissimo  coraggio  e  non  punto  dege- 
nerante dai  suoi  maggiori  „  (Varchi,  X,  1). 

'"  Anguillotto  da  Pisa. 

^*  Francesco  da  Buti. 

"'  Del  capitano  Mario  Palesi  romano  non  fanno  menzione 
le  storie  del  tempo. 

"'  Carlo  da  Castro,  capitano  di  cavalli.  Militò  in  seguito 
col  Ferrucci  e  fu  a  capo  di  uno  squadrone  alla  battaglia  di 
Oavinana.  Vedi  Varchi,  XI,  119. 

"*  Il  nostro  autore  allude  probabilmente  alla  sfortunata 
difesa  del  Casentino,  dove  questo  capitano  fu  inviato  col  com- 
missario Andreuolo  Zati  ed  altri  quattro  capitani,  i  quali 
furono  il  conte  d'Orbech,  Giovanni  Davanzati,  Matteo  della 
Pieve  e  Moino  da  Pratovecchio.  Vedi  Varchi,  X,  28. 

'*  Intendasi  il  nemico. 

»«  "  Era  Anguillotto  da  Pisa,  capitano  di  maravigliosa 
forza  e  ardire,  per  isdegno  avuto  col  conte  Pier  Maria  suo 
colonnello,  di  pochi  giorni  innanzi  passato  con  parte  della 
sua  compagnia  in  Firenze,  la  qual  cosa  era  soprammodo  dis- 
piaciuta, non  pure  al  conte  solo,  ma  al  principe  stesso  ;  i 
quali  desiderando  oltra  ogni  credere  di  vendicarsi  di  lui 
colla  morte,  stavano  alle  vedette  per  appostarlo  :  e  appunto 
fece  il  caso,  che  pare  che  alcuna  volta  venga  con  consiglio, 
che  Anguillotto  agli  undici  di  febbraio  uscì  fuori  della  Porta 
alla  Croce  per  fare  scorta  a'  contadini  che  andavano  a  far  le- 
gname,   subito  che  fu  veduta  e   conosciuta   l' insegna 

d' Anguillotto,  si  mossero  a  gran  furia  il  conte,  Oranges,  il 
principe  di  Salerno,  il  duca  di  Malti  ed  altri  caporali,  me- 
nando, oltra  l'imboscata  che  avevano  lasciata  addietro  gros- 
sissima,  più  di  duemila  fanti  tra  Spagnuoli,  Tedeschi  ed  Ita- 
liani, e  di  più,  quasi  volessero  far  battaglia  giudicata.  Don 
Ferrante  con  cinquecento  cavalli,  e,  varcato  l' Arno  e  lasciati 
passare  oltre  i  contadini,  accerchiarono  Anguillotto  colle  sue 
genti,  il  quale  Anguillotto,  o  conoscendosi  morto,  o  guidato 
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dall'ardire  e  ferocità  sua  naturale,  si  fermò  con  un  parti- 
gianone  in  mano,  e  fece  far  testa  a  tutte  quelle  genti  ecc.  ,, 
(Varchi,  XI,  20). 

^'  "  Morirono  di  quelli  di  dentro  in  questa  zuffa  quasi 
campale,  dintorno  a  cento,  e  quarantasei  a  numero  ne  furono 
portati  feriti  a  Santa  Maria  Nuova  ;  .  .  .  .  Anguillotto  si  sot- 
terrò il  dì  dipoi  nella  Nunziata  onoratamente,  e  il  Buti  nella 
chiesa  di  San  Paolo  in  Palazzuolo  „  (Vakchi,  XI,  20). 

"*  "  Molti  della  città  e  molti  del  contado  e  del  dominio, 
chi  per  una  cagione  e  chi  per  un'altra,  parte  si  trovavano 
e  parte  se  n'andavano  nell'esercito  de' nemici,  tra' quali  Car- 
roccio Strozzi  ei'a  nel  colonnello  del  signor  Alessandro  Vitelli, 
Bertino  Cavalcanti,  Bertino  di  Carlo  Aldobrandi,  Sandro 
Catanzi,  Giannoro  da  Dicomano,  il  Kosa  da  Vicchio  nel  co- 
lonnello del  conte  di  San  Secondo,  del  quale  era  sergente 
maggiore  Ulivieri  pur  da  Vicchio  ;  il  Morfia,  il  Pignatta  ed 
altri  similmente  fiorentini,  ma  di  bassa  mano,  nel  colonnello 
del  signore  Sciarra  „  (Vakchi,  X,  37).  —  Lo  stesso  Varchi 
ricorda  inoltre  un  capitano  Mazzingo  Mazzinghi,  fiorentino, 
inviato  dal  Vitelli  a  prendere  possesso  di  Poppi  (X,  28)  ed 
un  Pandolfo  Martelli,  "  giovane  allora  di  grand'  animo  e  che 
dell'armi  si  conosceva  assai  „  (XI,  29;  XIV,  14);  il  Ferrucci 
un  capitano  Santi  da  Castelfiorentino  (LeUere  del  18  e  20  no- 
vembre 1529). 

^*  Ludovico  di  Giovanfrancesco  Martelli,  "  giovane  di 
grandissimo  cuore,  nobile,  animoso.  „  Vedi  Varchi,  XI,  29,  30; 
Segni,  IV;  Nardi,  Vili,  75. 

""•  Dante  di  Guido  da  Castiglione,  luogotenente  di  Marco 
Strozzi  capitano  del  gonfalone  del  Vaio,  e  quindi  capitano 
di  questo  gonfalone  della  milizia  cittadina.  "  Giovane  di  gran 
valore,  che  si  mise  a  cotal  rischio  veramente  per  amor  di 
patria,  come  quegli  che  era  libertino  e  di  grande  coraggio  „ 
(Varchi,  XI,  29).  Era  di  vaste  membra,  con  barba  di  color 
rosso  che  gli  dava  quasi  al  bellico  (Ivi). 

"^  Carlo  Milanesi  pubblicò  neìV  Archivio  storico  italiano 
(Nuova  serie,  tomo  IV,  parte  II)  i  cartelli  di  sfida  che  si  ri- 
cambiarono i  combattenti,  la  patente  del  principe  d' Grange 
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per  la  concessione  del  campo,  e  la  fede  dello  stesso  prin- 
cipe suir  esito  del  duello.  Dal  cartello  di  sfida  apparisce  che 
la  cagione  fosse  perchè  il  Bandini  ed  altri  giovani  fiorentini, 
che  erano  nel  campo  imperiale,  avevano  detto  l' ordinanza 
fiorentina  essere  una  prospettiva  e  non  da  combattere,  e  que- 
sta avevano  disprezzato,  e  aggiunto  parole  inoneste  contro  la 
città  di  Firenze  :  v'  era  fra  le  cagioni  anche  che  il  Bandini  e 
gli  altri  combattevano  contro  la  patria.  Il  Varchi  (XI,  30)  e 
più  esplicitamente  il  Busini  affermano  che  il  rancore  fra  il 
Martelli  e  il  Bandini  nacque  perchè  amavano  ambedue  la 
Marietta  de' Ricci,  moglie  di  Niccolò  Benin  tendi,  nella  grazia 
della  quale  era  più  innanzi  il  Bandini.  Vaf/a  donna,  dice  il 
BusiNi,  ma  alquanto  fraschetta  per  non  dir  più  oltre.  Certo  è 
che  nel  cuore  di  Dante  da  Castiglione  parlarono  solamente 
r  affetto  della  sua  patria  e  lo  sdegno  contro  quei  perfidi  che 
rivolgevano  le  armi  contro  la  terra  che  aveva  dato  loro  la  vita. 

®^  Giovanni  di  Pierantonio  Bandini,  "  dotato  veramente 
di  tutte  quelle  buone  parti  d'animo  e  di  corpo  che  dalla 
natura  si  possono  desiderare,  ma  di  mente  contraria  a  quella 
del  padre  e  del  fratello  verso  della  Repubblica  „  (Nardi,  Vili, 
75).  Era  stato  alla  guerra  col  conte  Piero  Noferi  in  Lombardia 
(Varchi,  X,  34)  ;  "  dispostissimo  alle  armi  et  ad  ogni  fazione  „ 
(Fra  GriuLiANO  Ughi,  Cronaca);  era  nel  campo  con  Baccio 
Valori  (Segni,  IV). 

*^  Bertino  o  Rubertino  di  Carlo  Aldobrandi.  Il  testo  ha 
Blandi  per  Aldobrandi,  e  senza  dubbio  il  nostro  autore  volle 
abbreviare  il  nome  dell' Aldobrandi  ed  il  tipografo  stampò 
Blandi  per  Brandi.  L' errore  fu  riprodotto  dal  Guazzo  nelle 
sue  Storie;  prova  evidente  che  il  Guazzo  trasse  le  sue  notizie 
dal  nostro  autore. 

"  Era  Bertino,  giovanetto  di  prima  barba,  allievo  di  Fran- 
cesco, altrimenti  Cecchino,  del  Piffero,  fratello  di  Benvenuto 
Cellini,  orafo  in  quel  tempo  di  grandissimo  nome  e  di  mag- 
giore speranza,  il  qual  Cecchino  avvezzo  traile  Bande  Nere, 
e  non  conoscendo  paura  nassuna,  era  stato  morto  in  Banchi 
dalla  famiglia  del  bargello,  mentrecchè  egli  solo  voleva  con 
molto  ardire,  ma  poca  prudenza,  combattere  con  tutti  „  (Var- 
chi, XI,  29). 
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**  Il  luogo  del  combattimento  fu  alle  radici  del  poggio 
de'  Baroncelli,  "  in  una  valletta  dove  ei-a  un  piano  a  propo- 
sito, forse  a  due  terzi  di  miglio  dalla  Porta  a  San  Giorgio  „ 
(Cronaca  di  Fra  Giuliano  Ughi).  Il  Segni  dice  "  in  un  piano 
vicino  al  palazzo  de' Baroncelli;  „  il  Vasari  "  sotto  il  palazzo 
de'  Baroncelli.  „  —  Vengo  assicurato  da  persona,  la  quale  ha 
veduto  alcune  scritture  della  nobilissima  famiglia  del  Cac- 
cia, che  il  luogo  del  combattimento  non  fu  veramente  sul 
poggio  de' Baroncelli,  ma  bensì  alle  radici  dello  stesso,  cioè 
in  un  prato  che  è  alla  metà  della  strada  che  conduce  al  con- 
vento nominato  la  Pace  (Guerrazzi,  Assedio  di  Firenze).  — 
"  Intorno  ad  una  chiesina  o  cappella  delle  monache  di  Santa 
Felicita,  la  quale  in  seguito,  cioè  nel  1564,  fu  incorporata 
nel  convento  della  Pace  „  (Ademollo,  Marietta  de'  Ricci).  — 
In  quella  località  sono  state  edificate  le  Scuderie  Reali. 

*^  Fu  il  giorno  12  di  rnarzo  1529  (stile  fior.).  Vedi  Var- 
chi. XI,  29. 

**  Il  poeta  allude  senza  dubbio  a  Francesco  I,  re  di  Francia, 
ma  non  sappiamo  che  cosa  intenda  dire.  —  Il  Varchi,  dili- 
gentissitoo  storico,  narra  che  Ludovico  Martelli  e  Dante  da 
Castiglione  vestivano  sulla  corazza  una  casacca  di  raso  rosso 
con  la  manica  squartata  di  teletta;  avevano  calze  di  raso 
rosso  filettato  di  teletta  bianca  e  soppannata  di  teletta  d'ar- 
gento, e  in  capo  un  berrettino  rosso  con  un  cappelletto  di 
seta  pur  rosso,  ornato  di  uno  spennacchio  bianco  (XI,  29). 

*'  "  Combatterono  in  camicia,  cioè  calze,  e  non  giubbone, 
e  la  manica  della  camicia  della  mano  destra  tagliata  fino  al 
gomito,  con  una  spada  e  un  guanto  di  maglia  corto  nella 
mano  della  spada,  senza  niente  in  testa  „  (Varchi,  XI,  29). 


)^ 


CANTO  SETTIMO 


Se  mai  dopo  future  successioni 
nostre,  Signor,  sia  la  mia  istoria  aperta 
e  divulgata  in  varie  regioni, 
dove  del  ver  sia  suspicata  incerta, 
chiaro  mi  rendo  che  le  opinioni 
di  chi  vista  non  ha  la  cosa  certa, 
diran  che  finta  la  mia  istoria  sia 
con  favolosa  e  volgar  poesia. 

Ma  dubbioso  non  son  che  divulgata 
in  parte,  dove  di  tanti  guerrieri 
alcun  vi  sia  ch'abbia  esperimentata 
la  sua  persona  sotto  tal  mestieri, 
se  sia  per  fabulosa  reputata 
potrà  testificar  li  colpi  veri. 
Ma  dove  so  che  vi  sia  udire  accetto 
di  questa  pugna  tratterò  l'effetto. 
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Vi  esposi  in  altro  dir  che  in  lo  steccato, 
diviso  a  far  duo  singoiar  certami, 
di  una  sol  spada  ciascheduno  armato 
spetta  che  il  suon  de  la  trombetta  chiami 
ed  abbia  crudelmente  minacciato 
da  chi  si  avrà,  per  vere  spie,  richiami 
che  né  in  detto  né  in  fatto  alcun  pareggi 
sia  sottoposto  all'aspre  mortai  leggi. 

Mentre  è  la  turba  a  rimirare  intenta 
qual  sarà  il  fin  della  onorabil  lite 
e  della  tarda  pugna  si  tormenta 
che  le  altrui  question  sian  definite, 
Lodovico  Martelli  si  lamenta 
che  sian  le  spade  con  inganno  ordite 
che  la  sua,  eletta  avendola  a  sbaraglio, 
piegandola  si  ruppe  a  mezzo  il  taglio.  * 

Quivi  li  uomin  di  guerra  e  capitani 
si  congregamo  da  ciascuna  parte, 
contendendo  i  padrini  ambo  toscani  ^ 
che  con  fraude  sia  fatto  e  con  falsa  arte: 
alfin  molti  signori  italiani, 
essendo  andati  dalli  altri  in  disparte, 
sentenziaron  che  un'altra  gli  sia  data 
di  miglior  tempra  e  più  salda  e  affilata. 

E  che  la  terza  rotta  e  quarta  spada 
possa  la  quinta  ognun  pigliare  in  mano, 
acciò  che  altro  disturbo  non  li  accada 
che  interrompa  la  loro  pugna  al  piano. 
Ecco  è  mestier  ciascun  da  parte  vada 
che  il  primo  suon  della  trombetta  aitano 
comanda  che  nessun  dei  circostanti 
parh,  né  accenni  a  alcun  dei  combattanti. 


—  (    227    )- 

Da  poi  il  secondo  e  '1  fin  del  terzo  dato 
ciascun  si  mosse  a  trovare  il  nemico. 
Bertinel  Brandi,  il  giovane  pregiato,  ^ 
verso  Dante  ne  andò  più  d'egli  antico; 
movesi  intanto  ancor  dall'altro  lato 
Gioan  Bandini  e  '1  franco  Lodovico, 
con  tal  destrezza  ognuno  andar  si  vede 
che  vestigi  non  lascia  o  segno  il  piede. 

Come  in  la  selva,  spesso,  alta  e  profonda 
due  tori  a  fronte  son  pien  di  furore 
per  un'  amata  vacca  a  lor  gioconda, 
che  ognun  brama  di  quella  il  primo  amore, 
e  aspetta  da  sua  forza  si  nasconda 
da  l'uno  l'altro  e  riportar  l'onore, 
e  s' urtan  con  tant'  impeto  e  fracasso 
che  ciò  che  trova  atterra  e  getta  al  basso; 

Non  altrimenti  con  le  spade  in  mano 
sono  alla  pugna  i  cavalieri  a  fronte; 
e  r  uno  all'  altro  si  fa  prossimano 
chi  ingegno  adopra  e  chi  sue  forze  pronte. 
Con  più  misura  Grian  Bandini  al  piano 
la  spada  mena  e  forze  ha  in  sé  raggionte, 
con  più  furor  combatte  Lodovico, 
che  pensa  che  di  lui  tema  il  nemico. 

Ed  ecco  una  stoccata  finge  e  gira 
di  un  man  rovescio  al  sommo  de  la  testa, 
ma  il  cavalier  Bandin  che  il  colpo  mira 
qual  per  traverso  mena  tal  tempesta, 
fa  scudo  del  suo  brando  e  si  ritira 
un  passo  addietro  e  fermo  al  pian  si  resta 
e  mena  una  stoccata  al  braccio  a  quello 
e  innaverolo  con  pena  e  flagello. 
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Non  è  già  perso  Lodovico  intanto, 
che  alli  suoi  giorni  mai  vidde  paura, 
né  il  braccio  che  si  vede  aver  già  franto 
gli  fa  la  faccia  per  timore  oscura, 
raccolto  in  la  persona  si  dà  vanto 
vincer  l'impresa  tenebrosa  e  dura, 
poi  mena  un  colpo  con  tanto  furore 
che  a'  circostanti  fa  tremare  il  core. 

Ma  quel  che  ha  l'occhio  dritto  al  tavoliero 
di  un  saldo  netto  si  levò  da  parte, 
poi  quello  affronta  disdegnoso  e  fiero 
che  ben  dimostra  aver  di  guerra  l'arte; 
e  mentre  l'uno  e  l'altro  buon  guerriero 
opran  la  forza  e  l'arme  in  questa  parte, 
dall'altra  banda  Ber  tinello  e  Dante 
non  tengono  l'ardir  fermo  e  le  piante. 

Con  maggior  furia  Bertinello  venne 
al  primo  assalto  ed  ei  con  più  riguardo 
tal  che  l'opinion  di  ciascun  tenne 
che  fosse  manco  destro  e  men  gagliardo. 
Sembra  il  campion  pallesco  aver  le  penne 
e  l'altro  vien  con  passo  lento  e  tardo. 
Ma  il  fato  in  ogni  cosa  ha  la  possanza 
massime  dove  s'opra  spada  o  lanza. 

Ora  innanzi  col  brando  Bertinello 
accenna  quando  al  capo  e  quando  al  piede, 
con  tal  destrezza  e  con  modo  si  snello 
che  ogni  dar  fede  il  raccontarlo  eccede; 
ben  ha  da  Castiglion  Dante  al  pennello 
l'occhio  e  disegna  il  colpo  e  indietro  rede, 
cosi  nelli  duo  assalti  ognun  di  questi 
ha  l'occhio,  il  piede  e  '1  brando  a  un  tempo  presti. 
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Con  quanta  forza  Bertinel  tenea 
un  gran  fendente  nella  testa  gira, 
ma  quel  che  il  brando  in  su  levato  avea, 
ribatte  il  colpo  e  quinci  e  quindi  aggira; 
così  la  zuffa  al  far  si  mantenea 
ne  d'alcun  lato  ancor  fortuna  aspira, 
ma  dopo  molti  colpi  Bertinello 
Dante  al  braccio  investi  di  un  colpo  fello. 

Ma  come  quel  eli' è  di  veder  dotato 
e  la  possanza  e  l'animo  non  manca, 
nella  persona  sta  chiuso  e  serrato 
perchè  il  nemico  tuttavia  si  stanca, 
disserra  i  colpi  dove  ha  rimirato 
che  nuocer  possa  alla  man  destra  o  manca; 
ma,  come  il  ciel  permesse,  il  giovanetto 
mena  di  una  stoccata  a  Dante  al  petto. 

Né  potè  aver  sì  cautamente  il  piede 
che  Dante,  che  ha  schivato  il  colpo  fello 
e  la  vittoria  a  sé  propinqua  vede 
e  '1  fin  già  terminato  del  duello, 
a  duo  man  piglia  la  spada  *  e  procede 
con  largo  passo  e  nella  bocca  quello 
percosse  dove  la  lingua  al  palato 
confina,  e  cade  in  terra  rovesciato. 

Fitta  la  spada  in  terra  un  salto  fece 
Dante  e  ringrazia  il  re  del  sommo  coro  : 
e  poi  che  in  l'altra  zuffa  entrar  non  lece, 
volle  veder  il  fin  di  quel  lavoro; 
mutato  il  passo  nove  volte  o  diece 
si  assenta  dove  è  '1  spesso  concistoro. 
Il  semivivo  giovan  superato 
fece  il  Principe  tor  dallo  steccato. 
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Smarriti  son  li  cavalieri  ispani 
del  fin.  del  primo  assalto  e  in  altro  lato 
allegri  son  tutti  i  guerrier  toscani, 
non  con  quel  gaudio  che  sarebbe  stato 
se  non  vedesser  che  al  menar  le  mani 
è  troppo  Lodovico  superato, 
e  benché  si  difenda  arditamente 
lo  vede  di  tal  guerra  ognun  perdente. 

Perchè  in  più  lochi  il  cavalier  di  fuore 
l'ha  vulnerato  e  già  il  tepido  sangue 
venia  togliendo  la  possanza  al  core, 
onde  il  campion  si  mostra  in  viso  esangue; 
non  manca  ardir  benché  perda  il  valore 
e  tutta  volta  il  stanco  spirto  langue; 
alfin,  veggendo  non  poter  campare, 
procaccia  un  colpo  memorabil  fare. 

Il  pomo  appoggia  al  petto  di  sua  spada 
e  va  verso  il  Bandino  in  abbandono, 
quasi  dicendo:  Alla  tartarea  strada 
più  lieto  andrò  se  accompagnato  sono. 
Ma  quei  che  tenta  ognor  tenerlo  a  bada 
vedendolo  ai  confin  di  vita  prono, 
come  colui  che  intende  appien  quest'arte, 
destro  di  un  salto  si  levò  da  parte. 

Poi  la  sua  spada  tutta  volta  mena: 
Renditi  a  me,  dicendo,  e  non  volere 
ostinato  portar  la  mortai  pena 
che  apertamente  ognuno  può  vedere 
che  dalla  morte  ti  difendi  appena, 
ne  puoi  contra  mia  man  difesa  avere. 
Ma  quel,  vano  il  suo  scampo  alfin  vedendo, 
rispose  e  disse:  Al  Principe  mi  rendo. 
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Non  conosco  oggi  qui,  il  guerrier  disse, 
altro  che  più  di  me  principe  sia  ; 
renditi  pur  a  me;  ne  punto  affisse 
le  mani,  anzi  opra  dargli  morte  ria, 
ma  quel,  le  luci  avendo  in  terra  fisse, 
si  stese  al  piano  e  già  segno  facìa 
rendersi  a  quel  guerrier  che  assai  l'avanza, 
non  di  cor  ma  d'ingegno  e  di  possanza. 

Or  con  un  salto  si  levò  da  terra 
il  vincitor  Bandin  che  è  maraviglia. 
Tal  fine  ebbe  il  duel  doppio  e  la  guerra 
ed  ogni  parte  il  vincitor  suo  piglia. 
Dante  onorato  è  da  tutta  la  terra, 
a  Gian  Bandin  l' imperiai  famiglia 
fa  festa,  a  ben  che  1'  allegrezza  estrema, 
per  i  prigion  di  ciaschedun,  si  scema. 

■    Concesso  fu  dai  vincitor  guerrieri 
far  contraccambio  delli  duo  prigioni, 
sol  per  tentar  (benché  ninno  ciò  speri) 
se  aver  potesser  della  vita,  doni; 
lasciato  un  fu  tra  l' ispan  cavalieri, 
1'  altro  portato  dentro  a  sue  magioni.  ^ 
Ma  forza  m'  è  divertere  il  mio  canto 
dove  sia  de  la  gente  un  commi  pianto. 

Yi  esposi  già  siccome  il  fier  Vitello, 
presso  a  Monterchi  quasi  a  mezza  arcata, 
dopo  la  molta  pugna  e  gran  macello 
dell'  Abbatin  la  gente  ha  sbaragliata. 
Non  dopo  molti  giorni  da  Castello  ^ 
ritrasse  sua  milizia  un'  altra  fiata, 
per  ridur  di  Marzocco  piani  e  valle 
sotto  il  desir  de'  Medici  e  di  palle.  ^ 
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E  cosi  un  giorno  ha  preso  il  suo  cammino 
passando  il  Borgo,  ^  Arezzo  e  Laterina 
e  Castel  Franco  e  Lancisa  e  Ficliino..^ 
Poi  lascia  a  destra  man  F  alta  collina 
la  strada  piglia  verso  Barberino;  ^^ 
poi  giunse  a  Poggi  Bonzi  una  mattina: 
lascia  San  Gimignan,  la  vaga  ten-a, 
poi  giunse,  al  tardo  un  dì,  sotto  Volterra. 

Mandò  il  signore  un  messo  a'  Volterrani 
clie  accettasser  le  palle  e  lor  bandiere, 
altrimenti  farà  li  aridi  piani 
di  sangue  colmi  e  tutte  le  riviere. 
Eran  già  dentro  tutti  li  villani 
di  quel  paese  accolti  in  varie  schiere, 
dentro  in  la  cittadella  della  terra 
Francesco  còrso  con  li  suoi  si  serra. 

llisposto  a  dietro  fu:  Che  volean  prima 
ciascun  patir  di  morte  aspro  tormento  ; 
che  un  arbor  ben  fondato  non  fa  stima 
ài  una  procella  e  tempestoso  vento 
e  che  prima  che  arrivi  alla  collina 
a  più  de'  suoi  daran  1'  ultimo  stento  ; 
onde  il  signor  giurò  come  il  tempo  era 
tornar  con  gente  e  con  più  bella  schiera. 

Poi  col  suo  colonnello  al  quarto  giorno 
verso  le  Pomaranze  "  il  cammin  piglia, 
che  alla  man  destra  in  un  bel  colle  adorno 
distante  è  da  Volterra  cinque  miglia. 
Al  fin  ridusse  tutto  quel  contomo, 
ponendo  a  San  Dalmazio  ancor  la  briglia  '- 
sotto  le  palle  ed  indi  poi  si  affisse 
finché  Fabrizio  Maramao  venisse. 
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Era  Fabrizio  già  poco  lontano 
entrato  con  sua  gente  nel  Senese, 
dal  Principe  rivolto  a  questa  mano 
per  predar  di  Volterra  il  bel  paese  ; 
ciò  dentro  appieno  udendo  il  Volterrano 
deliberò  lasciar  queste  contese, 
così  tornò  sotto  la  devozione 
del  pallesco  benigno  gonfalone.  ^^ 

Francesco  còrso,  che  fu  già  mandato 
con  la  sua  gente  a  defensar  tal  loco, 
vedendo  il  popol  contra  rivoltato 
e  che  '1  suo  contradir  qui  giova  poco, 
si  fu  in  la  cittadella  rinserrato 
che  nuocer  non  gli  può  ferro  né  fuoco, 
perchè  dentro  la  terra,  del  Vitello 
alloggia  di  tre  insegne  un  bel  drappello. 

Ma  lui  che  del  mestier  fa  professione, 
qual  fa  di  laude  1'  uom  degno  e  beato, 
si  tenne  dentro  con  molte  persone 
finché  r  usato  vitto  fu  mancato; 
e  non  possendo  più  far  defensione 
un  messo  a'  Firentini  ebbe  mandato 
notificando  la  novella  rea 
che  già  più  vittuaglia  non  avea.  ^^ 

Cosi  il  messaggio  si  pose  in  cammino 
attraversando  pian,  colli  e  pendici, 
dall'  uno  in  altro  a  1'  ultimo  confino 
che  arrivò  in  campo  al  fin  dell'  inimici  ; 
poi  davante  al  Senato  firentino 
narrò  li  eccessi  miseri  e  infelici 
é  che  Volterra  si  era  ribellata 
ed  è  la  cittadella  assediata. 
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E  come  dentro  il  buon  Francesco  còrso, 
più  non  avendo  alcuna  vittuaglia 
fra  dieci  giorni,  domanda  il  soccorso 
da  uscir  di  tanto  assedio  e  tal  travaglia, 
se  non  mestier  gli  ila  1'  esser  ricorso 
a  qualche  patto  o  porsi  qualche  taglia  ; 
onde  il  Senato  udita  la  novella 
si  lagna  di  fortuna  assai  ribella. 

Era  Volterra  inespugnabil  passo 
di  non  poca  speranza  alla  cittade, 
sede  in  un  colle  e  quasi  assembra  un  sasso 
e  di  arrivarvi  ha  due  facili  strade; 
dall'  altra  banda  è  poi  la  valle  al  basso 
ove  non  è  mestier  di  oprar  le  spade. 
Onde  si  geme  il  popol  firentino, 
né  senza  causa  piange  il  suo  destino. 

Perocché  tutto  il  suo  paese  bello 
città,  ville,  castelli  in  ogni  canto 
era,  per  forza,  a  lui  fatto  ribello 
sotto  la  devozion  del  Padre  santo; 
sol  Pisa  tiensi  e  d'  Empoli  ^^  il  castello 
e  questo  loco  è  d'importanza  tanto, 
pur  in  Pisa  è  con  gente  di  valore 
del  signor  Renzo  il  giovan  successore, 

Qual  sotto  sua  milizia  avea  soldati 
due  mila,  tra  pedoni  e  cavalieri. 
Già  di  Firenze  usciti  erano  armati 
molti  dello  Sforzin  cavai  leggieri  ^^ 
e  con  gran  festa  in  Empol  recettati 
e  visti  dal  Ferrucci  volentieri; 
da  poi  per  forza  di  lanze  e  di  spade 
tornan  con  vittuaglia  in  la  cittade.  ^^ 
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Or  come  dico  il  fìrentin  Senato 
cerca  voler  Volterra  racquistare. 
Niccolò  Strozzi  -*'  un  giorno  fu  vantato 
voler  per  mezzo  gli  inimici  entrare 
e  quello  effetto,  a  che  sarà  mandato, 
voler  a  fin  con  le  sue  genti  trare, 
ma  vuole,  a  eletta,  a  questa  impresa  avere 
ben  quattro  capitan  con  loro  schiere. 

Avea  lo  Strozzi  già  visto  per  prova 
quanto  sia  Niccolò  da  Saxferrato  ^^ 
nell'  arme  esperto  e  non  gli  è  cosa  nuova 
che  in  varie  faz'ion  1'  ha  dimostrato 
e  che  una  compagnia  tal  si  ritrova, 
qual  si  conviene  a  un  tal  guerrier  pregiato, 
con  la  quale  avria  ardir,  qual  lo  Spartano, 
entrare  in  mezzo  al  popolo  persiano. 

E  sapea  ben  come  lui  fu  cagione 
col  franco  Stefanin  presso  Pallara,  ^^ 
che  il  signor  Pirro  delle  sue  persone 
la  rotta  avesse  dolorosa  e  amara; 
d'  arme  e  d'  ardir  non  trova  paragone 
come  la  fama  sua  per  tutto  è  chiara, 
per  la  sua  splendidità  questo  era  amato 
e  suo  valor,  da  ciaschedun  soldato. 

Amato  era  costui  perchè  cercava 
sempre  i  soldati  aver  valenti  e  buoni 
e  lo  stipendio  merito  a  lor  dava 
e  fu  nemico  sempre  de'  poltroni  ; 
li  capisoldi  non  s' impustemava 
ma  facea  pagamenti  larghi  e  doni, 
anteponendo  all'  or  sempre.  1'  onore 
dando  a  quei,  con  parole  e  fatti,  core. 
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Ritornato  era  pochi  giorni  avante 
da  Prato  e  posto  in  guardia  al  bastione 
dopo  le  scaramuccie  fatte  tante, 
come  r  istoria  in  molti  versi  pone, 
col  degno  Stefanin  guerrier  prestante 
ch'ebbe  di  morte  acerba  passione 
da  un  arcliibuso  in  una  zuffa,  dove 
avea  quel  giorno  fatte  immense  prove.  -^ 

Or,  come  dissi,  il  degno  Firentino 
elesse  seco  andar  velocemente 
Niccolò,  giovan  degno  del  Sentino,  ^^ 
con  la  sua  banda  e  la  sua  esperta  gente. 
Speron  dal  Borgo  ^^  ancor  volle  al  cammino 
che  la  banda  ha  pagata  nuovamente, 
simil  Balordo  ^''  eh'  erano  arrivati 
da  pochi  giorni  e  nuovi  uoniin  pagati. 

E  volle  ancor  con  la  sua  compagnia 
Gian  Scuccola  il  seguisse,  il  guerrier  saggio,  -^ 
ai  qual  commise  poi  la  Signoria 
fesser  per  mezzo  i  Tramontan  passaggio,  ^^'^ 
attraversando  ogni  sentiero  e  via 
avesser  verso  d'  Empoli  il  viaggio 
ed  al  Ferrucci  fosser  presentati 
che  all'  alta  impresa  ben  li  avria  guidati. 

Era  Ferrucci,  in  cui  speranza  regna 
non  mediocre  delli  Firentini, 
in  Empol  fermo  con  più  d' una  insegna 
e  trascorreva  tutti  quei  confini, 
e  poco  dianzi  aveva  la  rassegna 
fatta  de'  suoi  cavalli  e  fantaccini 
e  trova  aver  di  mille  un  colonnello 
che  d'  arme  non  fu  mai  visto  più  bello.  -" 
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Ciascun  dei  capitan  1'  arme  prepara 
e  '1  cor,  da  trarre  a  fin  la  degna  impresa, 
la  Signoria  già  non  si  mostra  avara 
di  polve  e  palle  a  far  1'  aspra  contesa  ; 
essi  che  han  voglia  far  lor  fama  chiara 
mettono  assetto  ad  ogni  lor  difesa, 
quel  spada  arrota,  quel  suo  arnese  guarda, 
quel  1'  archibuso  ha  in  punto  o  1'  alabarda. 

Aperto  sa  ciascun  che  fa  mestiere 
annasare  il  nemico  alla  campagna 
o  andar  per  mezzo  le  inimiche  schiere, 
dove  chi  ben  si  prova  assai  guadagna; 
bramato  è  il  giorno  da  ciascun  guerriere 
e  della  tardità  spesso  si  lagna 
dei  lunghi  giorni  e  ciascun  prega  il  sole 
che  affretti  il  suo  cammin  più  che  non  suole. 

Benché  ogni  capitan  secreto  tenne 
la  impresa,  il  loco,  il  giorno  e  lor  cammino, 
ma  d' una  orecchia  in  altra  e  in  altra  venne 
tal  che  il  sa  a  punto  ogni  lor  fantaccino; 
la  desiata  notte  al  fin  pervenne 
ognuno  è  in  punto  a  San  Pier  Gattolino, 
raccolte  in  mezzo  tutte  le  bandiere 
cominciano  a  marciar  le  prime  schiere. 

Cosi  di  mano  in  man  tutta  la  gente 
di  numer  cinquecento  o  poco  meno 
nello  emul  campo  entrò  celatamente;  ^'^ 
essendo  il  ciel  di  stelle  ornato  e  pieno 
scopron  le  sentinelle  arditamente, 
le  guardie  han  prese  l' armi  in  un  baleno, 
l'allarme  è  dato,  ma  i  nostri  guerrieri 
han  già  passati  i  più  forti  sentieri. 


-(  238  ì- 

Lasciamo  alquanto  andar  questo  drappello 
che  ha  già  passato  tutto  1'  oste  Ispano 
e  ritorniamo  un  poco  ove  il  Vitello  ^^ 
avendo  indutto  il  popol  volterrano 
a  farsi  di  Marzocco  e  a'  suoi  ribello 
con  tutto  il  suo  paese  in  valle  e  piano, 
delibera  ridurre  a  poco  a  poco 
sotto  il  desir  de'  Medici  quel  loco. 

Avea  il  sol  quasi  i  suoi  dorati  crini 
tolti  dal  grembio  a  nostra  antica  matre, 
onde  convien  la  notte  si  avvicini 
nelli  alti  monti  e  cime  oscure  ed  atre,  • 

quando  il  signor  mandò  suoi  tamburini 
a  comandar  che  tutte  le  sue  squatre 
fossero  in  punto  all'apparir  del  giorno, 
ciascun  dell'arme  e  di  sue  vesti  adomo. 

Stando  in  questo,  al  Vitel  fu  presentato 
un  Pistoiese  ^^  e,  dopo  il  bel  saluto, 
narrò  che  dalla  parte  era  mandato 
a  cercar  dei  Panciatichi  ^^  l'aiuto,    * 
però  che  i  Cancellieri  ^*  han  congregato 
gran  numer  di  villani  e  ritenuto 
han  più  d'un  passo  e  tutta  la  riviera 
drizzat'  ha  di  Marzocco  la  bandiera. 

Era  in  quel  tempo  un  odio  e  sdegno  nato 
tra  le  due  parti  e  gran  sedizione, 
come  spesso  vediamo  in  ogni  stato 
esser  discordie  e  gran  confusione; 
dall'una  era  Marzocco  seguitato 
e  vuol  Pistoia  a  tal  devozione, 
a  un'altra  parte  par  che  assai  rincresca 
e  favorisce  la  parte  pallesca. 
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Panciatichi  soii  detti  e  Cancellieri, 
ne  l'origin  del  nome  saprei  dire, 
li  Panciatichi  son  che  volentieri 
ognor  tentan  le  palle  favorire; 
gli  altri  si  mostran  disdegnosi  e  fieri 
e  per  Marzocco  ognor  voglion  morire, 
né  mezzo  si  può  dar  che  li  compona 
che  ha  l'odio  vecchio  al  petto  ogni  persona. 

Or  è  venuto  a  domandar  soccorso 
un  Pistoiese  al  franco  e  fìer  Vitello, 
per  porre  ai  Cancellier  la  briglia  e  il  morso 
i  qual  ben  quattro  milia  in  un  drappello 
raccolti  han  de'  villan  :  però  ricorso 
al  signor  è,  che,  udito  il  caso  fello, 
dispose  a  distruzion  dei  Cancellieri 
rivoltar  li  suoi  franchi  e  buon  guerrieri. 

E  perchè  a  Roma  era  necessitato 
senza  dilaz'ion  volgere  il  piede, 
sì  corae  gli  è  per  lettere  ordinato 
che  andar  dovesse  alla  romana  sede, 
avendo  i  capitan  tutti  dallato, 
nei  quali  è  salda  e  ferma  ogni  sua  fede, 
commesse  a  ciaschedun  che  andar  dovesse 
là  dove  Nicolao  ^^  li  conducesse, 

E  che  fra  pochi  giorni  tornerebbe, 
ne  dubitasse  alcun  di  caso  strano; 
cosi  partissi,  e  gran  dolore  accrebbe 
generalmente  al  popol  castellano, 
tutta  la  gente  radunata  s'ebbe, 
cominciando  a  passar  di  mano  in  mano 
attraversando  valli,  selve  e  sassi 
non  con  furor,  ma  a  moderati  passi. 


— (  HO  )— 

Or  cosi  andando  nella  gran  montagna 
giunsero  di  Pistoia  in  una  valle 
che  breve  spazio  gira  di  campagna, 
dove,  in  un  stretto  e  faticoso  calle 
fra  sterpi  e  sassi,  avean  tesa  la  ragna 
alla  gente  spagnola  e  delle  palle 
quattro  mila  villani  ed  hanno  i  passi 
nei  qual  molti  ne  han  già  di  vita  cassi. 

Ma  per  volere  il  tutto  dichiarare 
fu  combattuto  il  monte  e  la  riviera 
tutto  quel  giorno  e  quasi  per  piegare 
fu  del  Vitello  ogni  perfetta  schiera, 
e  se  non  fosse  stato  il  contrastare 
dei  capitan  rotta  e  sconfitta  v'era, 
mercè  tra  li  altri  di  Jacomo  e  Marco  ■"'• 
che  sostentar  contro  i  nemici  il  varco. 

Or  dopo  molti  assalti  e  molte  risse 
fu  questa  gente  in  la  terra  alloggiata, 
ed  ivi  tanto  vacando  si  affisse 
finche  all'assalto  d'Empol  fu  mandata; 
ma  per  non  far  le  mie  loquel  prolisse 
è  breve  aver  l'istoria  reassummata, 
tra  questo  tempo  i  cinque  capitani  ^^ 
son  già  passati  in  mezzo  a'  Tramontani. 

E  tutta  notte  camminato  avea 
ciascun,  per  erti  colli  e  piani  e  monti, 
ne  avea  ancor  Tethis  la  marina  dea 
a  Phebo  li  destrier  parati  e  pronti, 
quando  al  passar  d'  un  fiume  si  scoprea 
pedoni  e  cavalier  misti  e  congionti 
che  già  del  tutto  nel  campo  avvisati 
in  questo  loco  il  dì  fumo  imboscati. 
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Ma  ognun  dei  capitan  che  il  caso  intende 
le  scliier  ristringe  e  unite  fa  serrare, 
cosi  in  battaglia  la  fiumana  fende 
facendo  l' antiguardia  avanti  andare. 
Ecco  che  al  piano  ogni  nemico  scende 
e  si  comincia  alla  riva  azzuffare, 
al  pian  son  tutti  li  cavai  leggieri 
e  stan  per  fianco  poi  li  archibusieri,  ^^ 

Eran  questi  tre  mila  fanti  a  piede 
e  ducento  a  cavallo  o  poco  meno,  ^^ 
or  d'ogni  banda  fulminar  si  vede 
le  archibusate  e  il  fuoco  al  ciel  sereno; 
alfine  il  colle  che  ad  incontro  siede 
piglia  la  nostra  gente  in  un  baleno, 
alla  qual  oltre  si  scoperse  armata 
un'altra  grossa  e  maggiore  imboscata. 

Con  la  qual  combattendo  fu  il  Balordo  '^^ 
ferito  e  morto  come  il  ciel  permesse; 
Nicolò  ancor  da  Sax  Ferrato,  ingordo 
troppo  di  assalti  e  scaramuccie  spesse, 
ferito  (e  se  del  fatto  mi  ricordo)  ^ 

vicino  a  morte,  poi  si  riconcesse 
al  Colonnese  suo  caro  signore, 
mandata  la  sua  taglia  al  campo  fore.  -^^ 

Qual  perchè  morte  tuttavia  il  minaccia 
l'umana  spoglia  ha  l'alma  abbandonata. 
Ora  la  nostra  gente  ebbe  la  caccia 
fin  presso  ad  Empol  quasi  a  mezza  arcata 
benché  più  volte  volgesse  la  faccia 
e  fusse  coi  nemici  rabbufikta, 
ma  alfin  marciando  si  ridusse  dove 
con  buon  soccorso  il  Ferrucci  si  move.  ^'^ 


—{    242    )  — 

Avea  già  il  tutto  il  degno  "Commis^ar.  > 
udito  e  come  questa  gente  viene 
e  inteso  dell'  Ispan  l'assalto  amaro 
e  che  dare  il  soccorso  gli  conviene, 
onde,  per  far  suo  nome  eterno  e  chiaro, 
co'  suoi  cavai  la  strada  al  basso  tiene  ; 
ma  ciò  veggendo  lo  inimico  ispano 
il  cauto  pie  rivolge  in  altra  mano. 

Ferrucci  poi,  cui  contrastar  non  lect-: 
perchè  il  nemico  troppo  lunge  vede, 
li  capitan  con  questa  gente  fece 
dentro  Empoli  alloggiare  e  poi  provvede 
gente  armata  lasciarvi  ed  in  sua  vece 
uno  in  cui  più  regnar  conosca  fede, 
jjerchè  destina  andar  verso  Volterra 
e  riacquistarla  con  assidua  guerra. 

Poi  che  la  buona  guardia  vi  ha  lajsciata 
col  Conte  Carlo  il  sir  da  Civitella 
e  di  Sforzin  parte  della  brigata  ^^ 
e  soldati  usi  a  piede  e  nella  sella, 
verso  Volterra  ha  sua  gente  inviata  "** 
poiché  apparsa  è  nel  ciel  ciascuna  stella,  '*'' 
la  quale  ottenne  al  fin  per  forza  d'arme 
die  di  cesarea  insegna  si  disarme. 

Percliè  la  gente  dentro  del  Vitello  *'' 
con  li  tre  capitan  colmi  di  ardire, 
(ìriambatista  Burghese  e  '1  suo  fratello 
col  capitan  Lanzin,  l'accorto  sire,*^ 
dopo  la  molta  pugna  e  gran  macello 
fatto,  che  molto  lungo  saria  a  dire, 
fecero  accordo  e  con  una  bandiera 
sola,  salva  usci  fuor  ciascuna  schiera.  '"* 
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Quivi  Ferrucci,  il  degno  firentino, 
trinciere  e  bastioii  fece  ordinare, 
presago  della  pugna  ed  indovino 
fa  tutti  i  suoi  soldati  esercitare; 
convien  di  oprar  la  pala  al  cittadino, 
barella  ad  altri,  ad  altri  anco  zappare, 
batte  denari  e  assai  cortesemente, 
dà  lo  stipendio  a  tutta  la  sua  gente. 

Aveva  dentro  dieci  compagnie  ^^ 
(se  più  non  fur)  Ferrucci  nella  terra, 
benché  tenesse  levi  artiglierie 
pur  la  speranza  di  vincer  lo  afferra, 
però  che  tutte  queste  fanterie 
sono  nell'armi  esperte  e  nella  guerra, 
e  ne  ha  più  volte  visto  il  paragone 
quanto  nell'arme  siano  esperte  e  buone. 

Vi  era  Francesco  còrso,  il  capitano, 
che  fu  in  la  cittadella  assediato, 
vi  è  poi  il  degno  Tomeo  cicilìano 
che  il  loco  ebbe  di  quel  da  Saxferrato, 
Gianni  Scuccola  è  poi  l'altro  toscano 
che  per  mezzo  i  nimici  fu  mandato, 
vi  è  poi  con  la  sua  banda  il  Ceserino 
dal  Borgo  e  '1  degno  Strozzi  firentino. 

Da  Castiglion  ancor  Morgante  v'  era, 
che  fu  stimato  in  la  battaglia  un  Marte, 
e  Paul  còrso  la  persona  fiera, 
che  morto  fu  sì  come  in  queste  carte 
udir  potrete  ;  ed  evvi  la  bandiera 
(jual  condott'  ha  dal  Borgo  in  questa  parte 
con  buon  soldati  il  giovane  Sperone, 
ohe  in  petto  umano  il  core  ha  di  leone.  ''*' 


— (  244  )— 

Dall' Aqualagna  il  Prete    vi  era  ancora 
che  ben  dimostrerà  se  in  arme  vale, 
perchè  col  brando  a'  bisogni  lavora 
ne  di  quelli  è  che  adoprano  il  messale; 
furvi  molti  altri  che  nomar  per  ora 
mestier  non  fa  che  in  l'arte  marziale 
son  di  gran  conto,  eh'  al  presente  io  lasso 
per  altri  tempi,  e  ad  altre  cose  passo. 

Lo  assedio  già  il  semestre  e  più  durava 
che  mai  pensato  fu  dal  Firentino, 
la  vittuaglia  in  la  città  mancava, 
olio,  frumento,  carne,  pane  e  vino; 
lo  insaziabil  popol  desiava  ^^ 
veder  di  guerra  l'ultimo  destino, 
onde  il  Baglion,  che  di  tal  guerra  ha  cura, 
ordina  un'aspra  pugna,  acerba  e  dura. 

Commette  al  signor  franco  Ottaviano 
che  abbia  le  bande  sue  tutte  provviste, 
ordina  poi  a  Pasquin  di  mano  in  mano 
in  cui  de'  Córsi  il  governo  consiste; 
simil  dà  commissione  al  Tramontano  ■''- 
che  sue  lance  spezzate  abbia  riviste, 
poi  il  di  seguente  al  nascer  di  Titone 
fu  dato  inizio  all'aspra  e  gran  tenzone.  ^^ 

Prima  alla  porta  di  San  Feriano  ^ 
fa  uscir  con  bellicosa  compagnia 
da  Sisi  il  buon  Ridolfo  e  di  Fiorano 
in  altro  lato  la  banda  venia, 
Bartolomeo  dal  Monte  è  seco  al  piano 
con  sua  perfetta  e  degna  fanteria, 
ai  qual  commesso  fu  dal  suo  signore 
pigliasser  San  Donato  '""^  a  gran  furore. 
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Era  in  un  poggio  in  contro  a  detta  porta 
il  tempio,  che  detto  ho,  di  San  Donato-''^ 
dove  con  molta  bellicosa  scorta 
un •  colonnello  ispan  siede  alloggiato;  ^''^ 
così  per  la  più  facile  e  via  corta 
fu  il  poggio  da  costor  prima  assaltato, 
qual  ottener  bisogna  o  di  morire, 
che  il  lor  signor  convien  quivi  obbedire. 

Avea  commesso  a  questi  Malatesta 
che  restino  in  quel  loco  o  morti  o  vivi; 
onde,  di  gente  fatta  buona  testa, 
avante  spinser  di  ogni  timor  privi. 
Antivista  la  guardia  tal  tempesta 
si  ordina  alla  difesa  in  punto  quivi, 
il  grido  dei  soldati,  il  fumo  e  il  foco 
occupa  ambo  le  parti  in  questo  loco. 

Il  capitan  Ridolfo,  il  nuovo  Anteo, 
mena  la  testa  delle  compagnie, 
al  par  con  esso  il  signor  Bartolmeo 
guida  queste  possenti  fanterie; 
sembra  ciascun  nell'arme  un  semideo 
pigliando  i  passi  e  le  più  forti  vie, 
tra  questo  tempo  in  arme  a  gran  furore 
sono  le  genti  dello  Imperatore. 

D'Ispagna  il  forte  e  franco  Baragano,  ^^ 
uomo  stimato  in  1'  arte  militare, 
di  grande  schiera  esperto  capitano 
vecchio,  d' ingegno  acuto  e  singolare, 
sua  bella  compagnia  conduce  al  piano 
cominciando  arcliibusi  a  disserrare; 
fa  prove  il  capitan  di  sua  persona 
tal  che  in  più  lochi  il  suo  nome  risona.  ^^ 
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La  gente  di  Marzocco,  a  cui  commesso 
dal  signor  fu  che  il  poggio  avesse  asceso 
per  forza  d' arme,  ognor  si  accosta  appresso 
benché  sia  dai  nemici  assai  conteso; 
al  fin  pugnando  il  forte  poggio  ossesso 
per  viva  forza  fu  da  nostri  preso 
e  quello  tenner  fin  che  dal  Baglione 
ebber  di  lor  ritrar  commissione. 

In  tanto  il  saggio  e  franco  Signorello  ''" 
di  San  Pier  Gattolin  ne  venne  fuore 
col  numer  di  sua  gente  ornato  e  bello 
e  co' suoi  capitan  di  gran  valore. 
Cecco  ^^  era  il  primo,  suo  cugin  fratello, 
di  corpo  infermo  e  d'  animoso  core, 
era  poi  Bin  Manciù  ^'^  con  la  sua  gente, 
vero  scoglio  di  gueiTa  e  fier  serpente. 

Vien  Biagio  Stella,  e  in  la  battaglia  ancora 
segue  Bettuccio,  il  franco  perusino, 
Prosper  da  Corgnia  il  simil  ne  vien  fuora 
col  capitan  Margutte  il  Piccenino, 
Raffaele  da  Orvieto  venne  allora 
con  il  Caccia  Altoviti  firentino, 
e  Paolo  còrso,  in  1'  arme  ardito  e  fiero, 
seguita  il  suo  signore  e  buon  guerriero.  "•' 

In  tanto  da  Peroscia  il  Tramontano 
uom  di  guerra,  d' ingegno  e  di  valore, 
che  di  lancie  spezzate  è  capitano,  ** 
ne  viene  appresso  del  suo  car  signore, 
qual  disarmato  si  presentò  al  piano 
oppresso  assai  da  corporal  langore,  "^^ 
ma  per  veder  ne  venne  fuora  adorno 
con  sue  lancie  spezzate  ognor  d' intorno.  '^'* 
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D'Assisi  il  conte  Sforza  avea  da  un  lato, 
giovane  saggio,  ardito  e  pelegrino, 
([ual,  poi  che  fu  de  la  vita  privato 
Fioran  del  grasso  e  bel  paese  Esino, 
che  da  due  archibusate  trapassato 
fu,  come  volle  il  suo  fatai  destino, 
fu  capitan  creato  questo  conte 
d'animo  e  di  valore  un  rivo,  un  fonte.  "^ 

Annibal,  dopo  questo,  Signorello  ^^ 
armato  è  a  piedi  avante  al  suo  signore, 
ma  poi  che  Cecco,  il  suo  cugin  fratello, 
oppresso  fu  da  non  piccol  langore,  •'^ 
la  bella  compagnia  successe  ad  elio 
eh'  è  accomodata  d'  arme  e  di  valore  ; 
Ettor  Mantiga  è  poi  da  Portunone  ''^ 
stato  dell'  arme  a  jdìù  d' un  paragone. 

Dall'altro  lato  è '1  Baglion  Costantino,^' 
armato  in  punto  in  un  cavai  morello; 
poi  da  Venezia  il  capitan  Fantino  ^^ 
ne  viene  e  seco  è  da  Bettona  il  Bello.  ^^ 
Cesar  da  Cagli  e  Gioan  perusino  ''* 
seguono  appresso,  poi  Ferron  da  Spello  ^-^ 
Francesco  còrso,  ^^  e  Maso  Barbarossa,  " 
con  Vestro  il  fratel  suo,  ^^  eh'  ambi  lian  gran  possa. 

Di  possa  grandi  e  di  corpo  piccini, 
son  questi  duo  fratei  che  vi  ho  contati, 
e  dimostrar  che  son  ver  perusini 
di  cor,  d' ingegno  e  di  valor  dotati, 
ben  mertano  i  stipendi  fìrentini 
che  in  questa  impresa  fer  da  buon  soldati, 
dunque  vanno  alla  zuffa  volentieri 
per  affrontar  gì'  imperiai  guerrieri. 


-(  24S  )- 

D'  Assisi  in  altro  loco  è  Mariano,  '^^ 
giovane  ardito,  saggio,  assai  cortese, 
il  Goito  ^°  dopo  questo  e  Mantuano  ^^ 
eh'  il  nome  porta  del  suo  bel  paese  ; 
sta  della  Candia  più  presso  Adriano  **- 
col  franco  Coccia  capitan  Farnese,  ^^ 
Pietro  Ettore  da  Terni  è  in  questo  loco 
che  ben  dimostrerà  che  in  petto  ha  il  foco.  ^^ 

Da  Santo  Arcangel  segue  Pier  Antono,**-^ 
vago  di  pugna,  esperto  e  buon  guerriero; 
ne  vien  di  paro  al  bellicoso  suono, 
da  Pilestrin  Filippo  ^^  il  giovan  fiero, 
poi  da  Bettona  il  giovan  Guidantono,  ^'' 
pratico  assai  nel  marzial  mestiero, 
Fantaccio  **  a  questi  poi  ne  viene  appresso, 
Sandro  il  Mirandolan  ^'■'  segue  ancor  esso. 

D'  Assisi  Federico  ^^  il  buon  soldato, 
col  Pirinello  Ascanio  '-^^  e  con  Giommetto,  "- 
Mario  dalla  Bastia  ^^  dall'  altro  lato 
ne  vien  che  in  arme  è  soldato  perfetto; 
Geronimo  da  Cagli  '^'^  anch'  è  arrivato, 
uomo  eh'  è  molto  al  suo  signor  accetto, 
il  còrso  Bernardin  ^^  poi  ne  vien  anco, 
eh'  agli  altri  marzial  non  cede  unquanco. 

Molti  uomini  di  guerra  e  capitani 
seguian  questo  signor,  eh'  io  non  vi  espono, 
quando  saremo  al  bel  menar  di  mani 
dimostrerà  ciascun  quanto  egli  è  buono. 
Tornar  convienci  dove  i  Tramontani 
sono  svegliati  di  archibusi  al  suono. 
Marte  discese  per  mirar  in  terra 
veggendo  a  fronte  tanti  uomin  di  guerra. 
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Qui  non  è  Mandricardo  o  Rodomonte 
Ruggiero  o  Sacripante  o  re  Grradasso, 
qui  non  è  quel  clie  in  man  di  Carlo  al  fonte 
di  vita  il  seme  di  Agolante  ha  casso, 
qui  la  spada  non  è  di  Orlando  conte 
ma  di  archibusi  il  fiero  e  gran  fracasso 
da  far  tremar,  non  che  al  centro  Plutone, 
ma  poner  tra  gli  Dei  confusione. 

Fu  primo  Ottavian  ^^  che  armato  avante 
si  presentò  pien  d' impeto  e  furore, 
al  primo  che  incontrò  fece  le  piante 
volger  al  cielo  con  mortai  dolore, 
forte  fu  r  asta  qual  saldo  adamante 
passando  1'  arme  e  insieme  il  petto  e  '1  core; 
verso  il  secondo  subito  fu  mosso 
che  morto  il  fece  traboccar  nel  fosso. 

Al  terzo  indosso  rompe  la  zagaglia 
onde  la  spada  in  man  subito  ha  presa, 
e  quivi  cominciò  maggior  battaglia 
che  fusse  in  questa  guerra  stata  accesa; 
come  da  falce  la  matura  paglia 
simil  dalla  sua  spada  fa  difesa 
la  spessa  turba  e  setta  tramontana, 
ch'ognor  con  furia  scende  nella  piana. 

Il  Biagio  Stella,  franco  perugino, 
diffuse  la  sua  gente  alla  man  destra, 
dal  proprio  lato  ha  preso  Bin  Mancino 
lo  inespugnabil  colle  e  via  più  alpestra; 
Margutte  segue  ancor  simil  cammino 
con  la  sua  gente  nel  combatter  destra, 
in  mezzo  il  signor  Cecco  Signorello 
segue  i  vestigi  e  1'  orme  del  fratello. 
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Raffaele  d'Orvieto'-*^  in  altro  lato 
fa  veder  quanto  sia  nell'arme  esperto; 
Prospero  poi  da  Corgne,  "**  il  buon  soldato, 
si  fa  coir  arme  a  tutto  il  campo  aperto; 
Bettuccio  perugin  '-^^  lo  ha  seguitato, 
ne  cor  gli  manca  né  vigor  vi  accerto, 
ben  dimostrollo  in  quest'  aspra  tenzone 
che  restò,  qual  fin' oro,  al  paragone. 

Dico  allor  che  alla  porta  di  San  Piero 
contro  ebbe  de'  nemici  il  stormo  amaro, 
ed  ei  sol,  qual  possente  e  buon  guerriero, 
sostenne  il  lor  furor;  non  poco  e  caro 
fu  per  costargli,  che  un  archibusiero 
gli  die  nel  petto,  il  ciel  non  gli  fu  avaro 
che  lo  scampò  da  morte:  ed  ecco  al  basso 
scendono  i  Lanzi  menando  fracasso.  ^^^ 

Malatesta  il  signor  subito  impone 
a  una  parte  delle  lance  spezzate, 
che  per  fianco  percota  nel  vallone 
dove  più  vede  le  genti  serrate, 
le  qual,  di  lor  raccolto  uno  squadrone, 
verso  il  palazzo  a  incontro  sono  andate  ; 
degli  Antinori  è  il  palazzo  eh'  io  dico, 
dove  è  già  fatto  forte  ogni  inimico. 

Da  questa  banda  il  franco  perugino 
Prospero  spinse  la  sua  compagnia; 
quivi  si  vede  a  un  tempo  per  cammino 
strage  dell'una  e  l'altra  fanteria. 
Fuora  lo  Ispan  e  dentro  il  Firentino 
tira  al  bisogno  siio  l'artiglieria, 
a  un  tratto  spade  e  gambe  sono  al  piano 
celate  fracassate  e  bracci  e  mano. 
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Grand' ombra  d'ognintorno  il  cielo  involve,  " 
nata  dal  disserrar  delli  arcliibusi, 
la  nebbia  e  il  fumo  dello  alito  e  polve 
stanno  nell'aria  densi  e  ognor  più  cliiusi: 
l'un  campo  e  l'altro  ora  qua  or  là  si  volvc, 
sono  i  soldati  di  memoria  ottusi, 
perchè  l'alto  rumor  di  artiglieria 
fa  all'  uom  perder  la  forza  e  vigoria.  ^^- 

Tal  volta  avresti  visto  alle  trincieri 
esser  ritratta  la  gente  d'Ispagna, 
una  frotta  da  poi  di  archibusieri 
far  testa  avresti  visto  alla  campagna, 
poi  serrar  contra  i  firentin  guerrieri 
ove  convien  più  di  un  morto  rimagna, 
avresti  visto  un  altro  poi  diviso 
di  vita,  dove  avea  il  nemico  occiso. 

E  spinser  tanto  avante  i  capitani  ^^^ 
che  al  palazzo  arrivar  de'  Borgherini, 
rompendo  a  prima  giunta  i  Tramontani 
che  senza  ordin  calamo  ai  bei  confini;  ^""^^ 
tra  questo  tempo  un  colonnel  d'Ispani, 
ch'incontro  alloggia  a  San  Pier  G-attoliiii, 
in  ordine  e  in  battaglia  si  prepara 
dove  de'Bartoli  è  la  colombara.  ^^'^ 

Ma  io  veggio  tanta  strage  e  sangue  tanto, 
che  Marte  biasma  il  suo  proprio  mestiero, 
poiché  ei  solo  è  cagion  di  angosce  e  pianto 
massime  a  l'uso  d'oggi  crudo  e  fiero. 
Però  fin  pongo  al  mio  presente  canto, 
che  troppo  lungo  parmi  a  dire  il  vero, 
e  resto  a  risse  dir  sì  sanguinose, 
che  necessario  è  alfin  eh'  io  mi  ripose. 
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NOTE  AL  CANTO  SETTIMO 


*  Questo  caso  è  narrato  diversamente  dal  Varchi  (XI,  29) 
e  dal  Segni  (IV). 

^  Furono  "  il  capitano  Giovanni  da  Vinci,  giovane  di  fat- 
tezze straordinarie,  patrino  di  Dante,  e  Pagolo  Spinelli,  cit- 
tadino e  soldato  vecchio  di  grandissima  sperienza,  patrino 
di  Lodovico,  e  messer  Vitello  Vitelli  patrino  d'  amendui,  se 
per  sorte  gli  avversari  avessero  eletto  di  voler  combattere  a 
cavallo  „  (Varchi,  XI,  29). 

^  Bertinello  o  Bertino  Aldobrandi. 

*  Questa  spada,  descritta  dal  Guerrazzi  neW  A.s.'iedio  di 
Firenze  (capitolo  XXII),  fu  religiosamente  conservata  in  casa 
Castiglione.  La  possiede  attualmente  il  marchese  Scipione  da 
Castiglione. 

"  Lodovico  Martelli  fu  trasportato  in  Firenze  e  morì  d<ipf> 
ventiquattro  giorni.  Vedi  Varchi,  XI,  30. 

*  Da  Città  di  Castello. 
''  Insegna  de'  Medici. 

**  Il  Borgo  a  San  Sepolcro. 

*  L' Incisa  e  Figline  nel  Val  d'Arno. 
'»  Barberino  di  Val  d'Elsa. 

"  Le  Pomarancie. 

"  Il  Varchi  dice  a  Sant'Anastasio  (XI,  79). 


.      -(  253  )- 

13  Vedi  Varchi,  XI,  80,  81,  82,  83,  84,  85. 

1*  Vedi  Varchi,  XI,  82. 

18  Vedi  Varchi,  XI,  8-5. 

1^  Il  castello  d'Empoli. 

1'  Gian  Paolo  Orsini  figlio  di  Renzo  da  Ceri  venuto  di 
Francia  con  Stefano  Colonna  a  porre  la  sua  spada  al  servizio 
della  Repubblica  di  Firenze.  Vedi  Varchi,  XI,  46. 

1*  I  cavalleggieri  del  signor  Sforzino. 

1'  Questi  cavalleggieri  fecero  scorta  al  convoglio  di  viveri 
e  munizioni  inviato  dal  Ferrucci  a  Firenze  il  15  apile  1530. 
Vedi  lettera  del  Ferrucci  ai  Dieci  in  data  del  21  aprile  1530. 

^"  Il  capitano  Niccolò  Strozzi  fu  al  presidio  di  Prato 
nel  1529,  quindi  alla  guardia  del  Monte  dalla  parte  orientale 
(Varchi,  X,  39  e  41);  col  Ferrucci  a  Empoli  e  a  Volterra 
(Id.,  XI,  86);  alla  guardia  di  Volterra  (Id.,  XI,  115).  Nel  1536-37 
con  Piero  Strozzi  all'  imjiresa  del  Borgo  e  a  Sestino  dove  morì 
d' un'  archibusata  nel  petto,  accanto  a  Benedetto  Varchi 
(Id.,  XV,  50). 

21  Niccolò  da  Sassoferrato.  Vedi  nota  46  del  Canto  II. 

-2  II  poeta  allude  alla  fazione  seguita  il  13  dicembre  1529, 
tra  Montopoli  e  Palaia,  dove  il  signor  Pirro  fu  rotto  dalle 
genti  del  Ferruccio,  capitanate  da  Niccolò  da  Sassoferrato  e 
da  Stefano  da  Figline. 

^3  Stefano  da  Figline  fu  infatti  ucciso  da  un  colpo  d'ar- 
chibuso  nella  testa  a'  pie  di  San  Leonardo,  fuori  della  Porta 
a  San  Giorgio.  Vedi  Varchi,  XI,  28. 

**  Niccolò  da  Sassoferrato  era  chiamato  anche  Niccolò 
Sentinate  o  del  Sentino  essendo  Sassoferrato  nel  Sentino. 

2  8  Sprone  dal  Borgo  San  Sepolcro. 

2«  Balordo  dal  Borgo  San  Sepolcro. 

"  Giovanni  Scuccola  dal  Borgo  San  Sepolcro. 

28  Questa  passata  per  mezzo  del  campo,  come  scrive  il  Bu- 
siNi,  è  narrata  dal  Varchi  nel  lib.  XI,  86,  e  dal  Segni  nel  IV. 
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-'■•  Il  poeta  esagera.  "  Fossi  stato  Pasquino  córso  e  il  si- 
gnor Otto  quelli  a  chi  non  i>iacessi  la  presenza  delle  nostre 
fiinterie  di  qui,  dico  che  hanno  ragione;  perchè  le  loro  sono 
jiiìi  belle  all'occhio,  et  si  possono  comparare  alli  gatti  so- 
riani, che  sono  li  piìi  belli  gatti  che  sia,  ma  non  pigliano  mai 
topi  „  Lettera  del  Ferbucci  ai  Dieci  del  13  dicembre  1529. 

•"*  Erano  cinque  compagnie  di  fanti  capitanate  da  Niccolò 
Strozzi,  Niccolò  da  Sassoferrato,  Balordo,  Sprone  e  Giovanni 
Si-iiecola  dal  Borgo  a  San  Sepolcro.  Partirono  da  Firenze  a 
mezzanotte;  "  uscirono  dalla  Porta  a  San  Pier  Gattolini,  e 
si  volsero  alhi  prima  strada  che  è  a  mandritta  e  va  su  por 
lo  colle  delle  Camperà  e  di  Colombaia  „  (Varchi,  XI,  86). — 
"  Xon  erano  due  miglia  fuori  della  Porta  che  scoperti  furono 
raggiunti  da  don  Ferrante  Gonzaga,  e  combattuto  fortemente 
fra  loro  passomo,  e  di  poi  seguitati  sino  alla  torre  de'Fre- 
seobaldi  in  Val  di  Pesa,  per  virtù  massime  di  Niccolò  Strozzi 
si  condussono  in  Empoli  „  (Segni,  IV),  Vedi  in  proposito  la 
Lettera  del  Ferrucci  ai  Dieci,  in  data  del  25  aprile  15.30, 

■"  Alessandro  Vitelli, 

•'■-  Un  pistoiese, 

■'•'  Fautori  dei  Medici. 

■**  Fautori  della  Repubblica  di  Firenze. 

•■'*  Questo  Nicolao  non  può  altrimenti  essere  che  Niccolò 
Bracciolini  capo  della  parte  Panciatica. 

"*  Probabilmente  due  di  parte  Cancelliera.  La  fazione  se- 
gni verso  Quarata  alli  18  di  marzo  1530.  Vedi  la  Lettera  del 
Ferrucci  ai  Dieci,  del  31  marzo  1530. 

"  Vedi  nota  30. 

*"*  "  All'  alba  arrivarono  sul  fiume  della  Greve,  dove  fu- 
rotio  affrontati  dalla  cavalleria  e  fanteria  dell'  esercito  ne- 
ini<!0,  che  il  principe  d' Grange  aveva  loro  mandate  dietro, 
cu"  quali  comViatterono  valorosamente,  di  maniera  che  senza 

«lanno  alcuno  passarono  la  Greve ma  quando  giunsero 

sul  fiume  della  Pesa,  furono  di  nuovo  assaltati  dai  medesimi, 
co'  quali  durarono  a  combattere  fino  alla  Torre  de'  Fresco- 
));ildi  continuamente:  nella   quale   scaramuccia    fu    uccìso  il 
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«a pittino  Niccolò  da  Sassoferrato:  e  se  il  Ferruccio  non  avesse 
avuto  l'avviso  di  questo  assalto,  e  non  fusse  uscito  d'Ein- 
I>oli  con  buon  numero  di  soldati  a  pie  e  a  cavallo  a  riscon- 
trargli e  soccorrergli,  sarebbono  stati  tutti  uccisi  e  fatti  pri- 
gioni dai  nemici  :  i  quali  veggendo  venire  il  soccorso  dei 
rcrruccio,  si  ritirarono  „  (Vakchi,  XI,  86). 

"  Il  principe  d' Grange  fece  inseguire  i  Fiorentini  da  don 
Ferrante  Gonzaga  con  buona  banda  di  cavalli  e  dal  conto 
Piermaria  di  San  Secondo  col  suo  colonnello  "  la  più  valo- 
l'osa  fanteria  de  Italiani  e  la  meglio  pagata  che  fosse  in 
campo,  et  altra  banda  di  cavalli  andorno  da  l'altro  campo  „ 
(Fletterà  di  Agostino  Bardi,  oratore  senese  al  campo  cesareo, 
lìvì  25  aprile  1530). 

*"  Non  vi  fu  morto  che  Niccolò  da  Sassoferrato  "  et  se 
non  fussi  nato  la  morte  del  capitano  Niccolò  da  Sassoferrato, 
si  poteva  dire  che  li  nimici  ne  avessino  avuto  il  peggio,  per 
esserne  morti  e  feriti  piìi  che  delli  nostri.  È  ben  vero  che 
la  Torre  de' Frescobaldi  fece  loro  un  gran  giuoco;  che  riti- 
nindovisi  li  nostri,  li  nimici  preson  partito.  Ancorché,  non 
prima  la  torre  fece  cenno,  che  io  feci  spigner  200  archibu- 
sieri  et  40  cavalli,  che  mi  trovavo  qui  fra  di  fanti  a  pie  et 
<!' altri,  a  quella  volta;  et  se  e'  non  s'  crono  staccati  li  nimici 
all'  arrivata  delli  nostri,  certo  non  ne  tornava  nessuno  al 
campo  „  (Lettera  del  Ferrucci  ai  Dieci,  del  25  aprile  1530). 

II  capitano  Balordo  dal  Borgo  fu  col  Ferrucci  a  Volterra 
<■  a  Gavinana.  Vedi  Varchi,  XI,  86  e  115. 

*'  Non  sappiamo  che  cosa  abbia  inteso  dire  il  nostro  autore. 

*'  Vedi  le  note  soprastanti. 

*'  Il  Ferrucci  lasciò  alla  guardia  di  Empoli,  col  nuovo 
commissario  Andrea  Giugni,  quattro  compagnie  di  fanti,  dello 
(luali  erano  capitani  Tinto  da  BattifoUe,  Piero  Orlandini,  Bac- 
chino córso  e  il  conte  d' Anghiari.  Vedi  Varchi,  XI,  86.  Sem- 
bra che  vi  lasciasse  i>ure  il  conte  Carlo  di  Civitella  e  lo 
Sforzino  coi  loro  cavalli. 

**  Il  Ferrucci  andò  all'impresa  di  Volterra  con  2000  fanti 
e  150  cavalli;  le  fanterie  erano  capitanate  da  Niccolò  Strozzi, 
Paolo  còrso.  Sprone,  Balordo  e  Giovanni  Scuccola  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro,  Gore  da  Montebenichi   e  Tommé  siciliano  ; 
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i  cavalleggieri  da  Amico  d'Arsoli,  da  Jacopo  Bichi,  dalcontt- 
Gherardo  della  Gherardesca  e  da  Musacchino.  Vedi  Vak- 
cHi,  XI,  86;  Guicciardini,  XX. 

**  Il  Ferrucci  parti  da  Empoli  la  sera  del  25  aprile  1530  e 
arrivò  a  Volterra  il  giorno  dopo  a  ore  ventuna.  Vedi  lettera 
ai  Dieci,  del  25  da  Empoli  e  del  27  aprile  1530  da  Volterra. 

**  I  Volterrani  si  erano  arresi  ad  Alessandro  Vitelli  il 
quale  aveva  occupato  la  città  in  nome  del  papa;  vi  aveva 
lasciato  a  guardia  il  capitano  G.  B.  Borghesi  da  Siena  con 
circa  300  fanti,  divisi  in  due  compagnie,  a  capo  delle  quali 
v'  era  il  capitano  Camillo  di  lui  fratello  ed  il  capitano  Carlo 
della  Cesta,  senese.  G.  B.  Borghesi  soldo  dipoi  altri  100  fanti 
a' quali  dette  per  capitano  Carlo  Mannucci,  pure  senese.  La 
banda  di  Camillo  Borghesi,  ucciso  nella  difesa  di  Volterra, 
passò  al  di  lui  fratello  Fabrizio.  Vedi  Varchi,  XI,  82. 

*'  Il  capitano  Lanzino  dal  Boi-go  è  ricordato  dal  Varchi, 
e  dal  Bassetti  nella  Vita  del  Ferrucci.  Il  Varchi  ricorda  inol- 
tre un  capitano  Gigi  de'  Eossi,  un  Carlo  Zecca  e  uno  Scheg- 
gino, senesi. 

**  I  casi  di  Volterra,  ai  quali  allude  il  nostro  poeta,  sono 
diffusamente  narrati  dal  Varchi  (XI,  87  e  88),  dal  Nardi 
(Vili,  77),  dal  Segni  (IV),  dal  Giovio  (XXIX),  dal  Guicciar- 
dini, (XX)  e  dal  Sassetti,  nella  V^ita  del  Ferrucci.  —  Intorno 
ai  medesimi,  vedi  anche  le  lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci, 
del  27  aprile  1530  e  segg.  e  la  cronaca  del  can.  Giov.  Pa- 
relli,  intitolata  Seconda  calamità  volterrana,  pubblicata  nel- 
V  Archivio  storico  italiano  e  ristampata  dal  Pellas  nel  1889. 

*"*  Duemila  fanti.  Vedi  la  lettera  di  Carlo  Cappello  alla 
Serenissima,  del  7  maggio  1530. 

""  Il  poeta  ricorda  in  queste  stanze  Francesco  còrso,  Tom- 
mé  siciliano,  Giovanni  Scuccola,  Cesarino  e  Sprone  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro,  Niccolò  Strozzi  da  Firenze,  Morgante  da  Ca- 
stiglione, Paolo  còrso  e  il  prete  dell'  Acqualagna. 

**  Carlo  Cappello  scrive  in  data  del  14  luglio  1530:  "  si 
è  venduto  in  questi  giorni  la  carne  d'  asino  carlini  3  la  lib- 
bra e  li  sorci  13  soldi  1'  uno  ;  de"  gatti  e  de'  cavalli  ormai  non 
se  ne  trova  più.  „ 
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E'  topi,  si  toccava  il  del  col  dito  !  esclama  Lorenzo  di  Santi 
de'  Buonafedi  da  Prato  (Capitolo  sull'assedio  di  Firenze). 

62  j)j  Tramontano  da  Perugia,  capitano  delle  lancie  spez- 
zate di  Malatesta,  non  si  ha  ricordo  nelle  storie  del  tempo. 

*'  Il  fatto  d' arme  seguì  il  giorno  5  di  maggio  1530  :  "  d'in- 
torno alle  ore  venti.  „  Vedi  la  lettera  di  Agostino  Bardi  alla 
Balia  di  Siena,  in  data  del  5  maggio  1530. 

**  San  Frediano. 

^*  San  Donato  a  Scopeto  fuori  della  Porta  a  San  Pier 
Gattolini,  oggi  Porta  Romana. 

^*  Il  convento  dei  canonici  regolari  di  San  Donato  a  Sco- 
peto, detti  Scopetini,  distrutto  durante  l' assedio.  "  Era  allog- 
giato in  questo  munistero,  così  rovinato  come  egli  era,  e 
fortificatovi  si  dentro  Baracone  da  Nava,  uomo  d'ardimento 
incomparabile,  con  tutto  il  suo  colonnello  de' soldati  vecchi 
spagnuoli,  i  quali  riserbandosi  al  sacco,  non  s'erano  curati 
infino  a  quel  giorno  di  mostrare  la  loro  virtù  „  (Varchi,  XI,  51). 

^'  Vedi  nota  soprastante. 

"*  Baracone  da  Nava,  altri  Baracane  della  Nava.  Vedi  nota 
soprastante. 

^*  Questo  capitano  fu  ucciso  da  un'  archibusata  in  quella 
fazione.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 

**  Ottaviano  Signorelli. 
'*  Francesco  Signorelli. 
*^  Bino  Mancino  Signorelli. 

**  Sono  ricordati  in  questa  stanza  i  capitani  Biagio  Stella, 
Prospero  della  Cornia,  Bettuccio  e  il  Piccinino  da  Perugia, 
Margutte  da  Urbino,  Raffaello  da  Orvieto,  Caccia  Altoviti  fio- 
rentino e  Paolo  còrso. 

«*  Vedi  nota  52. 

**  Era  storpiato  dal  mal  francese  (Segni,  IV). 

'^  Malatesta  diresse  la  fazione  stando  nel  fosso  di  Anna- 
Iena  lungo  le  mura  della  Porta  Romana;  il  Segni  dice  sopra 
una  seggiola;  il  Varchi  invece  dice  che  cavalcava  un   pic- 
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colo  muletto  e  che  durante  l'azione  "  fu  visto  più  volte  fare 
ale  delle  braccia,  le  quali  egli  poteva  a  pena  muovere  e  bri- 
gare di  dare  delle  calcagna  nel  corpo  del  muletto  per  ispi- 
gnerlo  oltre,  e  mescolarsi  co'  soldati,  e  bisognò  che  i  commes- 
sari  lo  rimuovessero  da  quel  proponimento  colle  parole  e 
co'  preghi,  e  non  bastando  queste,  lo  ritenessero  e  lo  raffre- 
nassero colle  mani  „  (Varchi,  XI,  51). 

*'  Il  conte  Sforza  d'Assisi  è  ricordato  dal  Varchi  (XI,  51). 

**  Annibale  Signorelli,  fratello  di  Ottaviano.  Vedi  Var- 
chi, XI,  51. 

'*  Francesco  Signorelli  fu  ferito  nella  fazione  e  morì  poco 
dopo.  Era  cugino  di  Annibale  e  di  Ottaviano  Signorelli.  Vedi 
Varchi,  XI,  52. 

'"  Ettore  Mantiga  da  Pordenone  e  semplicemente  Ettore 
da  Pordenone.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 

''*  Costantino  Baglioni  e  semplicemente  il  signor  Costan- 
tino, capitano  di  cavalli;  nominato  in  un  Ordine  delle  Prov- 
visioni da  farsi  per  guardia  della  città  di  Firenze,  da  noi  pub- 
blicato nel  nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra 
di  Firenze,  a  pag.  366.  —  Questo  signor  Costantino  Baglioni 
era  probabilmente  padre  di  quel  Giulio  di  Costantino  che  la- 
sciò dei  Bicordi  manoscritti  sulle  cose  di  quei  tempi,  pili 
volte  citato  dal  VermiglioU  nella  Vita  del  Baglioni. 

''^  Dal  Varchi  chiamato  Fantino  da  Vicenza  (XI,  50). 

'^  Il  Bello  da  Bettona  è  ricordato  dal  Varchi  (XI,  50). 

''*  Cesare  da  Cagli  e  Giovanni  da  Perugia.  Del  primo  fa 
menzione  il  Varchi  (XI,  50),  del  secondo  non  fanno  men- 
zione gli  storici. 

15  Ferrone  da  Spelle  è  ricordato  dal  Varchi,  XI,  50. 

■'*  Il  Nardi  ricorda  tre  capitani  di  questo  nome,  uno  dei 
quali  fu  Francesco  della  Brocca,  capo  del  presidio  fiorentino  di 
Volterra.  Vedi  Nardi,  v'hI,  79  e  IX,  9.  Cf.  Varchi,  XI,  79  e  123. 

''"'  Di  Maso  Barbarossa  e  di  Vestro  suo  fratello,  perugini, 
si  trova  ricordo  in  un  libro  di  estratti  che  il  Varchi  fece  per 
le  sue  Storie  (Cod.  cit.  a  carte  146).  Il  Varchi  nota  che  erano 
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"  piccoli  di  corpo  e  grandi  di  virtù  „  e  si  vede   che   attinse 
questa  notizia  dal  nostro  autore. 

''*  Vostro  perugino  è  ricordato  dal  VaIichi  nel  lib.  XI,  52. 

''*  Mariano  d'Assisi.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

*"  Del  Goito  non  fa  menzione  il  Varchi. 

**  Mantovano  da  Mantova.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

®^  Adriano  della  Candia.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

®'  Chiamato  dal  Varchi:  Caccia  Farnese  (XI,  50). 

«*  Pier  Ettore  da  Terni.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

*^  Pier  Antonio  da  Sant'  Arcangelo  è  ricordato  dal  Varchi 
nel  lib.  XI,  50. 

®^  Filipjjo  da  Palestrina.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

*'  Guid'  Antonio  da  Bettona.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

**  Fantaccio  còrso.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

®*  Alessandro  dalla  Mirandola.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

^''  Federigo  d'Assisi.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

®^  Ascanio  Pirinelli.  Chiamato  dal  Varchi,  Ascanio  Puelli 
(XI,  50).  Probabilmente  il  Varchi  scrisse  Pnelli,  abbreviazione 
■di  Pirinelli,  e  dagli  editori  fu  stampato  Puelli. 

»^  Giommetto.  Vedi  nota  79  del  Canto  II. 

*'  Mario  della  Bastia.  Vedi  nota  40  del  Canto  II. 

*•*  Gerolamo  da  Cagli.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

**  Bernardino  còrso  non  è  ricordato  dagli  storici. 

**  Ottaviano  Signorelli  fu  il  primo  ad  assaltare  il  campo, 
aveva  con  sé  la  maggior  parte  dei  perugini,  e  Pasquino  córso 
col  suo  colonnello,  "  lo  seguivano  venti  capitani  colle  ban- 
diere spiegate.  Uscì  dalla  Porta  San  Piero  „  (Varchi,  XI,  50). 
Da  San  Frediano  uscirono  Bartolomeo  dal  Monte,  Ridolfo 
•d' Assisi,  Fiorano  da  Jesi  e  Michelangelo  da  Barrano  colle 
loro  bande  "  tutte  benissimo  fornite.  „  Da  San  Giorgio:  Gio- 
metto,  Pacchierino  e  Jacopo  Tabussi  colle  loro  genti;  da 
San  Pier  Gattolini:  Bellaton,  Luciano  e  Mariotto,  córsi,  con 
alcuni  altri  (Varchi,  XI,  50  e  51).  Il  Segni  aggiunge:  sotto 
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gli  ordini  di  Giovanni  da  Turino  (IV).  —  Dal  cavaliere  di 
San  Miniato  doveva  uscire  Amico  da  Venafro  col  suo  colon- 
nello ;  "  ma  egli  la  mattina  medesima  fu,  d' intorno  alle 
diciasette  ore,  ammazzato  da  Stefano  Colonna  ed  il  suo  luo- 
gotenente, smarrito  dall'  atrocità  del  caso,  non  uscì  in  tempo 
opportuno  „  (Nardi,  IX,  5).  —  In  tutti  erano  tremila  fanti. 
Vedi  la  lettera  del  Cappello  alla  Serenissima,  del  7  mag- 
gio 1530. 

9'  Raffaello  da  Orvieto.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

**  Prospero  della  Cornia. 

*9  Bettuccio  da  Perugia. 

*<"  Questi  Lanzi  erano  accampati  a  San  Donato  in  Polve- 
rosa ;  per  venire  in  soccorso  degli  Spagnuoli  varcarono  l'Arno 
e  per  Monticelli  si  condussero  sulle  colline  di  Monte  Uliveto 
e  di  Bellosguardo,  scendendo  quindi  dove  si  combatteva.  Li 
guidava  il  capitano  Tamisio. 

"*  "  Lo  strepito  e  i  fumi  dell'  artiglierie  e  degli  archi- 
busi  facevano  tanto  rumore  e  cotale  caligine,  che  non  la- 
sciavano né  vedere,  né  udire  cosa  alcuna  „  (Varchi,  XI,  51). 

102  «  j]  Principe  fece  scaricare  l'artiglierie  dal  Giramonte, 
'dal  Barduccio  e  dalle  trincee  nuove,  ma  con  poco  danno, 
rispetto  a  quelle  di  dentro,  che  traevano  di  continuo  ora  da 
questa  parte  e  ora  da  quell'  altra  ;  e  l' archibuso  di  Malate- 
sta,  cioè  la  colubrina  grande,  si  scaricò  il  dì  dal  cavaliere  di 
San  Giorgio,  con  grida  le  quali  pareva  che  andassero  fino 
alle  stelle,  due  volte  „  (Varchi,  XI,  51). 

103  u  j  capitani  italiani  messisi  a  corsa,  e  volgendosi  a 
mano  dritta,  cominciarono,  non  ostante  l' archibusate,  le  quali 
in  gran  numero  erano  loro  tratte  a  salire  il  poggio,  nel  quale 
difendendosi  gli  Spagnuoli  gagliardissimamente,  appiccorno 
ima  spaventosissima  mischia Si  spinsero  innanzi,  e  gri- 
dando serva,  serra,  a  viva  forza  avendo  già  preso  il  poggio, 
pigliarono  ancora  la  chiesa,  e  mettevano  gli  Spagnuoli  per 
la  mala  via,  ecc.  „  (Varchi,  XI,  51). 

>**  "  Combattevasi  aspramente  in  diversi  luoghi;  don 
Ferrante  Gonzaga  era  comparso  di  verso  Marignolle  colla 
cavalleria,  e  una  parte  de'  cavalli  nostri  con  molti  fanti  che 


-(    26l     )- 


avevano  occupato  San  Gaggio,  s'  ei-ano  distesi  chi  verso  Bo- 
boli,  chi  a  Bellosguardo,  chi  al  Palazzo  degli  Antinori,  e  chi 
a  quello  de'  Borgherini  „  (Varchi,  XI,  51). 

105  u  jj  perchè  più  bande  di  Spagnuoli  s'  erano  accostate 
alla  Colombaia  de'  Bartoli,  Malatesta,  che  stava  vigilantissimo, 
fece  uscire  fuori  da  San  Giorgio  Giometto,  Pacchierino  e 
Jacopo  Tabussi  colle  loro  genti,  e  per  San  Pier  Gattolini 
Bellantonio,  Luciano  e  Mariotto  còrsi  con  alcuni  altri  „  (Var- 
chi, XI,  51). 
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CANTO  0 ITAVO 


Lasciai  nell'altro  dir,  se  mi  rammento, 
che  preparato  un  colonnel  spagnolo 
s'offerse  ai  nostri  mentre  ogni  uomo  è  intento 
a  rompere  e  fugar  lo  emulo  stuolo. 
Or  qui  s'innova  il  grido,  morte  e  stento 
che  le  spesse  ballotte  ^  vanno  a  volo, 
e  mentre  vuol  mostrar  ciascun  se  è  forte 
la  vede  a  fronte  e  non  stima  sua  morte. 

Quivi  Vincenzio  ^  il  franco  Giupponaro, 
capitan  degno  in  l'arme,  ferrarese, 
che  al  signor  Malatesta  fu  si  caro, 
morto  da  uno  archibuso  al  pian  si  stese. 
0  giorno  tenebroso  o  giorno  amaro  ! 
0  morte  iniqua,  falsa  e  discortese, 
che  privato  hai  col  tuo  mortifer  pondo 
un  de  li  buon  guerrier  che  fusse  al  mondo  ! 
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E  perchè  ben  vestir  sempre  era  usato 
di  drappi  ricchi  e  panni  delicati, 
pensando  averlo  di  quelli  spogliato 
molti  Spagnoli  incontra  sono  andati; 
ma  li  compagni  che  gli  sono  allato 
combatton  quai  leoni  scatenati, 
Ettor  da  Portunon  ^  con  l' alabarda 
con  più  lance  spezzate  in  terra  il  guarda. 

D'Assisi  Marian,  *  al  pian  disteso 
gli  era  caduto  quasi  mezzo  braccio 
con  l'asta  insiem,  con  Ettor  l'ha  disteso 
insiem  con  Coccia  e  '1  capitan  Fantaccio;-^ 
al  fin  due  fanti  in  spalla  se  l'han  preso 
portandol  nella  terra  senza  impaccio, 
qual  poi  finita  questa  pugna  dura 
ebbe  onorata  e  degna  sepoltura. 

In  tanto  Andrea,  il  signore  da  Castaldo,  ^ 
dal  Principe  è  mandato  con  sua  gente, 
che  all'aspra  scaramuccia  resti  saldo 
per  cui  sembra  al  nemico  un  fier  serpente, 
quale  armato  di  core  e  furor  caldo 
manda  alla  zuffa  valorosamente 
divisi  capitani  e  fanterie 
per  timor  delle  spesse  artiglierie.  '' 

Fra  molti  delli  suoi  buon  capitani 
fa  Pietro  Cencio^  della  sua  persona, 
che  esprimer  noi  potriano  ingegni  umani, 
che  la  sua  fama  fino  al  ciel  risona; 
mena  de  l' alabarda  ad  ambe  mani 
e  contra  li  inimici  si  abbandona, 
parte  ad  altri  la  testa  ad  altri  il  petto, 
tristo  colui  che  gli  si  para  appetto. 
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La  gente  del  Leon  '^  che  addosso  vede 
venirsi  tanto  barbaresco  stuolo, 
cerca  ritrarre  cautamente  il  piede, 
elle  van  le  spesse  palle  in  aria  a  volo, 
ode  l' alto  rumor  e  certo  crede 
clie  Dio  sia  fatto  in  questo  di  spagnolo 
ma  Malatesta  ha  commesso  a  Pasquino 
che  all'  aspra  scaramuccia  abbia  il  cammino. 

Cosi  Pasquin  con  la  sua  turba  è  mosso 
facendo  un'  ala  di  sue  genti  armate, 
una  parte  ne  asconde  sotto  il  fosso  "^ 
che  sia  in  la  pugna  a  tempo  rinfrescate; 
poi  serra  ognor  centra  li  Ispani  addosso 
a  suon  di  ferro  e  fiere  archibusate, 
rinnova  ognora  il  bellicoso  ballo 
mista  la  gente  a  piedi  ed  a  cavallo. 

Intanto  avea  il  Baglion  già  1'  ordin  dato 
per  Cencio  guercio,  ^^  che  a  San  Feriano 
Giommetto  e  Pacchiarin  ^^  sia  preparato 
insiem  con  Michelangel  da  Parrano, 
che  spesso  rinfrescando  a  San  Donato 
mandin  lor  gente,  ov'  è  del  buon  Fiorano 
la  banda  tutta  e  del  signor  d'  Almonte 
con  Ridolfo  d' Assisi  a  Ispani  a  fronte.  ^^ 

Dall'  altra  banda  senza  ordine  alcuno 
vengon  contra  di  lor  le  strane  gente 
giungendo  a  due,  a  quattro,  ad  uno  ad  uno  ; 
or  qui  la  zuffa  cresce  crudelmente, 
ogni  passo,  espugnabil  e  opportuno 
per  forza  averlo  han  le  lor  voglie  intente, 
fu  preso  il  poggio  e  '1  tempio  a  forza  d' arme 
del  qual  convien  che  Ispagna  si  disarme.  ^* 


—[    2Ó6    )  — 

Il  franco  Baragan,  che  preso  vede 
il  forte  poggio,  venne  in  gran  furore, 
la  gente  propria,  che  rebutta  il  piede 
indrieto,  uccide  e  dà  di  se  terrore; 
la  spessa  turba  contrastar  concede 
vedendo  avanti  lei  suo  car  signore, 
con  stridi,  con  rainaccie  avanti  serra 
e  fa  tremare  il  ciel,  l' aria  e  la  terra.  *^ 

Baragan  volta  ed  uno  archibusiero 
vede  che  per  ferirlo  adrieto  viene, 
e  con  un  mandiritto  nel  sentiero 
ferito  a  terra  il  getta  con  gran  pene  ; 
trascorre  in  ogni  parte  il  gran  guerriero 
ne  alcun  dei  nostri  a  forza  lo  ritiene  ; 
intanto  Michelangel  da  Parrano 
r  alfiere  ha  fatto  uscir  da  San  Feriano.  ^^ 

Da  buon  guerrier  1'  alfiere  accompagnato 
di  core  armato,  forze,  arme  e  valore, 
dei  Macchiavelli  è  Vico  nominato, 
che  de'  soldati  toschi  è  certo  il  fiore; 
al  poggio  giunto  il  provvido  soldato 
dimostra  che  di  foco  ha  in  petto  il  core, 
combatte  con  tempesta  e  furor  tanto 
che  piegò  gì'  inimici  da  quel  canto. 

Griommetto  manda  il  suo  locotenente 
con  molti  armati  per  simil  cammino, 
soldato  era  costui  saggio  e  valente 
Morgante,  da  ciascun  detto  d'Urbino,  ^^ 
vestito  a  bianco  lo  seguia  il  sergente 
che  miracol  lasciò  nel  Firentino; 
grande  era  questo  e  porta  uno  spadone 
col  qual  par  tra  gli  armenti  un  fier  leone. 


-(267  )- 

Dall'  altro  lato  ancor  la  pugna  è  pare 
e  vi  si  discernea  poco  vantaggio, 
vedeasi  or  1'  uno  or  1'  altro  rinculare 
come  le  biade  al  ventolin  di  maggio 
o  come  da  la  borea  un  labil  mare 
che  sempre  a  un  lato  non  ha  il  suo  viaggio, 
ma  poi  eh' un  tempo  ha  fortuna  scherzata 
dannosa  ai  Tramontani  è  rivoltata. 

Il  Principe  di  tutte  le  battaglie  ^^ 
fa  uscire  al  pian  soldati  e  capitani, 
e  perchè  teme  sue  trincier  si  assaglie, 
pone  in  battaglia  tutti  li  Alemani.  ^^ 
Dall'  altra  banda  fuor  delle  muraglie 
Malatesta  fa  uscir,  più  sotto  ai  piani, 
Bellanton  còrso  e  quasi  a  un  tempo  ancora 
Jaco  Tabusso  con  li  suoi  vien  fuora.  ^^ 

Bettuccio  intanto,  il  franco  perugino, 
fa  prove  eccelse  con  sua  compagnia, 
alla  man  destra  ha  dritto  il  suo  cammino 
rinfrescando  la  gente  tutta  via  ; 
il  suo  locotenente  a  lui  vicino 
dimostra  aperta  la  sua  valentia, 
da  Fano  è  questi  il  giovan  Federico,  ^^ 
di  Marte  e  della  guerra  molto  amico. 

Simil  poi  Bin  Manciù  da  questo  lato 
la  buona  gente  sua  tutta  comparte, 
ciascun  esperto  in  arme  e  buon  soldato 
e  della  guerra  appieno  intende  1'  arte  ; 
ecco  che  un  Alemano  ha  rincontrato 
che  fa  cose  stupende  in  quella  parte 
e  di  cento  archibusi  o  più  il  fracasso 
mai  gli  avea  fatto  indrieto  volger  passo.  ^^ 
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Di  un  mandiritto  fìnge  ferir  quello 
poi  una  punta  crudel  nel  petto  mena, 
onde  cadette  morto  il  poverello 
spargendo  il  sangue  suo  con  ampia  vena  ; 
poi  dove  vede  esser  maggior  flagello 
ivi  dimostra  sua  possanza  e  lena  : 
cinge  la  scaramuccia  orrenda  e  fiera 
il  poggio,  il  piano  e  tutta  la  riviera. 

Pasquin,  con  la  sua  gente  e  capitani, 
ributta  indietro  il  barbaro  furore  ; 
Gabriel  còrso  ^^  fa  sanguigni  i  piani 
e  mostra  la  sua  forza  e  gran  valore  ; 
il  còrso  Luc'ian  ^^  mena  le  mani 
con  fatti,  con  minacele  e  con  rumore  ; 
Andrea  còrso.  Battista  ^^  e  Mariotto  ^*' 
combatton  fieramente  ancor  più  sotto. 

Come  nei  di  solenni  assai  devoti 
li  spessi  suon  di  tutte  le  campane 
si  fan,  concordi,  a  tutto  il  popol  noti 
e  dal  mutuo  colloquio  ognun  rimane  ; 
o  ver  quando  baleni  e  terremoti 
dan  segno  della  pioggia  a  genti  umane, 
simil  r  alto  rumor  delli  archibusi 
rende  i  soldati  attoniti  e  confusi. 

Non  pensate  però  che  dorma  in  tanto 
la  gente  Ispana,  anzi  dimostra  ardire, 
combatte  al  poggio  e  al  basso  in  ogni  canto,  ^^ 
che  vuol  tal  guerra  vincere  o  morire; 
Baragan  sopra  li  altri  porta  il  vanto, 
né  resta  ad  ambe  man  sempre  ferire, 
simile  Pietro  Cencio,  in  altro  loco, 
rinnova  strage  orrenda  e  mortai  gioco. 
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Alfìn  per  troppa  calca  fu  mestieri 
la  gente  di  Marzocco  ripiegare, 
onde  il  Baglion  fa  uscir  dalle  trinciere 
Bellanton  còrso,  in  arme  singolare, 
qual  con  li  suoi  soldati  e  buon  guerrieri 
comincia  duramente  a  contrastare, 
con  la  rotella  e  con  la  spada  in  mano 
cinge  e  attraversa  con  gran  furia  il  piano. 

Jaco  Tabusso,  il  franco  spoletino, 
il  Baglion  fece  uscir  con  la  sua  gente. 
Il  fum  de  li  archibusi  e  '1  gran  polvino 
cresce  e  rumore  e  strage  crudelmente; 
era  al  fin  del  suo  corso  il  sol  vicino 
che  a  noi  si  mostra,  quando  virilmente 
uscirno  i  due  predetti  dalla  terra 
con  le  lor  genti  a  rinfrescar  la  guerra.  ^* 

Questi  come  valenti  capitani 
fier  prova  assai  con  gli  inimici  a  fronte  ; 
menàrìio  i  lor  soldati  anco  le  mani, 
che  gente  sono  valorose  e  pronte. 
Qui  si  rabbuffa  il  furor  degl'  Ispani, 
che  virilmente  ognun  mostra  la  fronte 
e  voglion  tutti  vincer'  o  morire; 
e  durò  sin  al  tardi  il  lor  ferire. 

Ma  poiché  Phebo  ha  già  finito  il  corso  ^* 
e  vuol  la  luce  a  nuova  gente  dare, 
volendo  Malatesta  porre  il  morso 
all'  aspra  pugna,  fece  ritirare 
dal  campo  destramente  Pasquin  còrso 
con  tutta  la  sua  gente  militare; 
ma  il  fato,  a  cui  resister  poco  giova, 
un  gran  lamento  in  la  città  rinnova. 
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Essendo  già  ritratto  alle  trinciere 
de'  Signorelli  il  franco  Ottaviano, 
volendo  risalir  sul  suo  destriere, 
qual  già  cercato  avea  gran  tempo  invano, 
perchè  temendo  qualche  archibusiere 
non  r  uccidesse,  era  disceso  al  piano, 
volendo  nel  ritrar  salirvi  suso, 
lunge  percosso  fu  da  un  archibuso.  ^" 

0  cruda  mano,  o  botta  empia  e  perversa 
che  di  vita  privasti  un  tal  signore  ! 
per  te  la  gloria  di  milizia  è  persa, 
perso  è  per  te  dei  cavalieri  il  fiore. 
Ferito  a  morte  in  terra  si  riversa 
il  chiar  signore  che  il  ciel  n'  ebbe  dolore 
e  se  levar  potesse  il  destinato 
avrebbe  il  gran  Motor  remedi'ato. 

0  giorno  oscuro  e  di  grande  ira  pieno, 
pieno  di  doglia,  pianto  e  di  lamento! 
O  crudel  artificio  e  ingegno  osceno 
che  per  te  resta  ogni  chiar  lume  spento! 
O  arme  atroce,  anzi  mortai  veneno, 
che  il  mondo  hai  colmo  di  si  mesto  accento  ! 
Nefasto  giorno  pien  d' ira  e  di  doglia 
nel  quale  il  mondo  d'  un  tal  uom  si  spoglia  ! 

Fu  portato  il  signor  nella  cittate 
con  gran  sospiri,  con  affanni  e  duoli. 
Morti  e  feriti  con  gran  crudeltate, 
dico  di  nostra  gente  e  dei  Spagnoli, 
fumo  portati  con  celeritate 
chi  nella  paglia  e  chi  posti  in  lenzuoli; 
fra  la  comune  parte  numerati 
fumo  trecento  di  vita  privati.  ^^ 
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Altrettanto  fu  il  numer  de'  feriti 
che  avrà  Brasioldo  ^^  in  la  città  che  fare, 
fumo  li  morti  tutti  seppelliti 
quei  che  dal  campo  si  poter  ritrare; 
sono  li  Ispani  a  simili  partiti, 
ma  meglio  lor  si  posson  medicare, 
però  che  han  più  perfetta  vittuaglia, 
con  che  più  presto  risanar  si  vaglia. 

Fu  morto  fuora  ^^  il  franco  Baragano,  ^*   • 
eh'  uom  più  superbo  non  tenea  1'  Ispagna, 
e  stimato  era  assai  gran  capitano, 
però  che  di  sua  morte  ognun  si  lagna; 
poi  Pietro  Cencio,  il  fier  napolitano, 
fu  morto  ritrovato  alla  campagna 
da  un  archibuso  trapassato  il  petto, 
né  forse  un  par  dei  lor  fu  più  perfetto. 

Dentro  ^'^  fu  morto  ritrovato  in  terra 
Fantaccio  córso  e  il  franco  Giupponaro,  ^^ 
Vico  dei  Macchiavelli,  ^^  anco  uom  di  guerra, 
eh'  era  di  Michelangel  banderaro. 
Per  trovar  questo  il  suo  capitano  erra 
due  giorni,  e  il  trovò  alfin  con  pianto  amaro, 
simil  morto  il  sergente  a  San  Donato 
fu  di  Giommetto  in  terra  ritrovato.  ^^ 

Ascanio  Pirinelli  ancor  ferito 
fu  stranamente  e  dopo  giorni  alquanti 
ebbe  di  vita  alfin  1'  ultimo  invito 
e  seppellito  con  sospiri  e  pianti. 
Il  còrso  Mariotto  a  stran  partito 
d'un  archibuso,  dopo  colpi  tanti, 
ferito  fue  e  Yestro  perugino,  ^^ 
1'  ardito  in  arme  e  franco  Piccinino.  *" 


-( 


Alessandro  anco  lamirandolano  ^^ 
vi  fa  ferito,  il  perugin  valente 
che  de  la  Candia  è  nomato  Andreano,  ^^ 
con  altri  assai  eh'  io  non  scrivo  al  presente, 
e  torno  al  Signorelli  Ottaviano, 
ferito  qual  già  dissi  gravemente, 
tal  eh'  a  Dio  rese  1'  alma  il  quarto  giorno, 
cagion  di  comun  duolo  e  pianto  e  scorno.  ^* 


Venuto  il  giorno  poi  che  al  monumento 
fu  deputato  il  corpo  memorando, 
raccolti  far  di  poveri  trecento 
con  torce  accese  il  corpo  accompagnando; 
seguita  poi,  con  doloroso  accento, 
in  atto  mesto  e  vestir  lacrimando, 
la  sua  famiglia  e  con  le  insegne  a  terra 
li  alfier,  poi  gentiluomin  della  guerra. 

Con  li  debiti  onor  fu  seppellito, 
qual  si  conviene  a  un  tal  signor  pregiato; 
in  un  bel  marmo  è  poi  sopra  scolpito 
con  r  epitaffio  a  letter  d' or  formato, 
che  dopo  secol  molti  riverito 
sarà  tal  loco  e  in  cener  poi  serbato, 
come  colui  che  in  l'arte  militare 
era  folgore  e  scoglio  singolare.  ^* 


-(  273  )- 

Dispose  un  giorno  il  Vice  Re  tentare 
se  termin  può  vedere  a  tanta  guerra; 
destina  al  Firentin  voler  levare 
ogni  speranza  e  minare  a  terra 
quel  bel  Castel,  che  mai  potè  espugnare, 
Empol  per  forza  d'armi  e  ancor  Volterra, 
dove  sapea  che  ultima  speme  resta 
dei  Firentini  e  ancor  di  Malatesta.  ^^ 

Speravan  Firentin  che  in  questi  passi 
del  signor  Renzo  il  bellicoso  figlio  ^'^ 
volgesse,  con  sua  buona  gente,  i  passi 
là  dove  co'  soldati  e  col  consiglio 
del  commissar  Francesco  ^^  un  di  arrivassi 
e  il  campo  ispan  ponesse  in  iscompiglio, 
ovver  di  Fiesol  per  forza  di  spada 
pigliasse  il  passo  e  tutta  la  contrada.  ^^ 

Il  che  ottenuto,  poi  senza  battaglia 
di  questa  guerra  sarian  vincitori 
e  altra  difesa  non  han  che  lor  vaglia, 
perchè  a'  militi  dentro  difensori 
manca,  ed  ai  cittadin,  la  vittuaglia 
ed  i  soliti  vin  di  più  colori  ; 
non  vi  è  più  carne  e  poco  v'è  del  grano 
e  bevon  della  fonte  il  chiar  trebbiano.  ^^ 

Come  principe^  duca  e  buon  pastore 
e  completor  del  cesareo  mandato, 
un  colonnello  ispan  con  gran  furore 
a  questa  volta  d'  Empoli  ha  mandato; 
né  stette  guari  a  tornar  il  signore 
Vitel  che  al  gran  pontefice  era  andato, 
che  ritratta  sua  gente  da  Pistoia 
ad  Empol  la  condusse  con  gran  gioia.  ^'^ 

18 
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Da  poi  commise  il  principe  al  marchese 
del  Guasto  che  alla  volta  di  Volterra, 
con  otto  mila  del  barbar  paese, 
andasse  a  terminar  1'  ultima  guerra 
e  con  assidua  pugna  e  gran  contese 
per  forza  d'arme  la  prostrasse  a  terra, 
da  poi  condusse  con  li  suoi  campioni, 
con  munizion,  quattordici  cannoni.  ^^ 

Soggiunse  ancor  che  troverebbe  poco 
lontano  il  Maramao  Fabrizio,  ^^  al  quale 
avea  avvisato  per  Iettar  di  poco 
che  con  tutta  sua  gente  imperiale 
venisse  presto  ad  espugnar  tal  loco 
e  che  faccia  ordinar  di  molte  scale. 
Fu  al  fin  Volterra  assediata  intorno 
E  d'  Empoli  anco  il  bel  castello  adorno.  ^^ 

Ma  per  non  vi  voler  troppo  attediare 
il  sir  Vitel  col  numer  de  li  Ispani 
dopo  r  orrendo  e  tanto  contrastare 
prostrata  ha  d' Empol  la  muraglia  ai  piani, 
perchè  due  batterie  fece  ordinare; 
di  là  Ispagnoli  e  qua  suoi  Italiani, 
benché  i  soldati  e  li  cavai  leggieri 
menar  dentro  le  man  da  buon  guerrieri. 

Alfin  veggendo  al  pian  1'  alta  muraglia 
e  faora  del  Vitel  li  molti  essorti, 
ne  più  difesa  aver  dentro  che  vaglia 
e  che  già  son  li  più  feriti  e  morti, 
fecer  segno  al  signor  che  la  battaglia 
restar  facesse  poi  che  il  ciel  fa  torti; 
ed  introdusser  quello  in  nel  girone 
per  trattar  patto  e  buona  convenzione. 
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E  cosi  dentro  essendo  il  buon  Vitello, 
a  suasion  del  commissar  papale, 
né  lungo  aveva  indugio  nel  castello 
fatto,  quando  la  gente  imperiale 
abbutinata  e  unita  in  un  drappello 
da  un'  altra  banda  entrò  con  furia  tale, 
che  al  bel  regno  troian  credo  che  mai 
entrasser  già  li  faticati  G-rai. 

Ne  potè  alcun  rimedio  il  signor  dare, 
che  fu  con  furia  nel  castello  entrato, 
ben  vi  si  oprò,  ne  potè  riparare 
che  con  furor  non  fosse  saccheggiato 
e  raro  fu  se  vi  potè  campare 
alcun  (che  dir  non  vel  poss'  io)  soldato  ; 
tal  fine  ebbe  il  caste!,  nel  qual  dentro  era 
il  vessil  di  Marzocco  e  speme  intiera.  ^^ 

Tra  questo  tempo  ha  già  sotto  Volterra 
il  Marchese  la  gente  appresentata, 
senza  mandare  araldo  nella  terra 
la  batteria  crudele  ebbe  ordinata 
che  a'  tempi  nostri  un'  altra  e  maggior  guerra 
non  credo  che  una  simil  sia  mai  stata. 
Fu  prima  ben  la  scaramuccia  ordita, 
■dove  li  Ispani  assai  lasciar  la  vita.  ^^ 

Fu  morto  dentro  il  buon  Francesco  còrso, 
■del  qual  penso  vi  debba  rammentare 
che  già  mandò  in  Firenze  per  soccorso 
essendo  posto  Volterra  a  guardare.  ^^ 
Fu  tronco  a  molti  ancor  di  vita  il  corso 
eh'  il  noni  di  tutti  non  vi  so  narrare, 
ma  giunta  poi  tutta  la  fanteria 
fu  cominciata  la  gran  batteria. 
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Durò  la  notte  e  il  giorno  ancor  seguente,  ^''^ 
partiti  li  cannon  d'  ambedue  i  lati, 
simil  divisa  la  diversa  gente 
di  Italiani  e  barbari  soldati  ;  ^* 
prostrata  la  muraglia  crudelmente 
non  son  dentro  li  nostri  spaventati 
ne  temon  già  per  forza  esser  rimossi, 
anzi  fan  bastioni,  argini  e  fossi. 

Bisognerebbe  nuovo  libro  ordire 
e  versi  rinnovar  più  risonanti, 
per  narrar  l'alta  strage,  il  sommo  ardire, 
gli  ingegni,  i  cuori  e  gli  animi  prestanti, 
ma  brevemente  mi  convien  seguire 
il  gran  flagello  e  i  fieri  assalti  tanti; 
spesso  per  l'aria  si  vedea  volare 
paezz'uomo  e  teste  e  braccia  a  terra  andare. 

Già  al  pian  si  vede  l'alta  e  gran  muraglia^* 
esser  distesa  e  li  animi  virili 
spettano  dentro  i  bastion  si  assaglia 
né  han  punto  i  petti  e  i  cuor  trepidi  e  vili; 
e  dove  vedon  s'  abbia  a  dar  battaglia 
rinforzano  bastion  perchè  sottili, 
portan  terreno  uomini,  donne  e  quanti 
ve  n'  eran  bassi  e  pargoletti  infanti. 

Imposto  al  batter  fin,  fur  cominciati 
i  duri  assalti  e  1'  alto  e  gran  fracasso, 
ne  dentro  già  li  animosi  soldati 
ritran  dall'  aspra  pugna  addietro  il  passo  ; 
cadon  li  Ispan  1'  un  1'  altro  riversati 
morti  e  feriti  nelli  argini  al  basso; 
ma  poi  veggendo  invano  adoperarsi 
conviene  al  fier  Marchese  alfin  ritrarsi.  ^* 
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Più  volte  ritornò  per  espugnare 
co'  suoi  guerrier  le  forti  e  gran  trinciere, 
ma  alfin,  veggendo  van  suo  contrastare,  '^^ 
fece  dal  pian  ritrar  tutte  sue  schiere 
e  sol  si  venne  al  campo  a  presentare 
dal  Vice  Re,  1'  ardito  e  buon  guerriere, 
dicendo:  Signor  mio,  forzato  sono 
lasciar  quest'  arte  e  il  bellicoso  suono. 

Ad  ogni  impresa  che  mandato  fui  ^^ 
fortuna  ascosa  mi  ha  sempre  la  faccia, 
in  molti  lochi  che  sapete  vui 
ed  or  più  crudelmente  mi  minaccia; 
da  poi  narrò  precisamente  a  lui 
aver  gettate  al  basso  tante  braccia 
della  muraglia  e  nelli  assalti  fieri 
morti  esser  molti  delli  suoi  guerrieri. 

Ne  ad  alto  ha  mai  potuto  far  si  spandi 
il  suo  vessillo  e  alla  vittoria  aspiri, 
e  lo  conforta,  ovver  che  un  altro  mandi 
ovvero  al  campo  sue  genti  retiri, 
che  gli  parean  miracolosi  e  grandi 
casi,  né  seco  il  ciel  vuol  che  si  adiri  ;  '^^ 
così  ritrarre  il  Principe  consente, 
eccetto  il  Maramao,  ^^  tutta  sua  gente. 

Tra  questo  tempo  in  la  città  mancando 
la  vittuaglia  tutta  volta  viene;  ^^ 
il  popol  faticato  mormorando 
venia  si  uscisse  un  di  di  tante  pene 
ed  era  della  pugna  ingordo,  quando 
il  sir  Baglion,  che  d'egli  il  bacul  tiene, 
destina  come  sia  la  luce  ascosa 
far  dei  nimici  l'erba  sanguinosa. 
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Tre  mila  fanti  fece  congregare 
neir  arme  usati  esperti  e  ben  periti, 
qual  fece  tutti  armati  incamiciare  ^^ 
e  alla  porta  del  Prato  sono  usciti, 
volendo  il  campo  de'  Lanzi  assaltare  "^ 
per  averli  improvviso  sbigottiti; 
r  ordin  fu  dato  ad  ogni  capitano 
dove  conduce  la  sua  gente  al  piano. 

Con  la  Corsica  gente  il  buon  Pasquino 
all'  assalto  nel  pian  fa  deputato, 
a  San  Donato  ^*  ha  poi  preso  il  cammino 
Stefan  Colonna  e  seco  avea  menato 
lo  Zagon,  Biagio  Stella  e  Bin  Mancino, 
Virgilio,  Anton  Borgiagni  e  in  altro  lato 
il  Barbarossa,  Cencio,  il  Pier  Bolzone 
e  G-igi  e  il  capitan  Napolione,  ^'^ 

Brasiola  ed  Ivo  con  molti  altri  ancora, 
clie  non  li  viddi  per  la  notte  oscura, 
avea  d' intorno  a  sua  persona  ognora. 
Cardie  di  ferro  e  con  buon'  armatura, 
le  sue  lance  spezzate  ha  in  punto  faora 
atte  a  donar  non  riportar  paura, 
da  Poggi  Bonzi  il  Sloretto  e  da  Fano 
Cristoforo  e  Donnin  da  Fabriano.  "^^ 

Morgante  v'  era  poi  da  Nicosia  ^^ 
e  il  fabrianese  capitan  Parigi, 
al  qual  successe  poi  la  compagnia 
di  Virgilio  roman  che  ai  regni  stigi 
andò  per  dimostrar  sua  vigoria, 
del  qual  poi  sempre  seguitò  i  vestigi  ; 
molti  altri  ancor  vi  fur  che  non  ho  a  mente, 
ma  ben  si  opràrno  valorosamente. 
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Già  vien  Pasquino  all'  ora  data  instante, 
diviso  in  due  battaglie  il  colonnello, 
il  suo  locotenente  spinge  avante 
con  venticinque  uniti  in  un  drappello; 
ad  una  sentinella  che  le  piante 
aveva  ferme  al  pian  rompe  il  cervello, 
ma  r  altra  vigilante  al  gran  rumore 
dette  nel  campo  allarme  con  furore.  '^^ 

Quivi  Pasquin  con  la  prima  battaglia 
incominciò  1'  assalto  alle  trincieri. 
Si  veston  li  Aleman  la  piastra  e  maglia 
e  fan  difesa  assai  da  buon  guerrieri  ; 
già  sono  a  San  Donato  alla  schermaglia 
il  Colonnese  e  li  altri  suoi  guerrieri, 
in  altro  loco  poi  Gian  da  Torino 
tra  lui  combatte  in  mezzo  e  tra  Pasquino.  '^ 

Avea  il  Baglione  il  resto  di  sua  gente 
lungo  in  battaglia  alla  riva  ordinato 
dell'  Arno,  dove  assai  copertamente 
guarda  che  lo  inimico  da  quel  lato 
non  venga  a  dar  soccorso  ascosamente, 
e  all'  altra  riva  il  fiume  abbia  guazzato  ; 
commise  poi  a  Margutte  perugino  ^^ 
che  più  sotto  tendesse  il  suo  cammino. 

Cento  cinquanta  archibusier  condusse 
il  capitan  più  sotto  la  riviera, 
al  ponte  che  è  chiamato  delle  Mosse, 
tutti  ridotti  in  una  sola  schiera 
ed  ivi  stette  fin  che  ordita  fosse 
e  poi  finita  la  battaglia  fiera, 
della  Candia  Hieronymo  v'è  poi 
e  Sforzino  e  Baglion  coi  guerrier  suoi.'^^ 
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E  buon  disegno  fu  perchè  gì'  Ispani, 
equestri  e  a  piedi  in  numer  di  ducento, 
per  passar  Arno  eran  discesi  ai  piani 
de  l'arme  udendo  il  bellicoso  accento; 
ma  con  fanti  e  cavalli  i  capitani 
or  questo  or  quello  han  della  vita  spento 
che  lor  veggendo  alfin  più  non  potere 
si  ritirar  verso  le  lor  trinciere.  '^*' 

Tra  questo  tempo  il  conflitto  notturno 
cresceva  e  la  battaglia  ognor  maggiore 
da  non  dar  loco  a  qual  si  sia  di  Turno 
contra  al  troiano  od  altro  imperatore: 
alfin  per  forza  nelle  trincier  farno 
Pasquin  coi  Còrsi  e  Stefano  il  signore, 
simil  Gian  da  Torin  senza  dimora  ^^ 
ha  coi  suoi  preso  il  bastione  ancora. 

Giudicar  lascio  a  voi  se  strage  immensa 
fu  d'Alemani  inerti  e  vinolenti. 
Tutto  quel  tempo  a  punto  si  dispensa 
che  avanza,  finché  poi  con  passi  lenti 
arrivò  Phebo  in  questa  cruda  offensa,  ^® 
qual  fu.  rimedio  a'  barbarici  stenti  ; 
fur  la  mattina  morti  al  pian  prostrati, 
cinquecento  Alemani  ritrovati.  '^^ 

Fumo  de'  nostri  cento  o  più  feriti 
e  più  di  venticinque  morti  al  piano, 
soldati  tutti  valorosi  e  arditi. 
Virgilio  il  primo  capitan  romano  ^*^ 
che  estinto  fu  nelli  nimici  liti 
e  morto  averlo  fu  tentato  invano; 
e  Morgante  da  Urbin  vi  fu  morto  anco, 
che  fu  nell'arme  valoroso  e  franco.  ^' 
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Era  locotenente  di  Giommetto, 
quale  altre  volte  udito  nominare 
l'avete,  che  fu  in  l'arme  si  perfetto, 
or  qui  la  vita  gli  convien  lasciare  ; 
fu,  ritrovato  al  piano,  al  freddo  letto, 
di  Barbarossa  il  buon  sergente  al  pare;  ^' 
molti  altri  ancor  dei  quai  precisamente 
i  nomi  non  mi  vengon  nella  mente. 

Fur  morti  assai  del  corsico  paese 
e  feriti  anco  nel  notturno  agone; 
in  duo  lochi  è  ferito  il  Colonnese 
di  una  zagaglia  in  bocca  e  al  pettignone. 
In  una  coscia  con  crudeli  offese 
restò  ferito  il  capitan  Zagone  ;  ^^ 
fu  Pier  Bolzon  ferito  e  '1  Macchiavello 
G-igi,  ma  presto  fu  sanato  quello.  ^^ 

Nello  apparir  del  giorno  ritornando 
sen  venia  ognuno  e  la  battagUa  grossa 
vista  da  monte  Oliveto  fu,  quando 
una  gran  palla  di  foco  fu  mossa 
e  con  due  altre  ancor  vien  fulminando, 
con  quel  furor  che  immaginar  si  possa, 
qual  poco  sopra  le  picche  arrivoe 
della  battaglia  e  alcun  non  molestoe.  ^^ 

Non  dopo  giorni  molti  essendo  fuore 
Jacomo  Bichi  della  terra  uscito, 
perse  di  vita  l'ultimo  valore 
sendo  in  la  coscia  da  un  sagro  ferito; 
non  senza  aftanno,  lacrime  e  dolore 
del  popol  mesto  alfìn  fu  seppellito, 
perchè  nell'arte  e  marzial  mestiero 
era  stimato  degno  cavaliero.  *^ 


^ 
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Già  il  nono  mese  era  spirato  e  quasi 
nel  decimo  e  la  guerra  in  piede  ancora 
i  guerrieri  oltra  i  militar  desasi 
paton  del  vitto  e  di  vigore  ognora; 
nella  cittade  in  tanti  estremi  casi 
restano  vuoti  e  '1  viso  si  scolora, 
cavalli,  asini  e  topi  divorati 
già  sono  molti  e  pochi  son  restati.  ^* 

Vino  non  v'è  ma  bevon  l'acqua  pura 
poi  che  l'aceto  è  consumato  tutto; 
d'  orzo,  di  spelta,  miglio  e  gran  mistura 
sì  fa  il  pan  duro,  negro  e  molto  asciutto.  ^^ 
Vedea  il  Baglion,  che  di  tal  guerra  ha  cura, 
che  la  città  minerebbe  al  tutto, 
più  volte  avea  coi  Commissar  parlato 
far  si  dovesse  un  util  concordato. 

Negan  li  cittadin,  che  al  reggimento 
publico  sono,  questo  accordo  fare, 
a  suasion  di  questi  il  vulgo  intento, 
contro  dovere  e  ragion  militare, 
vuole  nel  bastionato  alloggiamento 
il  forte  Ispan  con  l'arme  ritrovare, 
benché  il  signor  e  li  altri  han  visto  aperto 
che  sia  il  disegno  suo  vano  e  diserto.  ^'^ 

Assegnano  ragion  li  cittadini, 
quelli  dich'io  che  in  odio  hanno  il  Pastore,  ^^ 
che  speran  la  vittoria  allor  s'inclini 
narrando  che  tenean  soldati  faore 
tremila  o  più  tra  li  pisan  confini 
ed  in  Volterra  colmi  di  valore 
ed  avean  fatta  pochi  giorni  avanti 
dei  terrazzan  rassegna  tutti  quanti.  ^^ 
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!&  cinque  mila  a  portare  arme  in  dosso 
aveano  ed  alla  guerra  atti  trovati; 
e  mille  e  più  di  questi,  il  numer  grosso,  ^* 
delli  custodi  militi  pagati, 
de'  quai  ciascun  subito  sarà  mosso 
a  pugna  general,  sendo  avvisati, 
e  sopra  li  altri  il  Commissario  degno, 
che  era  della  lor  guerra  buon  sostegno.  ^* 

Avea  tra  questo  tempo  il  Commissaro 
Ferrucci  da  Volterra  la  sua  gente  ^^ 
ridotta  a  Pisa,  ove  il  signor  preclaro 
Gioampaolo  Orsini,  come  uom  prudente, 
di  dar  le  paghe  non  si  mostra  avaro 
e  gente  tiene  a  guerra  sufficiente; 
questo  raccolse  con  benigna  cera 
che  del  Senato  ver  mandato  egli  era. 

Col  qual,  non  molti  giorni  dimorando, 
ebbe  insieme  i  soldati  congregati, 
tre  mila  fanti  a  piedi  numerando 
e  quattro  cento  nei  cavalli  armati  ;  ^^ 
né  la  rassegna  avea  finita  quando 
far  duo  messaggi  a  un  tempo  presentati, 
li  quai  narrar  la  gran  calamitade 
e  angustia  in  che  si  trova  la  cittade. 

E  del  Senato  e  del  popolo  ancora 
esser  ferma  in  lor  due  l' ultima  speme  ; 
onde  voglian  venir  senza  dimora, 
congiunte  d'  ambo  le  lor  genti  insieme, 
verso  Firenze,  ove  pretende  fuora 
uscir  ciascun,  né  già  per  forza  teme  ^'^ 
che  ove  rivolga  il  suo  cammino,  o  vada 
pugnando  un  passo  non  pigli  o  una  strada. 
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E  che  ha  il  Senato  un  general  consiglio 
fatto,  nel  qual  fu  poi  vinto  il  partito 
che  per  veder  la  sua  città  in  periglio 
ed  esser  il  denar  tutto  smaltito, 
con  che  i  soldati  manteneva  il  giglio,  ^^ 
e  spesso  qualche  milite  è  fuggito 
non  per  timor  né  per  voler  truffare, 
ma  per  veder  le  paghe  in  lungo  andare. 

Che  per  batter  denar  ciascun  che  argento 
ed  oro  ha  in  casa  il  voglia  presentare 
ed  al  popol  cosi  fìi  comandato 
sotto  una  pena,  ch'io  non  so  narrare; 
onde  gran  quantità  fu  in  un  momento 
battuta  di  denar,  come  anco  appare, 
lo  scudo  d'oro  e  la  croce  da  un  lato 
poi  con  tre  gigli,  lo  scudo  improntato. 
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Inteso  il  Commissar  tutto  il  tenore 
e  in  che  bisogno  la  città  si  trova, 
venir  dispose  coll'Orsin  signore 
e  mettervi  ogni  sforzo  ed  ogni  prova 
per  liberar  dal  barbaro  furore 
la  patria  sua  pensando  un'arte  nova, 
farsi  al  nemico  dar  la  via  col  foco, 
come  racconterassi  in  altro  loco. 

Il  Vice  Re,  che  lungo  tempo  brama 
avere  il  fine  a  questa  guerra  dato 
e  uscir  di  tanto  lunga  e  folta  trama 
e  di  questo  venire  cerziorato. 
Monsignor  d'  Ascalin  ^^^  subito  chiama 
al  qual  secretamente  ha  comandato 
che  la  sua  gente  faccia  in  punto  stare 
ed  alli  archibusier  la  polver  dare. 
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Da  poi  commise  al  conte  Pier  Maria  ^^^ 
e  al  signor  Marzio,  franco  Colonnese,  ^^^ 
che  conducesser  la  lor  fanteria, 
non  con  gran  fretta,  verso  il  Pistoiese  ; 
né  vuol  dietro  condursi  artiglieria 
per  l'aspre  selve  e  inculto  e  stran  paese, 
poi  cinque  bande  di  Lanzi  e  soldati 
d'Ispagna  ne  venian  molti  sbandati.  ^^^ 

Poi  con  tutti  i  cavalli  il  di  seguente 
verso  Pistoia  lui  prese  il  cammino, 
dove  arrivato  intese  apertamente 
che  era  il  nemico  ad  ei  poco  vicino 
e  in  Calamech  ^^^  avea  tutta  la  gente 
dentro  alloggiata  e  fuor  nel  suo  confino, 
quale  era  un  breve  e  piccolo  castello 
che  sede  in  costa  sopra  San  Marcello. 

Dove  poi  intese  che  il  napolitano 
Fabrizio  e  di  Castello  il  franco  sire  ^^^ 
gli  era  alle  spalle  in  la  montagna  e  invano 
adoperavan  lor  possanza  e  ardire; 
e  che  '1  nemico  verso  Cavignano  ^^^ 
destina  e  a  San  Marcello  anco  venire, 
onde  per  la  montagna  fa  sua  gente, 
quanto  più  può,  marciar  secretamente. 

Ed  ha  del  tutto  il  Maramao  avvisato 
che  verso  Cavignan  suo  colonnello 
conducer  deggia  e  quel  dall'  altro  lato 
combatta  :  e  il  simil  poi  scrisse  al  Vitello.  ^^^ 
Ma  poiché  veggio  Marte  ognor  turbato 
e  minacciar  a  noi  l'aspro  flagello, 
intendo  stanco  riposarmi  alquanto, 
che  poi  vi  esponerò  l'ultimo  canto. 
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NOTE  AL  CANTO  OTTAVO 


*  Le  palle  degli  archibusi. 

*  Vincenzo  Giubbonaro  da  Ferrara.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

*  Ettore  da  Pordenone.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 

*  Mariano  d'  Assisi.  Vedi  Varchi,  XI,  50. 

"  Sembra  che  questi  capitani  distendessero  a  terra  il 
corpo  dell'  ucciso  Mariano  d' Assisi. 

'  Andrea  da  Castaldo,  colonnello  napoletano.  Il  Varchi 
concorda  col  nostro  poeta  nel  dire  che  fu  mandato  dal  prin- 
cipe d'  Grange  colle  fanterie  italiane  in  soccorso  degli  Spa- 
gnuoli  (XI,  51).  Secondo  il  Segni,  le  fanterie  italiane  inviate 
in  soccorso  degli  Spagnuoli  sarebbero  state  quelle  del  conte 
Pier  Maria  di  San  Secondo. 

'  In  ordine  sparso. 

*  Pietro  Cencio,  napoletano,  capitano  del  Castaldo. 

*  I  Fiorentini. 

'"  Pasquino  còrso  mise  in  riserva  nel  fosso,  lungo  le  mura 
di  San  Pier  Gattolini,  una  parte  delle  sue  genti  e  l'altra 
spinse  contro  gli  Spagnuoli  avanzatisi  fino  alla  Colombaia 
de'  Bartoli,  oggi  Sant'  Bario  a  Colombaia  fuori  della  Porta 
Eomana. 

*'  Capitano  aiutante  maggiore  di  Malatesta;  "  suo  fidato 
strumento  „  dice  il  Nardi. 

•'  Secondo  il  Varchi,  i  capitani  Giommetto  e  Pacchie- 
rino  sarebbero  usciti  da  San  Giorgio  (XI,  51). 
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*^  Fiorano  da  Jesi.  Bartolomeo  dal  Monte,  e  Ridolfo  d'As- 
sisi, usciti  da  San  Frediano,  percossero  gli  Spagnuoli  alle 
spalle.  —  Giommetto,  Pacchierino  e  Michelagnolo  da  Parrano 
furono  inviati  per  rinfrescare  la  pugna  a  San  Donato  a  Sco- 
peto, dove  si  combatteva  accanitamente  (Varchi,  XI,  51). 

**  "  Durò  il  fatto  d'arme  più  di  quattr'  ore  con  varia  for- 
tuna, ma  i  Marzoccheschi  tennono  sempre  il  poggio  e  la 
chiesa  „  (Varchi,  XI,  51). 

**  "  GÌ'  Italiani  si  spinsero  innanzi  e  gridando  serra,  serra, 
ecc.  (Varchi,  XI,  51). 

**  L'alfiere  di  Michelangelo  da  Parrano  era  Ltidovico,  figlio 
di  Niccolò  Macchiavelli.  Vedi  nota  37. 

*'  Morgante.  dal  Varchi  chiamato  Margutte  da  Urbino, 
luogotenente  di  Giommetto  (Vedi  Varchi,  XI,  52. 

^*  Battaglie  per  battaglioni. 

**  I  lanzi  della  guardia  del  principe  i  quali  stanziavano 
sulle  colline  di  Arcetri. 

2»  Cfr.  Varchi,  XI,  51. 

^^  Federigo  da  Fano,  luogotenente  di  Bettuccio  da  Perugia. 

^^  "  Un  lanzo  de' nemici  non  solo  non  si  guardava  dagli 
archibusi,"  ma  andava  loro  incontro  a  bella  posta,  e  comec- 
ché più  soldati  da  diversi  luoghi  gli  traessero,  mai  nessuno 
noUo  colse  ;  ma  Bino  Mancino  accostatoglisi,  gli  tirò  a  tra- 
verso d'una  labarda,  e  ucciselo  „  (Varchi,  XI,  51). 

^^  Il  Varchi  non  ricorda  Gabbriello  córso. 

^*  Luciano  còrso.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 

^'  Andrea  còrso  e  Battista,  probabilmente  còrso,  non  sono 
ricordati  dal  Varchi. 

^*  Mariotto  còrso.  Vedi  Varchi,  XI,  51  e  52. 

^'  "  Combatte  vasi  aspramente  in  diversi  luoghi  „  (Var- 
chi, XI,  51). 

«»  Cfr.  Varchi,  XI,  51. 

^*  "  Era  vicino  all'Avemaria,  quando  Malatesta,  combatten- 
dosi più  forte  che  mai,  fece  dare  il  segno  a' suoi,  che  si  ri- 
tirassono  „  (Varchi,  XI,  52). 
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'*•  "  E  volle  la  disgrazia,  che  il  signore  Ottaviano  essendo 
stracco  o  fiacco  dal  lungo  e  prode  combattere,  mentre,  con- 
dottosi in  luogo  dove  credeva  esser  sicuro,  saliva  lungo  il 
fosso  a  cavallo,  ebbe  un' archibusata  nella  gola,  della  quale 
fra  lo  spazio  di  quattro  giorni,  con  infinito  dispiacere  di  Ma- 
latesta,  passò  della  vita  presente  „  (Varchi,  XI,  62). 

**  "  Il  numero  dei  morti,  e  così  quello  dei  feriti,  si  disse 
variamente  ;  ma  due  cose  s'  affermano  per  chiare  ;  l' una,  che 
il  giorno  di  poi  si  trovarono  manco  nella  rassegna  di  quelle 
bande  le  quali  erano  uscite  fuora  dugento  fanti  de' migliori; 
r  altra,  che  la  mortalità  fu  maggiore  appresso  de'  nemici  „ 
(Varchi,  XI,  52). 

"  Di  quelli  di  fuori,  per  quanto  da  più  vie  si  conferma, 
vi  sono  morti  sei  capitani  e  più  di  settecento  soldati,  e  gua- 
sti da  mille  „  (Carlo  Cappello,  lettera  del  7  maggio   1530). 

Il  Segni  fa  ascendere  le  perdite  dei  Fiorentini  a  300  sol- 
dati, il  Guicciardini  a  130. 

^^  Costui  era  certamente  un  chirurgo  fiorentino. 
'^  Di  quei  di  fuora,  ossia  degli  assedianti. 
'*  Baracone  da  Nava.  Vedi  Varchi,  XI,  51. 
''"Di  quei  di  dentro,  ossia  dei  Fiorentini. 
"  Giubbonaro   da  Ferrara,   "  amato   unicamente   dal  si- 
gnor Malatesta  „  (Varchi,  XI,  52). 

^'  "  Ludovico,  chiamato  Vico,  Macchiavelli,  banderaio  di 
Michelagnolo  da  Parrano,  e  figliuolo  di  quel  Niccolò  che 
scrisse  otto  libri  delle  storie  di  Firenze,  il  quale,  dopo  due 
giorni,  fu  dal  suo  capitano  tra'  corpi  morti  ritrovato  „  (Var- 
chi, XI,  52). 

Nel  Priorlsta  di  Giuliano  de'  Ricci  leggesi  questo  ricordo  : 

"  Addì si  fece  una  grossa  scaramuccia  et  vi  restò  morto 

Lodovico  di  Niccolò  Macchiavelli,  alfiere  di  una  compagnia  ; 
toccò  un'  archibusata  vicino  alle  Fonti  di  San  Pier  Gattolini 
su  la  strada  romana  et  si  ritirò  nella  bottega  dove  hoggi 
nel  1594  è  un  fabbro  et  ivi  morì  subito.  „  —  Questa  bottega 
di  fabbro  esiste  tutt'  ora  alle  Fonticine. 

**  Similmente  fu  ritrovato  morto  a  San  Donato  il  sergente 
di  Giommetto. 
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^*  Questi  feriti  sono  ricordati  dal  Varchi  (XI,  52). 

*"  Il  Piccinino  non  è  ricorda,to  dal  Varchi. 

*'  Alessandro  della  Mirandola.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

*'^  Adriano  della  Candia,  perugino.  Vedi  Varchi,  XI,  52. 

*^  Il  corpo  di  Ottaviano  Signorelli  fu  portato  in  Firenze 
e  deposto  nella  chiesa  di  Badìa,  dove  fu  seppellito  il  13  mag- 
gio 1530.  "  Et  a  dì  13  maggio  1530  seppellimmo  il  signor  Ot- 
taviano Signorelli  di  Perugia,  di  età  di  39  anni  in  circa,  et 
è  nella  volta  della  sacrestia,  serrato  nella  cassa  „  (Antico 
necrologio  della  Badìa  fiorentina,  a  carte  115).  —  Dopo  que- 
sta ottava  nel  poema  fu  posto,  per  maggior  distinzione,  un 
l^iccolo  intaglio  in  legno  dove  si  rappresenta  una  parte  dei 
solenni  funerali  del  Signorelli;  lo  abbiamo  riprodotto  nel 
testo. 

**  Questo  monumento  sepolcrale  non  esiste  più.  —  Il  fatto 
d'arme  fu  dipinto  dal  Vasari  nel  Palazzo  Vecchio  di  Firenze 
e  lo  stesso  Vasari  ne'  suoi  Eagionamentl,  ove  descrive  quelle 
pitture  medesime,  così  ne  favella:  "  L'ho  fatto  per  quella 
scaramuccia  terribile,  cagionata  dalla  troppa  voglia  de'  cit- 
tadini, e  forse  con  molto  giudizio,  nel  volere  che  Malatesta 
Baglioni  ed  il  signor  Stefano  Colonna  accampassino  fuori 
in  qualche  parte  l'esercito,  e  da  loro  era  più  volte  stato 
detto  che  era  pazzia  :  pur  per  contentarli  uscirono  fuori.  „ 
—  Il  Segni  aggiunge  che,  dopo  la  fazione,  Malatesta,  "  bestem- 
miando come  era  suo  costume,  „  andava  dicendo  :  Ora  son 
contenti  i  Fiorentini,  ora  abbiamo  rotto  il  campo.  —  "  Dicono 
i  prigioni  rimasti  qua,  la  causa  di  simile  scaramuccia  essere 
per  mettere  dentro  bestiame  da  macellare,  condotto  da  circa 
quattro  mila  villani.  Ma  io  credo  la  causa  sia  per  haver  vo- 
luto tentare  dove  il  campo  si  trovi  per  fare  un  bel  colpo 
possendo,  ma  havendone  riportato  il  peggio,  credo  saran 
chiari  per  qualche  giorno  „  (Lettera  di  Agostino  Bardi  dal 
campo  cesareo,  5  maggio  1530). 

**  Malatesta  sperava  invece  il  conti-ario. 

*■''  Giampaolo  da  Ceri  condotto  dai  Fiorentini  per  la  guar- 
dia di  Pisa. 

*'  Francesco  Ferrucci. 
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**  La  parte  di  Fiesole  era,  a  quanto  pare,  aperta  e  spe- 
ravano i  Fiorentini  per  quella  mettere  nella  città  il  soccorso 
del  Ferrucci.  Vedi  in  proposito  una  lettera  di  don  Ferrante 
Gonzaga  nel  nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra 
di  Firenze,  a  pag.  343. 

*®  Giov.  Cambi  e  tutti  i  cronisti  di  quei  tempi  scrivono, 
che  in  Firenze  "  mangiavasi  pane  di  sagina  e  bevevasi  acqua.  „ 

"*  Il  principe  d' Grange  inviò  all'  impresa  d' Empoli  Diego 
Sarmiento  coi  Bisogni  spagnuoli,  Alessandro  Vitelli  col  suo 
colonnello  di  fanterie  italiane  e  don  Ferrante  Gonzaga  con 
tutta  la  cavalleria;  cioè  2000  fanti  spagnuoli,  1500  italiani  e 
1500  cavalli;  vi  aggiunse  alcune  vecchie  bande  del  marchese 
del  Guasto  con  quattordici  pezzi  di  artiglieria,  ai  quali  pre- 
pose maestro  un  Sampetro  di  assai  riputazione  nel  mestiere. 
In  tutti  circa  seimila  combattenti.  Vedi  Varchi,  XI,  59.  Se- 
gni, IV.  ecc. 

**  "  Il  marchese  del  Guasto  insieme  con  don  Diego  Sar- 
miento, dopo  la  presa  d'Empoli,  se  ne  vennero  colle  loro 
genti  a  Volterra,  dove  giunsero  a' dodici  di  giugno  la  mat- 
tina innanzi  giorno  „  (Varchi,  XI,  93).  —  I  cannoni  adoprati 
contro  Volterra  furono  in  numero  di  otto.  Vedi  le  lettere 
dei  Commissari  di  Volterra  ai  Dieci  del  16  e  del  22  giu- 
gno 1530. 

''^  Fabrizio  Maramaldo,  colonnello  napoletano,  "  uomo  nelle 
armi  nominato,  ma  di  mali  costumi  e  crudele.  „  —  "  Mara- 
maldo, dice  Leonardo  Santoro  da  Caserta,  autore  contempo- 
raneo, aveva  molte  compagnie  di  fanti  de'  casali  di  Cosenza 
e  di  Basilicata,  gente  crudele,  avvezza  ne'  latrocinii,  scelle- 
rata et  indegna  del  nome  della  milizia.  Loro  aveva  cavato 
la  sete  dell'assassinare  il  Maramaldo,  con  tenerli  più  mesi 
nelle  rovine  di  Roma  a  saccomettere  ogni  cosa;  uomo  non 
dissimile  da  quelli  in  crudeltà  et  ostinazione,  ma  persona 
di  cuore  e  manierosa.  „  —  Il  Varchi  dice  che  Maramaldo 
venne  in  Toscana  "  né  condotto  né  chiamato  come  gli  altri 
ed  anzi  contro  la  volontà  di  Clemente,  „  ma  andava  d'ac- 
cordo col  principe  e  cogli  agenti  di  Cesare  ed  è  da  credersi 
che  questi,  dubitando  dei  Senesi,  mandassero  loro  addosso 
il  colonnello  di  Maramaldo.  Sul  soggiorno  del  Maramaldo  nel 
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dominio  senese,  vedi  Falletti,  Assedio  di  Firenze,  Parte  li, 
e  Alvisi,  La  battaglia  di  Gavina  uà.  Appendice. 

*^  Empoli  cadde  in  potere  degli  imperiali  il  29  maggio  15S0; 
l'assedio  di  Volterra  incominciò  il  12  giugno  1530. 

^*  Intorno  i  casi  d' Empoli  vedi  Varchi,  XI,  59  e  60  ; 
Nardi,  Vili,  78;  Segni,  IV;  Nerli  X;  Giovio,  XXVIII;  Guic- 
ciardini, XX  ;  e  la  Cronachetta  d' anonimo  empolese,  pubbli- 
cata dal  Lami  nelle  Delicice  eruditorum,  Odeporico  I,  da  noi 
ristampata  nel  nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio  e  la 
guerra  di  Firenze,  a  pag.  373;  nonché  due  lettere  di  Ago- 
stino Bardi,  oratore  senese  al  campo  cesareo,  del  29  e  del  31 
maggio  1530. 

''*  Poiché  volendo  riferire  in  queste  note  i  particolari  del- 
l'assedio  di  Volterra  sarebbe  troppo  lunga  descrizione,  ri- 
mandiamo quelli  che  desiderassero  esserne  minutamente  in- 
formati, alle  Storie  del  Varchi  (XI,  93,  94,  95  e  96),  del  Segni 
(IV);  del  Nardi  (Vili);  del  Giovio  (XXVIII);  del  Nerli  (X); 
del  Guicciardini  (XX)  ;  alla  Cronaca  di  Giov.  Parelli  :  Se- 
conda calamità  volterrana;  alla  Vita  di  Francesco  Ferrucci  di 
Filippo  Sassetti  e  alle  Lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci,  nel  no- 
stro lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra  di  Firenze. 

^*  Francesco  della  Brocca,  còrso,  castellano  della  fortezza 
di  Volterra.  Vedi  Varchi,  XI,  93  e  Nardi,  Vili,  79. 

^■^  "  Siamo  alli  14  et  iermattina,  sul  far  del  giorno,  li  ni- 
mici  cominciorno  a  battere  la  terra  da  due  bande,  con  otto 
cannoni  „  (Lettera  dei  Commissari  di  Volterra  ai  Dieci,  del 
16  giugno  1530). 

"*  "  Questa  mattina  circa  le  ore  sette  cominciare  ad  dare 
la  battaglia  li  del  marchese  et  Maramaldo  alle  mura  di  Vol- 
terra, con  artiglieria  grossa  et  minuta,  quali  hanno  durato 
fino  ad  ore  quattordici  in  circa.  Et  di  qui  si  sente  botta  per 
botta,  così  le  artiglierie  minute  come  le  grosse  vt  tamburi  „ 
(Lettera  del  Commissario  d' Elei  alla  Balia  di  Siena,  del 
13  giugno  1530). 

**  "  Derno  la  batteria  et  ropeno  in  dua  loci  la  muraglia 
et  di  poi  ferno  due  assalti  effurno  sempre  rebuttati  et  si  ri- 
tiromo  con  perdita  di  300  fanti  et  delli  di  dentro  morseno 
pochi  „  (Lettera  dello  stesso  del  14  giugno  1530). 
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*"  "  Di  poi  posto  fine  alla  batteria  ad  ore  20  presentorno 
la  battaglia  in  tre  loci  con  isquadroni  assai  gagliardi  et  com- 
batterno  molto  gagliardamente.  Nientedimeno  fumo  sempre 
dalli  di  dentro  ributtati  con  perdita  di  uomini  circa  150  et 
assai  feriti,  tal  che  in  ultimo  fumo  astretti  ritirarsi  con  es- 
sere di  continuo  dalli  di  dentro  sbeffeggiati;  per  che  pare 
che  il  signor  marchese  et  il  Maramaldo  se  ne  mostrasseno 
molto  turbati  et  ne  restano  di  mala  voglia  „  (Lettera  dello 
stesso  del  22  giugno  1530). 

**  "  È  tornato  di  campo  di  Volterra  uno  Giovanni  bar- 
biere di  qui  qual  vi  è  stato  piìi  giorni  a  medicare  et  da 
esso  s' intende  come  in  tutto  si  abbandona  la  impresa  et  di 
già  hanno  mosso  l' artiglieria  per  condurla  a  San  Giminiano. 
Lo  exercito  subito  che  l' artiglieria  è  condotta  in  luogo  si- 
curo va  stanziare  in  più  terre,  cioè  a  San  Giminiano,  Colle, 
Montecatini,  Ripomarance,  Casole,  ecc.  „  (Lettera  dello  stesso 
del  26  luglio  1530). 

*^  Il  marchese  del  Guasto,  dopo  lo  scacco  subito  a  Vol- 
terra, dolendosi  della  fortuna,  si  partì  dal  campo.  —  "Fu 
libero  e  sciolto  di  lingua,  anzi  mordace;  non  andava  d'ac- 
cordo col  principe  d'  Grange  il  quale  favoriva  Gonzaga  per 
dispiacergli  in  ogni  tempo  e  luogo,  e  con  carte  continua- 
mente latrava  contro  di  lui,  onde  considerando  Cesare  che 
al  suo  servizio  non  molto  si  conveniva  tenere  in  un  vaso 
stesso  il  coccodrillo  e  '1  delfino,  per  quietar  quei  romori  lo 
inviò  all'  impresa  d' Ungheria  „  (Castriota,  Vita  del  marchese 
del  Vasto.  Confr.  Varchi,  XI,  125  e  Segni,  IV). 

*^  Andava  dicendo  a  coloro  che  gli  esternavano  la  loro 
meraviglia  che  egli  non  avesse  potuto  prendere  VolteiTa  : 
Le  piazze  difese  da  soldati  si  2>osson  jjrendere  con  ardimento 
per  forza,  ma  quelle  difese  da  demonii  non  si  posson  toccare. 
—  I  commilitoni  lo  andavano  consolando  (e  noi  crediamo  per 
dargli  la  soia)  col  dirgli,  che  il  Maramaldo  per  astio  gli  aveva 
mandato  a  male  l'impresa. 

**  "  Alcuni  dicono  che  il  marchese  del  Guasto  parti  ier- 
sera,  et  altri  dicono  che  parte  questa  sera.  Fabrizio  Mara- 
mau  si  ritira  con  le  artiglierie  ne'  borghi,  dove  si  sforza  ti'at- 
tenere  li  soldati,  tanto  che   da  Roma  venga   la  risoluzione 
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di  quello  abbia  a  fare  ,,  (Lettera  del  Commissario  Tedaldi  ai 
Dieci,  del  23  giugno  1530). 

65  u  jj^  Firenze  si  tribolava  „  (Segni,  IV). 

^^  Ossia  porre  le  camicie  sopra  i  corsaletti  per  ricono- 
scersi ;  onde  queste  sortite  notturne  furono  chiamate  inca- 
miciate.  Questa  che  il  poeta  sta  i>er  descriverci,  seguì  la  notte 
del  20  al  21  giugno  1530. 

*'  Il  campo  dei  Lanzi  era  a  San  Donato  in  Polverosa 
attorno  al  monastero  di  questo  nome.  Fra  Giuliano  Ughi, 
nella  sua  Cronaca,  dice  che  era  a  Peretola,  probabilmente 
perchè  vicino  a  quella  località. 

Era  un  campo  trincerato  fortissimo,  difeso  da  una  dop- 
pia fila  di  trincee  con  trentaquattro  bocche  d'artiglieria 
grossa  "  tutta  piantata  „  e  tra  Lanzi  e  Spagnuoli,  dice  I'Ughi, 
"  erano  da  ottomila  a  diecimila  fanti.  ,,  Erano  questi  i  Lanzi 
e  gli  Spagnuoli  venuti  da  Milano  col  conte  Felice  di  Vittem- 
berga  e  col  marchese  del  Guasto;  li  comandava  il  conte  Lo- 
dovico di  Lodrone  e  Tamisio  suo  luogotenente. 

**  Il  Segni:  "  Malatesta  fé' consiglio  con  il  signore  Ste- 
fano di  assaltare  i  Tedeschi,  che  con  il  conte  Lodovico  di 
Lodrone  loro  capitano,  erano  alloggiati  in  San  Donato  in 
Polverosa;  e  distribuito  in  tal  modo  la  fazione,  la  notte  a 
ore  tre  con  una  incamiciata  uscirne  fuori  le  genti  in  questo 
modo.  Uscì  per  la  Porta  al  Prato  Stefano  Colonna  con  due- 
mila fanti,  avendo  in  compagnia  Giovanni  da  Turino  e  molti 
giovani  nobili  fiorentini Pasquino  còrso  con  millecin- 
quecento Córsi  uscì  per  la  Porta  a  Faenza  e  Malatesta  per 
la  Porticciuola  d'Arno  stette  su  la  riva  del  fiume  con  mille- 
cinquecento fanti  e  con  tutta  la  cavalleria  per  retroguardia 
a  guardare  la  riva  d' Arno,  acciocché  se  il  principe  avesse 
presentita  la  fazione,  e  fusse  calato  con  la  cavalleria,  potessi 
impedirlo.  Il  Monte  di  San  Miniato  guardato  dal  signore  Ste- 
fano, fu  dato  quella  notte  in  guardia  all'  ordinanza  civile 
ecc.  „  (IV). 

Il  Varchi:  "  Ordinò  il  signore  Stefano  che  si  dovesse  uscire 
da  due  porte.  Prato  e  Faenza,  per  l'una  e  per  l'altra  delle 
quali  s'  andava  direttamente  a  cozzare  nelle  trincee  de'  ne- 
mici, le  quali  erano  doppie,  e  molto  ben  guernite  d'artiglie- 
rie; e  perchè  il  Monte  non  rimanesse  sfornito,  vi  mise  per 
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guardia  de'  bastioni,  intorno  i  giovani  della  milizia,  e  nel 
mezzo  Francesco  Tarugi  e  Barbarossa  con  forse  quattrocento 
fanti,  affinchè,  essendo  assaltati,  gli  potessono  soccorrere  ;  e 
il  medesimo  fece  in  Firenze,  lasciandovi  Giommetto  da  Siena 
e  '1  capitano  Pacchierino.  Uscì  il  signore  Stefano  per  Faenza 
più  di  due  ore  innanzi  giorno,  avendo  con  esso  seco  Virgilio 
romano,  Giovanni  da  Turino,  Ivo  Biliotti,  Antonio  Borgianni, 
Gigi  Niccolini,  Zannone  dal  Borgo,  Piero  Bolzoni,  Cristofano 
da  Fano,  Donnino  e  Parigi  da  Fabriano,  Margutte  da  Urbi- 
no, e  alcuni  altri  suoi  capitani  del  Monte,  e  con  elli  uscì 
tutta  la  banda  del  gonfalone  del  Vaio,  la  quale,  essendo 
Marco  Strozzi  suo  capitano  a  Volterra,  guidava  il  luogote- 
nente il  quale  era  Dante  da  Castiglione,  e  ciascuno,  passando 
fra  tutti  duemila,  aveva  in  mano  o  picca  o  partigianone.  Per 
quella  del  Prato  uscì  Pasquino  còrso  col  suo  colonnello; 
Malatesta  uscì  per  la  Porticciola  delle  Mulina  e  s' attelò  con 
forse  millecinquecento  fanti  lungo  la  riva  d'Arno,  acciocché 
se  i  nemici  avessono  voluto  soccorrere  i  Tedeschi,  non  po- 
tessono varcare  il  fiume  „  (XI,  65), 

**  Sono  ricordati  in  questa  stanza  i  capitani  Zagone  dal 
Borgo,  Biaggio  Stella  e  Bino  Mancino  da  Perugia,  Virgilio 
romano,  Anton  Borgianni,  Barbarossa,  Piero  Bolzoni  e  Gigi 
Niccolini  da  Firenze,  Cencio  da  Gubbio  e  Napoleone  da 
Marino. 

'"  In  questa  sono  ricordati  i  capitani  Braciuola  da  Stia, 
Ivo  Biliotti  da  Firenze,  il  Moretto  da  Poggibonsi,  Cristofano 
da  Fano  e  Donnino  da  Fabriano. 

'*  Si  ricordano  in  questa:  Morgan  te  da  Nicosia  e  Parigi 
da  Fabriano. 

"  Cfr.  Varchi,  XI,  65. 

"  Giovanni  da  Turino,  combattendo  in  mezzo  (tra  Pa- 
squino e  Stefano  Colonna),  assalì  di  fronte. 

'*  Malatesta  schierò  le  sue  genti  sulla  riva  destra  del- 
l' Arno,  alle  attuali  Cascine,  e  inviò  Margutte  da  Perugia  al 
Ponte  alle  Mosse  cogli  archibusieri  per  fare  s}>aila  a  Pasquino 
córso,  il  quale  ebbe  l' ordine  di  assaltare  il  campo  dalla  parto 
di  ponente,  mentre  il  Colonna  lo  assaliva  da  levante  e  Gio- 
vanni da  Turino  a  mezzogiorno. 
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'*  Cfr.  Varchi,  XI,  65.  I  capitani  Gerolamo  della  Candia, 
Sforzino  e  Baglioni  (Costantino),  furono  comandati  alla  fa- 
zione coi  loro  cavalleggieri.  NeàiV  Ordine  delle  provvisioni  da 
farsi  per  guardia  della  città  di  Firenze  et  delle  genti  che  hanno 
da  andare  fuori  per  dar  lo  assalto  al  campo  de'  nemici,  a  dì 
lunedì  notte  a'  20  di  giugno  1530,  nel  nostro  lavoro  sopra  Fran- 
cesco Ferruccio  e  la  guerra  di  Firenze,  a  pag.  367. 

'*  In  questo  Malatesta  fece  suonare  a  raccolta.  "  Ne  è 
certo  se  egli  ciò  fece,  o  per  l' invidia  della  gloria  che  arebbe 
acquistato  il  signore  Stefano  o  per  altro  più  occulto  sospetto  „ 
(Segni,  IV). 

"  Il  poeta  vuol  dire  che  Giovanni  da  Turino  portavasi 
or  qua  or  là,  secondo  il  bisogno.  Il  Segni  narra  che  nell'as- 
salto del  campo  fu  ributtato  rovescio  nel  fosso  delle  trincee 
e  vi  restò  quasi  come  morto  (IV). 

'*  "  Già  si  faceva  giorno  „  quando  Malatesta  fece  suonare 
a  raccolta  ed  era  "  dì  già  chiaro  „  quando  Stefano  Colonna, 
"  dubitando  del  soccorso,  veggendo  ritirarsi  gli  altri,  si  ri- 
tirò anch'  egli.  „  Vedi  Varchi,  XI,  65. 

"  Questa  cifra  concorda  con  quella  data  dal  Cappello,  il 
quale,  nel  dare  ragguaglio  alla  Repubblica  di  Venezia  di  quel 
fatto  d' armi,  scrive  :  "  furono  tagliati  a  pezzi  da  cinquecento 
lanzi.  „ 

**  "  Di  quelli  di  dentro  si  trovarono  morti  meno  di  tren- 
ta, ma  feriti  pili  di  ottanta.  Di  quelli  di  fuora  ne  furono 
feriti  oltre  cento  e  morti  dintorno  a  cinquecento;  benché 
questo  è  dubbio,  conciossiacosaché  alcuni  dicono  molti  me- 
no, e  alcuni  dicono  molti  piìi  „  (Varchi,  XI,  66). 

"  Cfr.  Varchi,  XI,  66. 

*'  Del  sergente  di  Barbarossa  non  fa  parola  il  Varchi. 

*'  "  Rilevò  il  signore  Stefano  due  ferite  a  un  tempo,  una 
di  picca  nella  bocca,  la  quale  gli  cavò  più  denti,  e  l'altra 
d' una  punta  'd' alabarda  per  me'  la  verga  „  (Varchi,  XI,  65). 

**  "  Trasferiti  fu  passata  la  coscia  al  capitan  Zannone, 
non  men  grande  d'animo  che  di  corpo  „  (Varchi,  XI,  66). 
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^^  Di  Pier  Bolzoni  e  di  Gigi  Macchiavelli  feriti  non  fa 
parola  il  Varchi. 

««  Cfr.  Varchi,  XI,  65. 

L'  incamiciata  di  San  Donato  in  Polverosa  è  descritta  da 
tutti  gli  storici  fiorentini  e  particolarmente  dal  Varchi  (XI, 
64,  65,  66).  Tutti  gli  editori  fiorentini  ed  anche  Agenore 
Gelli,  nelle  note  all'  ultima  edizione  del  Nardi,  assegnano  a 
quel  fatto  d'arme  la  data  dell' 11  luglio  1530;  seguì  invece 
nella  notte  del  20  al  21  giugno  1530,  come  risulta  dalle  let- 
tere di  Carlo  Cappello  alla  Repubblica  di  Venezia  e  dal- 
l' Oi'dine  stesso  delle  provvisioni  da  farsi  per  detta  fazione. 
Vedi  la  nota  75. 

^''  Vedi  nel  Varchi  (XI,  58)  e  nel  Segni  (IV^)  la  morte  di 
Jacopo  Bichi.  Fu  ferito  il  20  e  mori  il  27  maggio  1530.  "  La 
ferita  sua  fu  di  sagro  uscendo  dalla  Porta  al  Prato  alla  volta 
delli  Spagnuoli  che  stanno  al  munistero  di  là  d' Arno  (a  San 
Donato  in  Polverosa),  quella  botta  ammazzò  il  cavai  suo  et 

due  altri  appresso  con  l' homo  insieme la  gamba  sua 

è  tagliata  sotto  il  ginocchio  quattro  dita,  et  è  gran  peccato 
non  habbia  a  esser  più  homo  né  a  piedi,  né  a  cavallo,  che 
in  verità  di  dentro  et  di  fuora  era  in  bona  considerazione 
et  era  ornamento  della  patria.  „  Vedi  le  lettere  di  Agostino 
Bardi  alla  Balia  di  Siena  del  22,  26  e  28  maggio  1530. 

88  «  Nella  città  si  mangiava  ogni  cosacela,  sino  alle  gatte 
erano  venute  in  gran  prezzo  ed  i  topi  e  gli  asini  ancora  „ 
(Segni,  IV).  "  E  molti  mangiavano  topi  e  altre  carni  incon- 
suete, come  rondini,  civette,  gheppi  e  simili  e  di  tali  cose  non 
se  ne  trovava  „  (Giuliano  Ughi,  Cronaca,  II). 

**  "  Né  pane,  né  vino  era  in  città,  se  non  con  misura  per 

li  soldati e'  fornai  non  facevano  se  non  pane  di  sagina 

e  altro  pane  non  si  vendeva,  e  fecesi  di  miglio,  che  durò 
in  tutto  quindici  giorni,  e  la  metà  della  città  non  mangiava 

altro  che  pane  di  sagina  e  bevevano  acqua e  per  non 

avere  che  mangiare  col  pane  e' soldati,  come  veniva  una 
frutta,  v'  era  una  calca,  che  non  vi  si  poteva  accostare,  come 
se  le  donassino;  e  per  avere  un  poco  d'insalata  tutte  le 
case  facevano  di  molti  testi,  e  seminavano  basilico,  porcel- 
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lana,  borana,  prezzemolo  e  di  quelle  si  viveva  „  (Giovanni 
Cambi,  Istorie). 

Le  veccie  molli  fumo  un  buon  boccone 
E  della  fava  non  vi  vuo' parlare, 
La  si  mangiava  in  cambio  di  castrone. 
E  delli  gatti  non  vo'  ragionare  ; 
K'topi,  si  toccava  il  ciel  col  dito! 
Oh  quanti  poverin  morir  di  fame! 

(Lorenzo  di  Santi   de'  Buonafedi   da   Prato,    Capitolo  sopra 
V  assedio  di  Firenze). 

»»  Cfr.  Varchi,  XI,  106  e  segg.;  Segni,  IV;  Nardi,  IX. 

'^  Il  poeta  allude  ai  Piagnoni. 

*^  Nella  rassegna  fatta  alla  fine  di  luglio  1530  furono  nu- 
merati in  Firenze  :  ottomila  militi  cittadini  e  seimila  due- 
cento settanta  soldati  pagati  ;  trovaronsi  in  ordine  A-entidue 
pezzi  d'artiglieria  da  campo.  Vedi  Cappello,  Lettera  del 
13  agosto  1530. 

®^  Il  poeta  vuol  dire  che  il  numero  dei  fanti  pagati  era 
più  di  mille  superiore  ai  cinquemila  della  milizia  e  questo 
forma  appunto  un  totale  di  oltre  seimila  fanti,  il  quale  con- 
corda colla  cifra  data  dal  Cappello.  Vedi  nota  soprastante. 

**  Francesco  Ferrucci. 

**  Il  FeiTucci  partì  da  Volterra  alla  volta  di  Pisa  con 
tredici  insegne  capitanate  da  Gigi  Macchiavelli,  Sprone  e 
Balordo  dal  Borgo,  Paolo,  Giuliano  e  Giorgione  córsi,  Ca- 
pitanino da  Montebuoni,  Antonio  da  Piombino,  Gigi  Nicco- 
lini,  Vaviges  fi-ancese  e  Gero  da  Montebenichi,  in  tutti  mil- 
lecinquecento fanti  con  alcuni  pochi  cavalli,  oltre  le  sue 
lancie  spezzate.  Vedi  Varchi,  XI,  115.  —  Lasciò  alla  guardia 
di  Volterra  sette  insegne  di  fanteria  capitanate  da  Niccolò 
Strozzi,  Sandrino  Monaldi,  Francesco  Scuccola  e  il  Gobbo 
dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  Fortuna  dal  Borgo  a  San  Lorenzo» 
Pasquino  da  San  Benedetto,  romagnuolo,  e  Giovan  Maria  Pini, 
senese,  alle  quali  aggiunse  i  cavalli  del  conte  Gherardo  della 
Gherardesca. 

®®  Il  Cappello  scrive  che  furono  rassegnati  a  Pisa  5000  fanti 
e  500  cavalli.  Vedi  la  nota  seguente. 
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*'  Non  possiamo  astenerci  dal  riportare  il  seguente  brano 
di  una  lettera  del  Cappello  in  data  del  14  luglio  1530  : 
"  Tuttavia  tanta  è  la  costanza  degli  animi  di  ciascheduno, 
tanto  indurata  la  ostinazione  di  voler  liberarsi,  che  hanno 
deliberato  pubblicamente  di  patire  ogni  estremità;  e  subito 
che  il  Ferrucci  si  scuopra,  il  quale  ha  l' ordine  di  congiun- 
gere le  forze  sue  con  quelle  che  si  ritrovano  in  Pisa  (che 
saranno  da  fanti  cinquemila  e  cavalli  cinquecento)  e  di  ve- 
nire alla  volta  di  questi  eserciti,  uscire  dalla  città  con  tutta 
la  gente  da  guerra  e  con  quelli  della  milizia  cittadina,  e 
combattere,  e  così  vincere  ovvero  insieme  con  la  vita  per- 
dere il  tutto;  avendo  determinato  che  quelli  che  resteranno  alla 
custodia  delle  porte  e  dei  ripari,  se  per  caso  avverso  la  gente 
della  città  fosse  rotta,  abbiane)  con  le  mani  loro  subito  ad  ucci- 
dere le  donne  ed  i  -figliuoli,  e  2>or  fuoco  alle  case,  e  poi  uscire 
all'  istessa  fortuna  degli  altri,  acciocché  distrutta  la  città  non 
vi  resti  se  non  la  memoria  della  grandezza  degli  animi  di  quella, 
e  che  sieno  d' immortale  esempio  a  coloro  che  sono  nati  e  desi- 
derano di  vivere  liberamente;  ed  acciocché  gli  animi  si  dei 
cittadini  che  dei  soldati  non  si  rendano  men  pronti  e  meno 
disposti  a  quanto  ricerca  una  tale  estrema  deliberazione, 
hanno  del  tutto  troncato  alcune  pratiche  che  a'  10  s' inco- 
minciarono a  trattare  tra  il  principe  d' Grange  ed  il  signor 
Malatesta.  „  —  Se  alcuno  si  avvisasse  di  domandare  come  l' ef- 
fetto non  rispondesse  poi  a  tanto  proponimento,  gì'  indiche- 
remo di  approfondire  il  contegno  precedente  e  posteriore 
del  capitano  dei  Fiorentini  per  averne  l'adeguata  ragione. 
Malatesta  Baglioni  li  defraudò  anche  di  quest'unica  consola- 
zione di  morir  combattendo  per  quella  causa  alla  quale  tanto 
eroicamente  avevano  ormai  tutto  sacrificato. 

**  Ossia  con  che  Firenze  manteneva  i  soldati.  Il  Giglio 
emblema  del  Comune  di  Firenze. 

*'  Il  nostro  Mambrino  senza  dubbio  prese  i  tre  petali 
'del  giglio  fiorentino  per  tre  gigli. 

Due  furono  le  monete  coniate  in  Firenze  durante  1'  asse- 
dio, cioè  il  mezzo  scudo  in  argento  e  lo  scudo  d' oro.  La  prima 
porta  nel  giro  del  diritto  la  leggenda  Senatus  .  populusq. 
ftorentinus  .  e  nel  campo  scudo  con  entro  il  giglio  fiorito,  ai 
lati  due  punti  e  sopra  crocetta  in  mezzo  a   due   punti.   Nel 
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rovescio  porta  nel  contorno  la  leggenda  :  Jesus  .  rex  .  noster  . 
et .  Deus  .  noster  .  e  nel  campo  croce  con  corona  di  spine  e 
negli  angoli  superiori  due  punti;  mentre  in  quelli  inferiori, 
a  destra  N,  iniziale  dello  zecchiere,  ed  a  sinistra  lo  stem- 
metto  dello  zecchiere  Niccolò  Guicciardini.  Questa  moneta 
fu  ordinata  dai  Signori  di  Libertà  il  3  luglio  1530  e  si 
chiamò  mezzo  scudo;  fu  fatta  coniare  con  gli  argenti  delle 
chiese;  il  conio  fu  suggerito  al  Gonfaloniere  dai  Piagnoni 
e  dai  Domenicani,  onde  almeno  questo  argento  sacro  por- 
tasse un'impronta  simile  in  memoria  delle  angustie  per  le 
quali  veniva  ridotto  a  moneta.  L'altra  poi  in  oro  porta  nel 
contorno  del  diritto  la  leggenda:  Senatns  populiisque  flo- 
rentinus  e  nel  campo  lo  scudo  entro  il  quale  il  giglio  fiorito 
con  ai  lati  due  punti,  e  sopra  stelletta  in  mezzo  a  due 
punti.  Rovescio,  nel  giro  la  leggenda:  Jesus  rex  noster  et 
Deus  noster,  nel  campo  croce,  e  negli  angoli  superiori  due 
punti  ed  in  quelli  inferiori,  a  sinistra  S  iniziale  dello  zec- 
chiere, e  dal  lato  destro  lo  stemmetto  dello  zecchiere  me- 
desimo. Questa  pure  fu  ordinata  dai  Signori  di  Libertà  e  fu 
fatta  coniare  con  gli  ori  delle  chiese  e  degli  ornamenti  delle 
donne  fiorentine.  Tale  moneta  si  è  resa  rarissima  per  essere 
stata  coniata  una  volta  sola  e  per  essere  stata  disfatta  per 
fare  le  nuove  monete  del  Duca  Alessandro  Medici. 

Andiamo  debitori  di  queste  notizie  al  nostro  egregio  amico 
e  valente  nummografo  cav.  Giovanni  Donati,  al  quale  ren- 
diamo qui  pubbliche  grazie. 

*"'  Monsignor  d' Ascalino,  o  da  Scalino,  detto  comune- 
mente lo  Scalengo,  colonnello  astigiano. 

*'^  Pier  Maria  de' Rossi  da  Parma,  conte  di  San  Secondo, 
colonnello. 

'*^  Marzio  Colonna,  romano,  colonnello.  —  Per  molte  in- 
dagini fatte  possiamo  accertare,  che  due  furono  i  Colonna  i 
quali  si  trovarono  alla  battaglia  di  Gavinana,  questo  Mar- 
zio e  Pirro  da  Stipicciano,  già  messo  per  la  mala  via  dal 
Ferruccio. 

"*^  I  Bisogni,  ribelli  che,  in  numero  di  oltre  un  migliaio, 
stanziavano  a  Altopascio,  Cascina,  Barberino  e  Castellina, 
dove  vivevano   di  rapina.  Questi  ladroni   avevano   mandato 


— (  30O  )  — 

due  loro  capi  a  Firenze  per  acconciarsi  al  soldo  della  Repub- 
blica, i  quali  furono  dai  Dieci  mandati  alla  forca.  Vedi  Var- 
chi, XI,  118. 

***  Calamecca,  nella  montagna  di  Pistoia. 

^"^  Fabrizio  Maramaldo  e  Alessandro  Vitelli. 

^**  Gavinana,  nella  montagna  di  Pistoia. 

**'  Queste  notizie  concordano  pienamente  colle  istruzioni 
date  dal  principe  d' Grange  al  Maramaldo  e  al  Vitelli.  Vedi 
le  lettere  di  don  Ferrante  Gonzaga,  nel  nostro  lavoro  sopra 
Francesco  Ferruccio  e  la  guerra  di  Firenze,  a  pag.  342. 


CANTO  NONO  ED  ULTIMO 


Se  sempre  invocato  ho  Polinnia  e  Clio, 
Euterpe,  Urania,  Erato  e  l'altre  suore, 
se  Febo  rinforzò  già  lo  stil  mio, 
a  questo  mi  bisogna  altro  favore. 
Se  Marte  ai  preghi  miei  si  mostrò  pio, 
non  posso  esser  più  cieco  in  tanto  errore, 
che  a  voler  porre  il  fine  a  tanta  impresa 
mi  convien  ricercar  maggior  difesa. 


Giove  discenda  dall'eterea  plaga 
con  tutti  i  principati  e  monarchie, 
Pallade  chiami  seco  onesta  e  vaga 
con  tutti  i  segni  e  l'altre  gerarchie, 
che  a  tante  altere  cose  ove  si  allaga 
la  debil  mente  al  fin  del  dir  m' in  vie, 
ove  mostrate  sian  le  prove  orrende 
che  di  maggior  non  credo  oggi  s'intende. 
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Vi  esposi  già  dell'altro  canto  al  fine 
che  il  condottier  della  gente  d' Ispagna 
ne  vien  contra  le  genti  fìrentine 
per  selve  inculte  e  per  la  gran  montagna; 
e  tanto  andò  clie  vidde  le  colline 
di  San  Marcello  e  tutta  la  campagna 
e  vidde  l'inimici  a  Ca vignano 
per  la  spiaggia  marciar  di  mano  in  mano.  ^ 

Divisi  son  costoro  in  due  battagli 
con  r  antiguardia  e  retroguardia  poi, 
tutte  ridutte  in  mezzo  li  bagagli 
perchè  il  nemico  punto  non  l' annoi  ;  ^ 
simil  tra  lor  partiti  hanno  i  cavagli, 
d'Arsoli  Amico  coi  soldati  suoi 
da  un  lato  viene  e  in  l' altro  armato  in  sella 
Carlo  da  Castro  e  quel  da  Civitella. 

L' antiguardia  conduce  il  Commissaro 
degno  Ferrucci  e  quattordici  bande 
ha  seco,  a  cui  è  il  fato  assai  contraro 
in  questo  giorno  e  nel  conflitto  grande 
e  il  successor  di  Renzo,  ^  al  quale  avaro 
contra  li  Ispani  il  ciel  oggi  si  spande; 
quindici  insegne  sotto  il  gonfalone 
conduce  a  retroguardia  il  sir  campione. 

Inteso  han  li  duo  siri  apertamente 
che  sono  in  Cavignan  le  avverse  schiere, 
eh'  era  distante  a  loro  poco  o  niente  ^ 
e  alla  muraglia  han  viste  le  bandiere.  '' 
Sapean  che  a  fronte  l'inimica  gente 
li  vien  dal  campo,  ma  non  può  sapere 
il  numer  d'ella  e  non  pensaron  mai 
che  più  del  doppio  lor  fossero  assai.  ^ 
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Ora  il  Ferrucci  nella  porta  è  intrato  ^ 
con  una  parte  di  sua  gente  buona 
e  poco  o  nulla  li  fu  contrastato, 
fìncliè  la  fama  al  Maramao  ^  risuona 
qual  nella  piazza  con  più  di  un  soldato 
venne,  dove  trovò  che  ogni  persona 
fugge  ne  all'aspro  assalto  può  durare, 
e  chi  di  là,  chi  qua  cerca  scampare. 

Era  Fabrizio  quel  medesmo  giorno  ^ 
intrato  nel  castel  con  una  parte 
delle  sue  genti,  e  '1  resto  in  quel  contorno  ^^ 
avea  lasciato  e  tutta  via  con  arte 
dall'  altra  porta  del  castello  adorno 
giungendo  nella  pugna  la  comparte, 
le  case  si  combattono  e  le  strade 
con  archibusi  a  fronte  e  picche  e  spade. 

Quivi  l'aspra  contesa  ognor  più  cresce, 
l'alto  rumor  la  strage  e  la  ruina, 
chi  entra  in  la  baruffa  e  chi  riesce; 
scudo  non  giova,  piastra  o  maglia  fina, 
la  scaramuccia  orrenda  ognor  si  mesce, 
eh' ognun  dei  capitan  vincer  destina, 
e  or  questo  or  quel  si  vede  rovesciato 
nella  piazza  cader  da  ciascun  lato. 

Or  mentre  qui  la  zuffa  orrenda  dura 
e  il  sanguinoso  assalto  e  il  fier  congresso 
ed  or  di  qua  or  di  là  presso  le  mura 
or  questo  or  quello  è  con  furor  rimesso, 
il  Vice  Re  discende  alla  pianura,  ^^ 
con  quelle  genti  che  vi  dissi  appresso 
e  si  vedea  con  tal  furor  calare 
che  par  che  debba  il  mondo  ruinare.  ^^ 
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Non  altrimenti  quando  è  il  mar  turbato 
ed  ha  il  capo  il  delfin  già  fuor  dell'  onde, 
il  legno  che  è  nelF  alto  mare  intrato 
vien  fracassato  all'  arenose  sponde, 
tal  con  impeto  cala  ogni  soldato 
e  per  1'  alto  polvin  Febo  si  asconde  ; 
il  grido,  il  suono,  il  nitrire,  il  fracasso 
sembra  che  debba  il  ciel  cadere  al  basso. 

Giampaolo  Orsini  il  quale  tutto  vede, 
presago  del  conflitto  di  sua  gente, 
armato  da  cavai  dismonta  a  piede 
e  rinnova  le  teste  accortamente 
della  battaglia,  e  innanzi  e  addietro  riede 
dove  mancare  alcuna  cosa  sente, 
fortifica  col  dir  1'  animo  a  tutti 
che  fìa  i  nemici  in  questo  giorno  strutti.  ^* 

Ed  ecco  giunti  son  sopra  i  sentieri  ^* 
con  quel  furor  che  immaginar  si  possa, 
li  uomini  d'  arme  e  li  cavai  leggieri 
ed  ha  ciascun  la  lancia  nella  cossa; 
manda  1'  Orsino  al  pian  tutti  i  guerrieri 
che  a  cavai  sono,  i  fanti  anco  fan  mossa 
contro  r  armato  Principe  d'  Grange 
che  in  cura  tien  l' imperiai  falange.  ^'^ 

Per  Dio,  Signor,  quieti  ed  attenti  un  poco, 
che  forse  un  tal  conflitto  udisti  mai; 
qui  1'  armi  sono  a  fronte  e  cuor  di  foco 
benché  di  numer  siano  impari  assai. 
Or  cominciò  Ferrucci  un  tanto  gioco 
che  sua  fama  alza  sopra  il  sole  i  rai, 
né  men  mostra  1'  Orsin  esser  valente 
e  tanti  Cesar  son  tutta  sua  gente.  ^* 
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Urtano  questi  con  tanta  ruina 
la  schiera  imperiai  che  contra  viene, 
che  come  un  fiume  fende  la  marina 
tale  il  barbaro  stuol  non  li  sostiene  ; 
certo  ha  mestier  la  gente  firentina 
al  gran  bisogno  adoperarsi  bene, 
che  davanti  e  alle  spalle  e  dentro  e  fore 
r  inimico  il  combatte  a  tutte  1'  ore. 

0  colpi  orrendi,  o  terribil  battaglia 
da  non  poter  narrarla  in  libri  mille  ! 
Si  sconciamente  si  percuote  e  taglia, 
dagli  archibusi  uscian  tante  faville 
che  non  cred'  io  che  equiparar  si  vaglia 
a  cinquanta  Cariddi  e  cento  Scille; 
chioccan  le  botte  con  tanto  fracasso 
che  dall'  aria  cadeau  li  uccelli  al  basso. 

Or  chi  potria  la  quinta  parte  dire 
della  battaglia  cruda  e  dispietata 
e  1'  aspro  scontro,  il  fiero  e  gran  colpire 
di  questa  gente  insiem  inviluppata  ? 
la  cruda  strage  e  '1  diverso  morire? 
La  polver  folta  è  al  ciel  tanto  elevata 
degli  archibusi  e  del  terreno  duro 
che  divien  1'  aer  turbolento  e  oscuro. 

Quivi  combatte  con  tanta  tempesta 
il  milite  del  giglio  valoroso, 
eh'  a  fronte  il  franco  Ispan  poco  gli  resta 
e  fatto  è  ormai  sanguigno  il  prato  erboso. 
Suonan  le  archibugiate  a  nona  e  a  sesta, 
di  qua,  di  là  senza  pigliar  riposo, 
mai  più  fu  vista  strage  si  nefanda 
come  or  si  vede  in  1'  una  e  1'  altra  banda. 

20 


— (  3o6  )— .- 

Volle  il  Principe  qui  mostrar  sua  possa 
e  nel  primo  congresso  fu  ferito, 
che  ebbe  nel  petto  la  prima  percossa, 
ma  un'  altra  lo  condusse  a  stran  partito, 
tal  che  fece  di  se  la  terra  rossa, 
che  in  la  cervice  a  morte  1'  ha  colpito, 
far  di  archibusi  le  botte  e  di  corto 
cadde  d'  Grange  il  Prence  in  terra  morto.  " 

Ne  veder  potè  il  fin  di  questa  guerra 
e  certo  a  un  tanto  duce  il  ciel  fu  avaro 
che  era,  ben  pochi  pari  ebbe  la  terra, 
d' ingegno  e  core  a  tutto  il  mondo  chiaro.  ^^ 
0  giudizio  terren  come  spesso  erra  ! 
A  quanti  van  disegni  è  il  ciel  contrario  ! 
Riportar  crede  d' Italia  il  trofeo 
e  farsi  in  arme  nuovo  semideo. 

Crede  lui  far  qual  già  contro  Asdruballe 
fece  Claudio  Neron,  1'  accorto  ingegno, 
ma  si  scontrò  nel  JÉuoco  e  nitrici  palle 
che  interruppero  1'  alto  suo  disegno  ; 
dunque  d' Italia  in  una  angusta  valle 
Filiberto  lasciò  d'  Grange  il  regno, 
il  vice  regal  scettro  e  ogni  altra  gloria, 
benché  eterna  sarà  di  lui  memoria.  '^ 

Non  fu  più  presto  in  terra  che  lo  Ispano 
via  coperto  il  portò  ne  si  spaventa,  ^^ 
ma  fatto  il  caso  più  palese  e  piano 
là  cresce  il  cor,  qua  il  cesareo  sgomenta, 
che,  perso  avendo  un  tanto  capitano, 
alzato  è  il  grido  :  Grmai  l' impresa  è  venta 
dal  Firentin  !  Fu  la  cavalleria 
rotta  e  sconfìtta  e  ciaschedun  fuggia.  ^^ 
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Erano  i  Lanzi  ancor  per  esser  rotti 
che  all'  impeto  vincente  non  ripara  ; 
nulla  contrastar  vai,  che  i  guerrier  dotti 
fanno  a  questi  gustar  la  morte  amara.  -^ 
Già  li  Ispagnol  si  vedon  mal  condotti, 
e  lor  venuta  già  li  costa  cara; 
tal  che  ritrarsi  per  suo  meglio  attende 
ed  ecco  il  iier  Vitel  ^^  dal  monte  scende. 

Alessandro  Vitel  cala  improvviso 
con  gente  fresca,  eletta  e  copiosa  ;  ^^ 
mostran  le  parche  suor  F  irato  viso, 
qui  fortuna  è  rivolta  disdegnosa, 
qui  par  eh'  il  ciel  profondi  e  il  paradiso, 
quivi  è  la  gente  trista  e  sanguinosa; 
d'  armi,  di  membra  e  corpi  è  il  suol  coperto, 
qui  il  Commissar  s'  avvede  esser  diserto.  ^^ 

Non  giova  al  buon  Orsin  mostrar  la  faccia, 
né  far  qual  fece  a  Tebe  Epaminonda. 
Amico  mostra  aver  d'  Ercol  le  braccia 
ma  troppo  addosso  la  calca  li  abbonda. 
Carlo  da  Castro  or  quello  or  questo  caccia, 
e  quel  da  Civitella  lo  seconda, 
qUal  ben  che  sia  ferito  gravemente 
ancor  combatte  valorosamente. 

Non  vuol  morire  alcun  senza  vendetta, 
né  solo  al  fiume  stigio  andar  procura; 
menar  le  mani  il  buon  Ferrucci  affetta, 
né  fu  mai  vista  impresa  tant'  oscura. 
Paolo  còrso  di  qua  di  là  si  getta, 
Francesco  di  sua  vita  poco  cura, 
Còrso  anco  è  questi  e  son  due  Scipioni 
da  star  nell'  arme  a  tutti  i  paragoni. 
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Da  ogni  parte  piovean  le  archibusate, 
fan  le  alabarde  e  picche  anche  il  dovere; 
il  buon  Vitel  fa  prove  smisurate 
e  piegan  già  le  marzocchee  bandiere  : 
non  può  r  Orsino  e  aver  Ferrucci  oprate 
le  astuzie  militar,  né  provvedere 
a  tempo  al  buon  ripar  chi  avea  del  foco,  ^^ 
che  contra  il  ciel  nostro  operar  vai  poco. 

Cento  sessanta  trombe  avea  già  messe 
piene  di  foco  artifiziato  in  ponto,  ^'^ 
avante  che  da  Pisa  alcun  partesse, 
che  oprarle  a  tal  bisogno  facean  conto, 
ma  far  sue  genti  d' improvviso  oppresse 
tal  che  è  interrotto  il  lor  sagace  assonto; 
cinque  ne  oprorno  in  mezzo  la  battaglia 
dei  Lanzi  e  cento  al  pian  morti  sbaraglia.^* 

Già  la  prima  battaglia  e  la  seconda 
dei  nostri  è  volta  fracassata  e  morta 
e  addosso  l' inimico  ognor  più  abbonda. 
Il  Maramao  combatte  entro  la  porta,  -^ 
•qui  la  gente  è  percossa  da  ogni  sponda 
e  solo  un  bel  morir  la  riconforta  ; 
ne  può  ritrarsi  a  salvamento  il  giglio, 
che  già  vi  è  noto  il  suo  doppio  periglio.  ^* 

Che  dentro  nel  Castel  non  può  ritrarse 
che  il  Maramao  Fabrizio  noi  consente  ^^ 
e  mentre  fuor  mestier  li  fu  provarse 
la  piazza  fu  espugnata  virilmente. 
Or  poi  che  al  campo  fur  sue  genti'  sparse 
pugnando  a  piedi  valorosamente 
si  ritrasse  il  Ferrucci  coli'  Orsino 
del  castello  a  un  palazzo  indi  vicino.  ^^ 
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Prigioii  resersi  entrambi,  ^^  poiché  al  cielo 
contrapporsi  non  vale,  e  in  man  fu  dato 
a  Fabrizio  il  Ferrucci  :  e  per  qual  scelo 
fosse,  io  non  so,  della  vita  privato. 
So  ben  che  per  sua  man  qual  freddo  gelo 
divenne,  di  zagaglia  al  cor  passato  ;  ^* 
s'  odio  0  sdegno  non  so  eh'  a  ciò  l'indusse 
o  a  ciò  che  il  Prence  vendicato  fusse.  ^^ 

Fumo  all'  Orsino  diiferenti  e  crudi 
quei  che  il  preser  prigion;  che  fuor  condutto, 
pagò  di  taglia  quattro  milia  scudi.  ^*^ 
Ma  ritorniamo  al  campo  eh'  è  distrutto 
né  vi  è  chi  volti  faccia  o  brando  snudi 
che  allo  estremo  periglio  è  ognun  ridutto; 
qual  morto,  qual  prigione  e  chi  ferito, 
che  un  tanto  aspro  macel  non  fu  mai  udito. 

Quattro  ore  e  più  durò  l' orrenda  guerra,  ^^ 
pensate  se  ciascun  menò  le  mani; 
che  ottocento  e  più  morti  andarno  a  terra 
dentro  al  castello  e  nei  più  aperti  piani, 
ed  altri  tanti,  se  il  mio  dir  non  erra, 
fur  feriti  tra  nostri  e  tra  li  Ispani. 
Delli  ottocento  morti,  cinquecento 
fur  Marzoccheschi  e  poco  o  nulla  mento.  ^^ 

Tra  li  nomati  il  buon  Capitanino  ^^ 
eravi  che  fini  di  vita  il  corso 
Paolo  e  Francesco,  il  primo  é  fiorentino,  ^^ 
secondo  e  terzo  è  poi  ciaschedun  còrso  ;  ^^ 
da  Civitella  il  conte  ^^  a  un  tal  destino 
Carlo,  non  dopo  molto  giorni  é  incorso: 
ferito  di  archibuso  in  una  coscia 
fu  portato  in  Firenze  e  mori  poscia. 
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Nuovo  caso  intervenne  al  vecchio  Amico 
d'  Arsoli,  per  prigion  sendosi  reso 
seicento  scudi  il  comperò  il  nemico 
Marzio  Colonna  d' ira  estrema  acceso 
e  con  sua  morte  svelse  1'  odio  antico, 
ne  so  da  qual  cagion  si  fosse  oifeso.  *^ 
Ferrucci  e  Amico  far  cosi  trattati, 
solo  fur,  li  altri  presi,  svaligiati. 

Ebbe  tal  fin  l' impresa  dispietata 
tanto  a  Firenze  e  ai  suoi  soldati  avversa. 
L' ispana  gente  al  campo  è  ritornata, 
r  altra  la  via  da  lei  tenne  diversa,  *^ 
ne  a  alcun  la  borsa  si  sarà  sfondata 
o  ver  per  troppo  peso  1'  avrà  persa  : 
e  chi  di  drappo  tien  calze  o  farsetto 
ne  resta  dall'  Ispan  privato  e  netto.  ^^ 

Non  era  il  caso  occorso  divulgato 
per  la  città  ne  alcun  n'  è  conscio  ancora, 
che  del  tutto  il  Baglion  cerziorato 
a  questo  accordo  non  vuol  por  dimora. 
Più  giorni  avante  avea  deliberato 
la  Signoria  mandare  armato  fuora 
il  popol  tutto  e  la  milizia  degna 
e  dei  soldati  dispiegar  1'  insegna.  ^^ 

Vedea  il  Signor  che  di  tal  pugna  il  fine 
sarebbe  alla  città  molto  dannoso, 
assignava  al  Senato  le  ruine 
che  succeder  potean,  troppo  orgoglioso, 
narrando  che  le  genti  firentine 
erano  impari  al  numero  famoso 
della  cesarea  gente,  ed  è  palese 
che  sta  come  la  nostra  alle  difese. 


-(  3"  )- 


E  col  giudizio  del  Colonna  a  quella 
assignava  ragion  molto  efficace  ; 
e  che  il  nemico  ha  gente  armata  in  sella 
che  farà  ogni  disegno  suo  fallace, 
ne  alfin  potendo  alla  sua  voglia  fella 
persuader  questa  onorabil  pace, 
a  protestar  di  danno  e  di  mina 
della  città.   Cencio  mandar  destina.  ^'^ 

Il  capitan  sagace  e  assai  discreto 
al  palazzo  ne  andò  dove  il  Senato 
era  con  pompa  al  modo  consueto, 
al  quale  ebbe  lo  scritto  presentato; 
dappoi  con  viso  poco  mansueto 
da  parte  del  signor  1'  ha  minacciato 
che  se  all'  accordo  il  di  non  provvedea 
il  suo  padron  provvedere  intendea.  ^^ 

Ciascun  rettor  che  ha  le  proposte  inteso 
di  Cencio  guercio,  altiere  ed  orgogliose, 
deliberò  che  presto  fusse  preso 
e  la  testa  tagliargli  si  dispose  ; 
ma  il  capitan,  eh'  il  caso  ebbe  compreso, 
verso  la  scala  subito  inviose, 
ne  si  fermò  fino  alla  porta,  dove 
risalito  a  cavai  si  volse  altrove,  ^^ 

Tra  questo  tempo  nel  cesareo  stuolo 
erra  la  fama,  e  ormai  ciascun  è  certo 
della  vittoria  e  del  mortifer  duolo 
del  Vice  Re  famoso  Filiberto. 
Concede  l'Alemanno  e  lo  Spagnolo 
che  sia  il  governo  a  Don  Ferrando  ^^  oiFerto 
ed  un  messaggio  a  Cesare  ha  mandato 
qual  general  del  campo  1'  ha  affirmato. 
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Or  Cencio  guercio  si  dispose  al  tutto 
voler,  senza  tornar  dal  suo  signore, 
tramar  V  accordo  :  e  col  salvo  condutto 
solo  a  cavai  de  la  città  vien  fuore;  ^^ 
e  poi  con  Don  Ferrando  al  fin  ridutto 
del  suo  signor  ratificò  il  tenore, 
che  volendo  al  Pastor  far  cosa  grata 
cerchi  che  la  città  resti  salvata. 

E  se  alla  sua  domanda  consentire 
egli  non  vuol,  con  giuramento  dice 
che  oggi  vedrà  Firenze  al  fin  perire 
e  sopra  l'altre  resterà  infelice; 
dicendo  che  il  Baglion  famoso  sire 
se  da  lui,  quel  eh'  ei  espon,  si  contradice 
non  senza  danno  di  sua  gente,  vuole 
morir,  pria  che  all'  occaso  arrivi  il  sole. 

Il  general  ispan  saggio  e  prudente 
brama  che  la  città  salvata  sia, 
onde  capitolar  con  ei  consente 
benché  al  pagar  gran  differenza  sia. 
In  questo  arriva  furiosamente 
un  che  narrò  come  la  Signoria 
volendo  Malatesta  licenziare 
due  commissar  ^'^  li  fece  avante  andare. 

E  al  fin  della  proposta  che  1'  un  fece 
1'  avea  il  Baglion  di  un  suo  pugnai  percosso 
nel  duro  petto  nove  volte  o  diece; 
che  fatt'  avea  di  sangue  il  terren  rosso 
e  1'  altro  ebbe  la  vita  con  gran  prece  ;  -'^ 
che  il  popolo  con  1'  arme  si  era  mosso 
e  che  tornar  dovesse  in  la  cittade 
per  dar  rimedio  e  con  celeritade. 
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Onde  commiato  il  capitan  piglioe 
con  quel  restando  in  ferma  conclusione 
e  cosi  dentro  andando  ritrovoe 
tutta  la  terra  in  gran  confusione; 
ed  al  Baglion  da  poi  si  presentoe 
al  qual  narrò  tutta  1'  intenzione 
del  general  Ispano  e  che  all'  accordo 
non  si  facea  per  buon  rispetto  sordo. 

Così  parlando  giunse  un  fantaccino 
e  presentossi  a  Malatesta  avante 
e  narrò  che  in  battaglia  il  Firentino^* 
era  in  la  piazza,  onde  il  guerrier  prestante 
commise  al  buon  Margutte  perugino 
che  andasse  con  sua  banda  in  un  istante, 
di  San  Pier  Gattolin  la  porta  apresse 
ovver  per  forza  presto  la  rompesse.  ^^ 

E  quel  pronto  a  eseguire  il  suo  mandato 
rompe  la  porta  e  quella  fa  guardare 
acciocché  fuor  V  imperiai  soldato 
stante  il  rumor  non  vi  procacci  entrare; 
o  perchè  il  Firentin  dall'  altro  lato 
non  si  debba  alla  porta  presentare.  ^^ 
Poi  nella  torre  sua  gente  ha  mandata 
e  a  questa  man  1'  artiglieria  ha  drizzata.  ^'^ 

E  ciò  fece  il  Baglion  che  conoscea, 
come  eccellente  medico,  il  gran  male 
in  che  il  sospinto  popolo  incorrea 
per  1'  ostinazion  del  principale. 
Finge  voler  veder  la  strage  rea 
della  città  se  a  devozion  papale 
tornar  non  vuol,  benché  abbia  fìtto  il  chiodo 
la  libertà  salvargli  in  ogni  modo, 
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Ovver  più  presto  con  sua  poca  gente 
morire  in  mezzo  l' inimiche  schiere. 
Vedi  quanto  è  il  signor  saggio  e  prudente! 
che  della  guerra  al  fin  dispose  avere 
quel  che  in  principio  potè  facilmente 
da  Filiberto  Principe  ottenere. 
Ne  avendo  dentro  più  vittuaglia  alcuna 
fa  che  il  nemico  1'  accordo  importuna. 

Ma  il  popol  che  gran  tempo  ha  sopportato 
di  guerra  il  fascio  senza  mai  potere 
aver  1'  affanno  suo  manifestato 
e  che  non  gli  è  mestier  più  di  temere, 
contra  i  rettori  ognun  fu  rivoltato  ^^ 
con  dir  che  un  buono  accordo  vuol  vedere 
a  quattro,  a  sei,  a  dieci,  a  venti,  a  cento 
viene  a  dire  al  Baglion  eh'  è  ognun  contento. 

La  Signoria,  che  apertamente  vede 
che  forza  le  è  venire  a  questo  passo, 
libero  arbitrio  a  Malatesta  diede, 
per  non  veder  col  suo  l' altrui  fracasso, 
di  far  l'accordo  e  Cencio  guercio  riede  ^^ 
nel  campo  e  vien  narrando  a  passo  a  passo 
a  Don  Ferrando  che  omai  il  suo  signore 
venir  vuol  dei  capitoli  al  tenore. 

Prima  che  della  vita  spento  fusse 
il  Principe  d' Grange,  un'altra  fiata 
il  saggio  Perugin  faor  si  condusse 
per  aver  questa  guerra  terminata  ;  ^^ 
e  per  ultima  offerta  si  ridusse, 
per  aver  questa  gente  via  levata, 
pagar  duecento  mila  scudi  d'oro 
prima  che  uscisse  fuor  del  territoro. 
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Or  Don  Ferrando,  il  generale  Ispano, 
quattrocento  migliara  e  più  ne  vuole, 
ma  tanto  disse  e  fece  il  Capitano 
con  ragione  efficace  e  buon  parole 
narrando  che  già  il  Principe  la  mano 
(de  la  cui  morte  gli  rincresce  e  duole) 
data  gli  avea  di  restar  contento 
pagarne  solo  di  migliara  cento.  ^^ 

Era  Bino  in  quel  tempo  Signorello  ^^ 
secretamente  in  la  città  arrivato. 
Perugino  è  costui,  carnai  fratello 
del  morto  Ottavian  signor  pregiato, 
a  cui  il  Baglion  concesse  il  colonnello 
che  del  suo  fratre  fu,  ma  renunziato 
fu  da  costui,  qual  poi  ne  venne  fuore 
trattando  quest'accordo  a  tutte  l'ore. 

Né  molti  giorni  stette  anco  a  venire 
nella  città,  Galeazzo  il  Baglione,  ^^ 
di  cui  venuta  Malatesta  il  sire 
ebbe  letizia  e  gran  consolazione, 
qual  volle  a  questo  accordo  intervenire 
e  fu  conclusa  tal  convenzione 
non  senza  gloria  immensa  del  signore 
che  fu  de  la  città  buon  difensore. 

Fu  dei  capitol  la  sostanza  questa,  ^* 
si  come  scritta  vidi  e  pubblicata^ 
ratificata  poi  da  Malatesta 
che  al  popolo  e  all'Ispan  fu  molto  grata: 
che  si  permette,  come  è  cosa  onesta, 
che  sia  la  libertà  prima  salvata 
e  sia  fra  quattro  mesi  stabilito 
da  Cesare  il  governo  ed  eseguito.  '^^ 
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Vuol  che  subito  poi  sian  rilasciati 
i  sostenuti  per  suspicione 
in  la  cittade  o  in  qual  si  voglia  lati 
che  sian  retenti  per  simil  cagione. 
E  i  lor  beni  li  sian  restaurati 
dallo  erario  comun  come  è  ragione 
e  tal  liberazione  intesa  sia 
poi  eh'  è  in  cammin  l' Ispana  fanteria.  ^^ 

E  per  poter  l' esercito  levare 
vuol  che  obbligata  sia  questa  città 
ottantamila  scudi  d'or  pagare 
soluta  prima  la  dimidietà 
e  fra  sei  mesi  li  si  abbia  a  mandare 
il  resto  ed  abbia  in  man  la  sicurtà,  ^^ 
ne  di  due  giorni  il  termin  sia  passato 
dopo  il  presente  fatto  concordato.  ^^ 

Vuol  poi  che  Malatesta  e  '1  Colonnese 
in  man  del  magistrato  il  giuramento 
abbino  a  renunziar,  che  ciascun  prese 
che  era  a  servir  questa  cittade  intento. 
E  ciascun  giuri  in  man  dell'  Ibernese 
Monsignor  de  Balzano  ''^  esser  contento 
restar  in  la  città  con  quelle  genti 
che  fia  diviso  allor  convenienti. 

Finché  dei  quattro  mesi  sia  spirato 
il  termine,  e  i  capitoli  adempiti  : 
ed  ogni  volta  poi  che  comandato 
da  Cesar  li  sarà  che  sian  partiti, 
ciascun  obedir  debba  il  suo  mandato 
ed  abbandoni  di  Firenze  i  liti; 
Stefan  Colonna  vuol  poter  poi  andare 
ne  in  questa  obligazion  fermo  restare.  ''^ 
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Vuol  poi  che  di  Firenze  il  cittadino 
in  qual  si  voglia  terra  abitar  possa 
e  uscir  secur  di  questo  bel  confino 
ne  in  conto  alcun  molestia  gli  sia  mossa;  '^^ 
vuol  poi  che  il  bel  dominio  firentino 
ed  ogni  persa  terra  abbia  riscossa 
e  tornar  sotto  la  devozione 
debba  della  città  come  è  ragione.  '^^ 

Che  pagato  1'  esercito  levarsi 
debba  dal  campo  e  che  la  vittuaglia 
in  la  città  tra  questo  tempo  darsi 
debba,  che  sostentar  ciascun  si  vaglia  '^^ 
e  che  le  ingiurie  ognun  debba  scordarsi 
né  in  odio,  né  in  superbia  alcun  più  saglia 
e  il  papa  con  clemenza  e  voglia  pia, 
come  fu  già  verso  la  patria,  sia.  '^'^ 

Fatto  V  accordo  e  al  fin  capitulato  ^^ 
la  città  lieta  e  consolata  resta; 
giubila  dentro  e  fuor  l' ispan  soldato 
e  si  abbracciano  insieme  e  si  fan  festa. 
Quivi  poi  che  il  governo  é  riformato 
co-  suoi  partirsi  intende  Malatesta. 
Bando  fan  tamburini  e  trombe  e  corni 
che  il  sir  destina  andar  fra  cinque  giorni. 

Il  di  seguente  una  gran  rissa  avvenne  '^^ 
tra  la  gente  spagnola  ed  italiana, 
dove  gran  turba  al  pian  morta  divenne 
della  comune  lor  milizia  Ispana; 
ma  i  Lanzi  al  fin  contra  l' Italia  venne 
e  la  lor  fede  alfin  fu  falsa  e  vana, 
che  avean  promesso  star  sempre  in  disparte, 
né  aiuto  dare  all'  una  o  all'  altra  parte. 
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Fu  nel  principio  la  gente  d'Ispagna 
a  furia  di  archibusi  ributtata 
ed  era  fracassata  alla  campagna, 
ma  fu  dai  Lanzi  subito  aitata, 
tal  che  gì'  Itali  derno  nella  ragna 
che  fu  dai  loggiamenti  discacciata  ; 
onde  convien  dell'Arno  in  l'altra  banda 
ad  alloggiar  verso  Fiesol  si  spanda.  ''^ 

Ora  il  signor  da  poi  che  satisfece 
quanto  contiensi  nel  capitolato, 
per  la  cittade  un  bando  mandar  fece, 
simil  quando  il  Pretore  e  a  Sindacato,  ''^ 
poi  che  licenziato  andar  gli  lece 
col  don  che  la  città  gli  avea  ordinato, 
che  pezzi  otto  far  di  artiglieria,  ^^ 
verso  Perugia  un  di  si  mise  in  via.  ^^ 

Sin  qui  ho  cantato,  invitto  Malatesta, 
r  impresa  tua  d' illustre  e  immortai  gloria,  ®^ 
non  per  ornarmi  di  lauro  la  testa 
ma  per  lasciar  de'  fatti  tuoi  memoria. 
Sol  far  la  scusa  mia  debito  resta 
qui  neir  ultima  parte  di  mia  istoria, 
in  non  aver  con  più  sonori  carmi 
tua  fama  alzata,  che  il  vant'hai  dell'armi.®^ 

Poteva  alcun  con  più  svegliata  vena, 
con  stil  più  eletto  dir  ciò  vi  confesso, 
ma  con  più  affezion  credo  che  appena 
altro  dir  non  potea  che  di  me  stesso. 
Sia  ancor  di  verità  mia  istoria  piena 
che  dar  mi  vuò  tal  vanto,  per  espresso 
aver  toccata  la  vera  certanza 
in  tutto  quel  che  ho  visto  d'importanza. 
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Di  giorno  in  giorno  e  mentre  più  la  guerra 
crescea  maggior  e  Marte  era  turbato, 
sopra  i  ginocchi  nell'  obsessa  terra 
col  rozzo  stil  ho  il  mio  cantar  limato.  ^^ 
E  se  r  opinion  dei  più  non  erra, 
dentro  e  di  fuor  fu  il  numer  ritrovato  ; 
morti  dodici  mila  o  poco  meno 
che  nostra  madre  li  raccolse  in  seno.  ^* 

Non  s' è  potuto  ogni  atto  a  pien  narrare, 
che  saria  stato  un  troppo  grave  assunto 
voler  di  giorno  in  giorno  dichiarare 
dal  di  di  questa  impresa,  a  punto  a  punto  ; 
un  altro  lo  potrà  manifestare 
avendo  il  verso  mio  meglio  congiunto, 
vale  da  poi  che  Italia  unqua  non  resta 
di  gloria  eterno  farti,  Malatesta.  ^^ 


Fine. 
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NOTE  AL  CANTO  NONO 

ED   ULTIMO 


*  Le  genti  del  Ferruccio  marciavano  alla  volta  di  Gavi- 
nana  "  in  battaglia  a  sette  per  fila.  „ 

Erano,  secondo  il  Varchi,  ^  tremila  pedoni,  la  maggior 
parte  archibusieri,  sotto  venticinque  bandiere  e  da  trecento 
a  cinquecento  cavalli  ;  „  il  Segni  dice  "  tremila  fanti  e  sei- 
cento cavalli  ;  „  il  Nardi  "  d' intorno  a  tremila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli  ;  „  il  Giovio  "  circa  tremila  fanti  e  poco  manco 
di  trecento  cavalli  ;  „  fra  i  quali  cinque  compagnie  di  Còrsi. 

Capitanavano  quelle  genti  Gian  Paolo  da  Ceri,  di  casa 
Orsina,  colonnello.  Alfonso  da  Stipicciano  suo  cugino,  Amico 
d'Arsoli,  Carlo  da  Castro,  Carlo  conte  di  Civitella,  Niccolò 
Masi  albanese,  detto  il  PiiUedro,  Goro  da  Montebenichi,  An- 
tonio da  Piombino,  Agostino  da  Gaeta,  Sprone  e  Balordo  dal 
Borgo,  Vaviges  francese,  il  Capitanino  da  Montebuoni,  Ber- 
nardo Strozzi,  detto  il  Cattivanza,  Giuliano  Frescobaldi,  Gigi 
Macchiavelli,  Gigi  Niccolini,  Piero,  Paolo,  Francesco,  Giu- 
liano e  Giorgione  còrsi  e  parecchi  altri  che  ci  saremmo  pro- 
prio fatto  un  religioso  dovere  di  trarre  dall'  obblìo,  e  forse  ci 
verrà  fatto  un  giorno. 

'^  Il  Varchi  ed  il  Nardi  concordano  nel  dire  che  il  Fer- 
ruccio divise  in  due  battaglie  il  suo  esercito,  mettendo  le 
bagaglio  nel  mezzo. 

"  L' antiguardia,  eh'  erano  quattordici  bandiere,  guidava  il 
Ferruccio  coperto  di  tutt'  arme  sopra  wu  cavallo  bianco  ;  e  la 
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retroguardia,  ch'erano  quindici,  il  signor  Giampaolo  ecc.  I  ca- 
valli erano  medesimamente  divisi  in  due  ordinanze  sotto 
quattro  squadroni  ;  i  primi  guidava  il  signor  Amico  d'  Ar- 
soli e  Niccolò  Masi  da  Napoli  di  Romania,  chiamato  il  Pul- 
ledro;  e  le  seconde  Carlo  da  Castro  e  Carlo  conte  di  Civi- 
tella  „  (Varchi,  XI,  119;  cfr.  Nardi,  IX). 

^  Gian  Paolo  Orsini  era  figlio  di  Renzo  da  Ceri. 

*  La  distanza  da  San  Marcello  a  Gavinana  è  di  circa  due 
miglia  e  ottocento  passi  ordinari. 

®  Il  Nardi,  copiando  il  nostro  autore,  scrive  :  "  Così  mar- 
ciando i  nostri  alla  volta  di  Gavinana,  non  furono  prima  av- 
visati che  gli  imperiali  si  fossero  insignoriti  di  quel  luogo, 
che  dagli  scorridori  de'  nostri  furono  vedute  sopi'a  le  torri  di 
esso  le  bandiere.  Il  quale  incomodo  del  tardo  avviso,  sog- 
giunge il  Nardi,  si  crede  avvenisse  per  la  negligenza  o  per- 
fidia di  quei  montanari.  „  —  Ma  non  fu  così.  I  Gavinanesi 
quando  videro  apparire  le  insegne  imperiali  chiusero  le 
porte  del  castello  e  suonarono  a  martello  per  avvisare  il 
Ferruccio  della  presenza  dei  nemici,  i  quali  giunti  sotto  la 
terra  e  non  potendo  penetrarvi,  piegarono  lungo  le  mura  a 
sinistra  ed  andarono  incontro  all'  avanguardia  del  Ferruccio 
che  si  avanzava  sopra  Gavinana.  Vedi  Giovio,  XXIX;  Var- 
chi, XI,  119  e  le  Memorie  storiche  mss.  di  Domenico  de'  Rossi 
nella  Marucelliana  di  Firenze. 

Migliore  Cresci  nella  sua  Istoria  d'Italia  mss.  scrive  :  "  in 
fra  li  quali  castelli  cominciarono  a  scoprire  i  nemici  et  il 
primo  colonnello  che  si  scopritte  fue  quello  del  conte  Pier 
Maria,  il  quale  fu  da  quelli  del  Ferruccio  ributtato  atten- 
dendo a  marciare  in  battaglia.  „  E  questo  fu  il  primo  attacco 
di  quella  memoranda  giornata.  Le  compagnie  dell'  avanguar- 
dia fiorentina  erano  capitanate  da  Bernardo  Strozzi  e  da 
Amico  d'Arsoli. 

*  Furono  impegnati  dagli  imperiali  nella  battaglia  della 
Gavinana  da  settemila  ad  ottomila  fanti  e  circa  duemila  ca- 
valli, oltre  mille  Bisogni  e  mille  faziosi  Panciatici;  in  tutti 
dodicimila  combattenti.  I  Fiorentini  non  arrivavano  a  tre- 
milacinquecento. 
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''  La  porta  per  la  quale  il  Ferruccio  entrò  in  Gavinana, 
chiamavasi  Porta  Papinia;  ora  più  non  esiste;  la  distrusse 
il  contiguo  rivo  della  Fonte  dei  Gorghi. 

*  Italiano  per  nostra  sciagura. 

*  Sarebbe  stato  piti  nel  vero  il  nostro  poeta  se  avesse  detto 
nella  medesim'  ora.  —  Maramaldo  entrò  in  Gavinana  da  le- 
vante, mentre  il  Ferrucci  vi  penetrava  da  ponente.  S'  incon- 
trarono sulla  piazza  del  castello  e  quivi  s'  appiccò  il  fatto 
d'arme.  Vedi- Varchi,  XI,  120;  Segni,  IV;  Giono,  XXVIII. 
Notiamo  però  che  in  quel  giorno  certi  cavalli  scorridori  e 
archibusieri  imperiali  erano  penetrati  in  Gavinana  "  per  fare 
lo  alloggiamento  et  rinfrescamento  „  i  quali  "  per  l' insolenzia 
loro  et  per  lo  appressarsi  del  Ferruccio  „  furono  dai  terraz- 
zani scacciati.  Vedi  una  lettera  del  Giovio  al  Contarini  nel 
nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferrncclo  e  la  r/iierra  di  Fi- 
renze, a  pag.  349. 

*"  Da  una  lettera  del  tempo  da  noi  pubblicata  nel  sud- 
detto lavoro  a  pag.  346,  Maramaldo  avrebbe  occupato  la  valle 
del  Limestre  sotto  Gavinana. 

^*  "  Mentrechè  dentro  il  castello,  e  principalmente  in  sulla 
piazza  e  presso  un  altissimo  castagno,  si  combatteva  ferocis- 
simamente, la  cavalleria  del  principe  aveva  assaltato  con 
grandissimo  impeto  i  cavalli  del  Ferruccio  (i  quali  erano  tutti 
rimasti  fuori  di  Gavinana  per  non  potersi  quivi  adoprare 
e  si  erano  allargati  nel  contiguo  castagneto  detto  Vecchietto)  ; 
ma  eglino  non  solamente,  quasi  fossero  immobili,  sostennero 
r  urto,  ma  aiutati  da  buon  numero  di  archibusieri,  gli  per- 
cossero e  sbaragliarono  di  sorte,  che  il  principe,  che  in  quello 
era  arrivato,  veggendogli  tutti  rotti  e  sparpagliati,  s'avventò 
con  tutta  la  gente  d' arme  ecc.  „  (Varchi,  XI,  121). 

**  Il  Principe  veniva  dai  Lagoni  con  cinque  bande  di 
Lanzi  e  la  gente  d'  arme  a  cavallo.  Alla  discesa  dell'  Oppio, 
udito  il  rumore  della  battaglia,  pose  i  Lanzi  in  osservazione 
in  una  forra  vicina  alla  Crocetta  di  Gavinana,  che  per  que- 
sto caso  fu  poi  detta  la  Forra  Armata,  e  si  spinse  avanti 
cogli  uomini  d' arme  sotto  Gavinana.  Quivi  sorgono  due  col- 
linette, una  di  faccia  nìV  altra,  e  con  le  coste  presentjino  due 
piani  inclinati  ;  quello  che   rimane  a  destra  di  chi  entra  in 
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Gavinana  si  chiama  Piano  delle  Vergini,  l'altro  che  giace  a 
manca,  chiamano  Vecchietto.  I  Fiorentini  occupavano  quest'ul- 
timo ed  ottimamente  riparati  dai  castagni  che  quivi  anche 
ai  dì  nostri  vediamo  piìi  grossi  che  altrove,  dirigevano  con- 
tro gli  imperiali  allo  scoperto  sul  Piano  delle  Vergini  una 
tempesta  di  palle.  In  questo  giunse  il  principe  colle  sue 
genti  "  e,  dice  il  Guazzo,  incominciò  a  calare,  con  tanta  hor- 
ribilità  che  al  grido,  al  suono,  al  nitrir  de' cavalli,  e  al  fra- 
casso parve  che  sopra  quel  luogo  il  cielo  più  non  si  potesse 
sostenere.  „ 

*^  La  retroguardia  dei  Fiorentini,  capitanata  dall'Orsini, 
fu  assalita  nel  Piano  di  Doccia,  a  mezza  strada  tra  San  Mar- 
cello e  Gavinana.  Vedi  Varchi,  XI,  121.  Fu  assalita  per  fianco 
dal  Vitelli  e  da  Marzio  Colonna  e  in  coda  dalla  fazione  Pan- 
ciatica.  L'Orsino,  considerando  non  poter  resistere  alla  piena 
dei  nemici  e  difendere  le  bagaglio,  ordinò  a'  marraiuoli,  che 
aveva  in  copia  condotti  da  Pisa,  si  affrettassero  ad  alzare  un 
terrapieno  formato  a  mezzo  cerchio,  il  quale  eseguirono  con 
incredibile  celerità.  Il  viaggiatore  che  visita  quel  campo,  può 
anche  oggi  contemplarne  i  vestigi  per  un  tratto  di  meglio 
che  dugento  braccia.  Vedi  La  Battaglia  di  Gavinana  descritta 
dal  Capitano  Domenico  Cini  di  San  Marcello,  Firenze,  Pel- 
las,  1889,  a  pag.  31. 

'*  Gli  uomini  d'  arme  del  principe  ed  i  cavalleggieri  im- 
periali. I  primi  erano  in  numero  di  quattrocento  secondo 
scrive  Migliore  Cresci;  dei  secondi  non  si  può  precisare  il 
numero,  vari  squadroni  essendo  stati  aggregati  ai  diversi  co- 
lonnelli che  presero  parte  alla  battaglia. 

*"  L'  Orsino,  assalito  nel  Piano  di  Doccia,  tra  San  Mar- 
cello e  Gavinana,  non  poteva  inviare  le  sue  genti  contro  il 
principe  nel  Piano  delle  Vergini.  Probabilmente  una  parte 
di  esse,  e  specialmente  i  cavalli,  non  potendo  ridursi  con  lui 
in  Gavinana,  si  unirono  agli  archibusieri  ed  ai  cavalli  del 
Ferruccio  che  combattevano  fuori  del  castello. 

>»  Vedi  Varchi,  XI,  120. 

"  "  Il  principe,  che  in  quello  era  arrivato,  veggendo  i 
suoi  cavalleggieri  tutti  rotti  e  sparpagliati,  più  con  impeto 
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d'ira  che  con  discorso  di  ragione,  non  solo  s'avventò  con 
tutta  la  gente  d'arme  a  soccorrergli,  ma  ancora,  anzi  teme- 
rario soldato  che  accorto  capitano,  spinse  innanzi  a  tutti  il 
cavallo  in  un  luogo  ripidoso  e  dove  fioccavano  l'archibusate; 
onde  quasi  in  un  punto  medesimo  ne  toccò  due,  una  dinanzi 
nel  petto,  e  l'altra  dietro  nel  collo,  per  le  quali  caduto  in 
terra  morto  ecc.  „  (Varchi,  XI,  121). 

Il  Giovio  in  una  lettera  a  Marco  Contarini  :  "  rilevò  (il 
principe)  una  archibusata  nel  fianco,  quale  per  la  declività 
del  loco  montò  sopra  il  core,  et  senza  dire  Jesus,  cadde  morto 
in  terra,  e  fu  abbandonato  da'  suoi  e  spogliato  del  saio  ric- 
chissimo tessuto  e  battuto.  Ebbe  un'altra  ferita  nella  faccia 
poco  più  sotto  di  quella  che  ebbe  sotto  Castel  Sant'Angelo, 
et  li  fu  passata  la  gola.  „ 

Il  medesimo  nelle  Storie  :  "  Il  principe  d' Grange  condu- 
cendo lo  squadrone  degli  uomini  d'arme  per  prendere  parte 
alla  battaglia,  mentre  che  egli  montava  per  un  aspro  jtasso 
d'una  ripa,  sopra  un  cavai  sauro,  con  la  spada  in  mano,  fu 
passato  da  due  archibusate  e  cascò  morto;  né  però  fu  subito 
conosciuto,  essendo  stato  spogliato  della  sopraveste  di  tela 
d'argento  e  dell'armi  indorate.  Dicesi  che  prima  ch'egli  fosse 
ferito  avesse  combattuto  a  corpo  a  corpo  con  Niccolò  Masi, 
il  quale  primo  l'aveva  incontrato,  e  che  '1  Greco  con  la  mazza 
ferrata  gli  sonò  l'elmetto,  e  egli  con  lo  stocco  gli  avesse  ti- 
rati di  molti  colpi  per  volerlo  ferire  ;  ma  che  Niccolò  temendo 
la  furia  degli  uomini  d'arme,  si  ricorse  a'  castagni  e  '1  prin- 
cipe troppo  animosamente  andando  avanti  rilevò  le  ferite 
mortali.  „ 

18  «  Aveva  questo  principe,  dice  il  Giovio,  un  core  da  lion 
pardo,  era  liberale  alla  francese  e  alquanto  astuto  alla  spa- 
gnuola;  era  diligente  in  questo  assedio  et  non  manco  cupido 
di  gloria  che  dei  denari  per  potere  ispendere.  „  Intorno  al 
principe  d'Orange  veggasi  :  Philibert  de  Chalon  prtnce  d'Orange, 
di  L.  Sandret,  Poligny,  1893,  e  Carlo  V  e  l'assedio  di  Firenze 
tvq\ì' Archivio  storico  italiano,  quinta  serie,  tomo  XI,  1893. 

'*  Questi  versi  hanno  un  riscontro  nei  seguenti  del  Varchi, 
scritti  sotto  un  ritratto  del  principe  d'Orange: 

Guarda  con  che  superbo  e  fiero  volto 
e  coll'aDimo  intento  alle  battaglie 
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ancor  respira,  e  negli  occhi  e  nel  petto 
porta  il  valor  e  Marte  impresso  e  vivo 
il  principe  d'Orange:  il  qiial  già  nacque 
a  ruina  d'Italia,  e  a'danni  vostri, 
Tebro  e  Arno,  famosi  un  tempo  e  chiari. 
Or  tu  (ma  ciò  non  volle  il  tuo  destino). 
Grange,  mentre  aspiri  a  grandi  imprese, 
mentre  governi  di  Sicilia  il  regno, 
e  di  ciò  non  contento,  ancor  disegni 
regger  lo  scetro  dell'Italia  e  '1  mondo, 
e  nel  tuo  cor  rivolgi  empi  furori, 
poi  ch'ornai  quasi  un  anno  intero  avevi 
stretto  le  mura  della  bella  Flora, 
da  tutto  'I  mondo  abbandonata  e  sola; 
mentre  che  con  molti  altri  ardito  e  forte 
al  Ferruccio  t'opponi  acciò  non  passi, 
fosti  il  primo  a  morir  in  quel  conflitto, 
là  dove  già  fu  morto  Catilina, 
come  soldato  vile,  e  quella  tua 
speme  se  n'andò  teco  in  }.reda  al  vento. 

^°  Il  corpo  del  principe  "  spogliato  d'armi  e  d'ogni  vesti- 
mento „  fu  da  Tentavilla,  suo  famigliare,  ravvolto  in  una  co- 
perta di  lana  e  portato  in  una  cappella,  fuori  degli  occhi  dei 
soldati,  e  quivi  sotterrato  in  mezzo  del  pavimento,  dove 
anche  oggi  si  vede  il  segno  dello  scavo,  benché  risarcito, 
per  la  lunghezza  di  un  corpo  umano.  —  "E  colà  stette, 
narra  il  capitano  Cini,  finché  dopo  acquistata  la  vittoria,  fu 
da  chi  comandava  mutato  parere,  e  considerato  meglio  le- 
varlo da  quel  luogo,  e  portarlo  altrove;  e  così  quando  si  partì 
il  vittorioso  esercito  imperiale,  fu  disotterrato  e  involto  nella 
stessa  coperta,  messo  sopra  un  grosso  cavallo.  La  spoglia 
mortale  del  principe  spenzolando  di  qua  e  di  là  le  braccia 
e  le  gambe,  e  (dimenando  il  capo,  lacrimoso  spettacolo  della 
miseria  umana,  giunse  a  Pistoia.  Lo  posarono  dapprima  fuori 
di  porta  al  Borgo,  donde  il  clero  lo  rimosse  con  pompa,  e  a 
grande  onoranza  lo  trasportarono  alla  cattedrale.  Quivi  ebbe 
esequie  solenni  come  vincitore.  Poco  dopo  lo  deposero  alla 
Certosa  di  Firenze,  e  quinci,  dopo  averlo  imbalsamato,  lo  spe- 
dirono alla  sua  genitrice.  „  —  Notiamo  che  l' imbalsamazione  fu 
eseguita  a  Pistoia,  come  risulta  dalle  note  seguenti  del  giornale 
del  principe  (Journaux  de  Canqjctffnes  et  de  déjoences  da  Prince 
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d' Orange  pendant  les  guerres  d'Italie)  che  si  conserva  negli 
archivi  del  Doubs  in  Francia. 

Le  1/  Aoùst,  après  disner,  Mons.'  se  partii  dii  camp  devant 
Florence,  pour  aller  cantre  Ferrtiche.  Qnand  partismes  du  camp 
pour  aller  à  la  montagne  (nella  montagna  di  Pistoia).  A  Bor- 
deler,  dix  escus  qu'  il  donna  aujoueur  d'espée  (maestro  di  scher- 
ma) par  ordonnance  de  Mons.%  pour  courrir  la  ponte,  de  Fistoye 
à  l'Escarperie,  pour  non  laisser  passer  Ferrtiche  (Ferrucci). 

Le  2  Aoàst,  Mons.^  est  à  Lo  Poggio  (al  Poggio  a  Caiano). 

Le  3  Aoùst,  à  Pistoya.  Ce  jour  mori  de  Mons.'  Diverses  dé- 
penses  de  poste  et  messagers,  du  vivant  de  Mons.,  touchant  le 
mariage  poiirparlé  de  la  marquise  de  Mont  ferrai.  Casaques  de 
velours  noirs  à  toiis  les  gentilshommes,  à  15  escus  d'or  chucune. 
A  Claude,  serviteur  du  maistre  d'hostel  De  Guerres,  demi-escu 
pour  un  chapeau  qu'il  hailla  à  feu  Mons.'  le  prince  le  jour  de 
la  bataille,  pour  reposer  son  pied  oh  qu'il  avoli  la  gotte. 

La  4  AoAst,  pour  haulme  et  une  boete  à  meiire  le  coeur  de 
Mons.',  cinq  escus; 

Pour  torches  et  chandelles  de  ciré  prises  en  plusieurs  hou- 
ticques,  deux  escus; 

Deux  linceulx,  deux  escus; 

Aux  presires  de  Pistoye  qui  accompagnèrent  le  corps  de 
Mons.',  quattre  escus; 

Au  sacristain  de  Pistoye,  pour  avoir  sonné  les  cloches  et 
nectoyé  le  lieu  ou  fusi  mis  Mons.',  45  sols ; 

Aux  presires  qui  ani  gardé  le  corps  la  nuli,  deux  escus. 

Le  6  Aoùst,  seize  aulnes  de  drap  noir  sur  le  corps  de  Mons.' ; 

—  à  un  harhier  qui  emhauma  le  corps,  —  pour  la  caisse  de  plomb 
à  meitre  le  corps,  que  l'on  fit   à  Pistoye,  et  p>our  celle  de   bois, 

—  aux  deux  Allemands  qui  oni  resoudé  la  casse  de  plomb  qui 
distilloit,  —  «  Horlamb,  trompeiie,  pour  drogues  apportées  de 
Florence  pour  embatimer  le  corps,  —  au  mémef  pour  avoir  ap- 
porté  de  Florence  la  litière  pour  meitre   le   corps,  —  au  jeune 

Vernoy  qui  alla  en  Bóurgogne  2>our  avertir  Madame  de  la  mori 
de  mon  dit  seigneur,  —  pour  faire  les  harnets  des  mules  qui 
porient  le  corps,  —  pour  accoustrer  le  cheval  qui  porte  la  ban- 
nerole,  —  pour  faire  les  sayes,  chausses  et  paletots  (noirs)  pour 
les  sept  pages,  deux  laquais,  deux  mulctiers,  qui  conduisent  et 
soni  à  l'entour  de  la  dite  litière,  —  aiguillettes  des  pages  et  la- 
quais, —  24  robea  noires  pour  les  maistres  d'hostel  et  serviteurs, 
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—  2  casaques  à  Grantmont  et  Milson,  pages  anglals,  qui  mon- 
tent  sur  les  mulets  de  la  litière,  —  le  grand  drap  à  couvrir  la 
Utière,  —  les  enseignes  et  les  drapis  d'or  et  de  velours. 

Du  6  au  18,  le  corps  deineure  à  la  Chartrose  de  Florence. 
Il  y  ftd  porte  le  5,  accompagné  de  tous  les  colonels  et  capitaines 
du  camp  de  l'empereur  et  de  la  plus  pari  des  gens  de    guerre, 

—  73  prestres  célèbrent  en  la  Chartrose. 

Le  7  Aoàst,  le  maistre  d'hostel  De  Gtierres  va  en  Allemagne 
avertir  l'empereur  de  la  mori  de  Mons.',  —  Falerans  part  pour 
Naples  pour  les  affaires  de  Mons.',  —  Gerard  de  Hye,  escuyer, 
va  à  Home  aree  le  prieur  de  Lons-le-Saunier,  pour  impétrer 
certains  pardons  pour  Mons.'' 

Le  18,  le  train  avec  le  corps  de  feii  Mon-seigneur  se  partii 
da  camp  et  ala  au  giste  à  Barbarino;  il  est  le  19  à  Rovegio 
le  20  à  Sasso,  le  22  à  la  Chartrose  de  Boloigne. 

Aux  paysans  qui  ont  conduit  et  porte  la  litière  par  les  monta- 
gnes  de  Barberino  a  Rocegio. 

Le  23  Aoùst,  à  heure  de  vespres,  le  corps  est  porte  à  la 
grande  église  de  Boloigne,  et  vini  le  gouverneur,  accompagné 
de  sa  garde  et  de  tous  les  gens  d'église,  jusqu'à  la  porte  de  la 
ville,  portant  tarches  et  cierges  avec  belle  cérémonies.  Pour  ce, 
le  corps  fut  mia  sur  un  gros  échaffaut  que  le  dit  gouverneur 
fit  faire  au  milieu  de  la  dite  église,  tapissée  avec  tout  le  coeur 
de  drap  nóir. 

Le  2i,  le  gouverneur  fit  faire  un  beau  service,  ou  se  trou- 
vèrenl  tous  les  gentilshommes  et  seigneurs  de  la  ville. 

Le  corjìs  passa  par  Bologne,  Modène  oh  la  porte  fut  ou  verte  à 
minuit,  à  Reggio,  à  Parme,  Florensolle,  Alexandrie,  Ast,  Saint- 
Jean-de-Maurienne.  Les  paysans  le  portèrent  entre  Arqnebelle  et 
Montmeillan. 

Le  27  Septembre,  il  estoit  à  Chambery,  oh  il  séjourna.  — 
En  Savoye,  grande  diffìculté  des  chemins  entre  Cessaye  et  Saint- 
Germain  de  la  Chièvre.  —  12  compagnons  portent  la  litière  par 
cea  mauvais  chemins.  —  On  avoit  envoyé  à  Turin  demander  à 
Madame  de  Savoie  des  mulets  pour  passer  les  monts.  —  A  Saint- 
Claude,  se  trouvent  M.  de  Ligny  et  M.  Georges,  son  frère,  pour 
reeevoir  le  corps. 

Du  3  Octobre  au  10,  à  Xantua.  On  part  le  10. 

Le  12,  à  Saint-Claude.  On  y  vergette  et  nettoye  les  draps 
poudreux   de   la   litière.   Madame   la  princesse    y  avoit  envoyé 
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12  gentilshommes  pour  recevoir  le  corps  de  sort  fiìs,  avec  35  che- 
vaux  et  18  halehardiers,  —  nn  anmosnier,  le  pére  gardien 
d'  Orati  gè,  et  e. 

Le  16,  il  partent  de  Saint-Claude,  suivent  le  corps  en  noir, 
et  viennent  coucher  à  Clervaux,  avec  chantres  et  cordeliers  sur 
cinq  chevaux;  la  chapelle,  eiix  conipris,  est  de  17  personnes. 

Deux  guides  conduisent  le  train  de  Saint- Claude  à  Clervaux. 
—  M.  de  Ligny  loge  aux  chateaux  de  Clervaux,  les  pages,  ser- 
viteurs  et  laquais  dans  les  auberges.  —  On  avoit  fait  faire  si.r 
gippons  noirs  aux  six  pages. 

Messes  et  service  à  Clervaux. 

Le  17  octobre,  à  Orgelet. 

Le  dimanche  23  Octobre,  entrée  à  Lons-le-Saanier  le  soir. 
Le  train  avoit  disné  à  Orgelet.  Le  corps  y  reposoit  à  l'église. 
Services  et  cloches  sonnées. 

La  cerimonia  dei  funerali  del  principe  che  ebbero  luogo 
a  Lons-le-Saunier  il  23  ottobre  1530,  è  stata  descritta  da  un 
contemporaneo  in  un  opuscolo  intitolato:  Cérémonies  obser- 
vées  à  l'enterrement  de  Philfbert  de  Chalons,  prince  d'Aurenges, 
inhumé  en  l'église  Saint  Francois  à  Lons-le-Saunier,  le  quel,  en 
eage  de  vingt  huit  ans  et  demy,  très  victorieusement  trespassa  et 
rendit  l'àme  à  Dieu  devant  Florence,  à  Caliano,  2»'ès  Pistoia, 
le  tier  jour  jeudy  d'AoAt  quinze  cent  et  trente. 

Grli  avanzi  del  principe  si  trovano  tuttora  nella  chiesa  dei 
Francescani  a  Lons-le-Saunier;  giacciono  nella  cripta  sotto 
l'abside  della  chiesa,  sopra  un  lastrone  di  pietra  sostenuto 
da  colonne.  L'epitaffio,  che  si  trovava  sul  muro  della  cripta, 
sopra  la  testa  del  defunto,  è  ora  incastrato  nel  muro  d' una 
cappella  nella  chiesa  superiore.  Esso  è  in  lettere  gotiche, 
sormontato  dalle  armi  del  defunto  e  dice  così:  Cy  git  Mon- 
seigneur  Philibert  de  Chalon,  due  de  Gravine,  jtrince  d'Oranges, 
comte  de  Tonnerre  et  de  Pointhievre,  Vice  roy  de  Xaples,  lieu- 
tenant  general  de  l'empereur  en  Italie,  gouverneur  de  Bourgon- 
gne,  qui  mourut  le  tier  jour  d'Aoùst  XVXXX.  Dieu  lui  fosse 
paix. 

Il  capitano  Cini  scrive  che  l'armatura  del  principe 
d'  Grange  si  vedeva  ai  suoi  tempi  (nella  prima  metà  dello 
scorso  secolo)  nella  prima  stanza  della  Real  Galleria  di  Fi- 
renze, dove  erano  conservate  diverse  rarità  di  armi  antiche, 
collocata  a  mano  sinistra;  era  fregiata  d' oro,  e  teneva  attac- 
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cato  una  tela  intessuta  d'  oi"o  e  d' argento  nella  parte  infe- 
riore. Nota  che  nel  bracciale  sinistro  di  essa  armatura  si  ve- 
deva una  grande  impressione  di  palla  d'archibuso;  lo  che 
indicherebbe  avere  il  principe  ricevuti  tre  e  non  due  colpi, 
come  anche  da  qualche  autore  è  stato  scritto,  come  sarebbe 
da  Jacopo  Nardi,  dal  padre  Giuliano  Ughi  dalla  Cavallina  e 
da  Lorenzo  Selva  nel  lib.  3,  pag.  210  delle  sue  Metamorfosi. 

La  cappella  dove  fu  deposto  il  corpo  del  principe  il  giorno 
della  battaglia  trovasi  poco  distante  da  Gavinana  a  lato  della 
via  che  mena  a'  Lagoni;  e  anche  oggi  i  paesani  mostrano  il 
luogo  dove  fu  colpito  il  principe,  al  crocicchio  di  una  stra- 
della  molto  ripidosa  che  sale  sul  monte. 

Quando  Grange  era  a  Napoli  aveva  per  operazioni  di  guerra 
ruinata  la  villa  del  Sannazzaro,  il  quale  ora  moribondo  in- 
tendendone la  morte,  fece  un  verso  che  fu  il  suo  ultimo: 
La  vendetta  d'Apollo  ha  fatto  Marte. 

"  Il  Varchi:  "  Si  fuggirono  vituperosamente  insino  a  Pi- 
stoia, dando  voce  che  '1  campo  era  rotto,  di  maniera  che  nel 
campo  sopra  Firenze  e  dentro  nella  città  andò  la  novella, 
che  il  principe  era  morto  e  1'  esercito  sconfitto  „  (XI,  121). 

Il  Giovio  :  "  La  morte  del  principe,  la  tempesta  dell'  ar- 
chibuseria,  et  la  iniquità  del  luogo  mise  in  fuga  a  volta  rotta 
quasi  tutta  la  cavalleria,  di  sorte  che  molti  fuggirono  fino 
a  Pistoia';  cosa  incredibile  essendo  una  veterana  et  in  vieta 
cavalleria,  mescolata  del  fior  di  spagnuoli,  italiani,  borgo- 
gnoni et  albanesi  „  (Lettera  al  Contarini). 

^*  Il  Giovio:  "  In  questa  asperità  delle  cose  li  Alemanni 
non  si  mossero  mai,  mandorno  circa  dugento  archibusieri, 
quali  ferino  bene;  et  il  signor  Fabrizio,  niente  smarritosi, 
esortando  li  suoi,  serrò  lo  squadrone  suo  et  dette  dentro,  et 
fece  entrare  nella  terra  soccorso  a  li  suoi  quali  combatte- 
vano alla  piazza  e  li  erano  morti  assai.  Nel  medesimo  tempo 
il  conte  di  San  Secondo  ed  il  signor  Savello  attaccorno  di 
dritto  un  altro  fatto  d'arme  e  fu  tanta  la  furia  che  sbara- 
liorno  ogni  cosa  ecc.  „  (Lettera  al  Contarini). 

"  Le  fanterie  nostre  italiane  poi  feceno  alt,  cioè  il  signor  Fa- 
brizio, Alessandro  Vitelli,  G.  B.  Savelli,  Monsignor  d'  Asca- 
lino ed  il  conte  di  San  Secondo  et  demo  nelli  nemici  ardi- 
tamente et  dopo  la  battaglia  di  tre  ore  e  mezzo  li  vensero  „ 
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(Da  una  lettera  di  Martino  Agrippa,  scritta  dal  campo  il  -t  di 
agosto  1530). 

Cfr.  Varchi,  XI,  122. 

^'  "  Il  signor  Alessandro  Vitelli  voltandosi  a  mano  destra 
andò  valorosamente  ad  assaltare  la  retroguardia  de'  nimici 
et  con  tanta  virtù  incalzolli  che  li  fracassò  e  fu  preso  il  ca- 
pitano Cattivanza  e  quattordici  insegne  e  fece  infiniti  pri- 
gioni et  non  perse  se  non  il  capitano  Bomalo  de'  suoi  uomini 
di  conto  ....  in  un  punto  solo  si  combatteva  in  quattro  luo- 
ghi diversi,  oltre  la  scaramuccia  de  li  cavalli  ....  il  conte 
di  San  Secondo  mise  foco  in  una  casa  dove  erano  piìi  di  cento 
et  lì  furono  abbruciati  ....  Alla  piazza  combatterne  do  ore 
lo  signor  Giampaolo  e  lo  Ferruccio  e  alfin  per  virtù  di  Luigi 
Acciapaccia,  Antonio  de  la  Preda  e  Antonio  de  Caiazzo  se 
ottenne  la  vittoria  „  (Da  una  lettera  del  Giovio  al  Contarini). 

-*  Il  Vitelli,  sbaragliati  i  Fiorentini  nel  Pian  di  Doccia, 
li  assalì  in  Gavinana  da  ponente  (voltandosi  a  mano  destra 
dice  il  Giovio),  mentre  il  Maramaldo  li  assaliva  da  levante 
e  gli  altri  colonnelli  italiani  di  fronte  (Vedi  nota  22).  Cfr. 
Varchi,  XI,  122. 

'*  "  Onde  si  rinnovellò  il  fatto  d'  arme  con  tanto  fracasso 
di  picche  e  tale  strepito  d'  archibusi,  eh'  era  cosa  orribile  a 
sentire  e  orribilissima  a  vedere.  Il  Ferruccio  e  1'  Orsino,  fatta 
una  fila  tutta  di  capitani,  non  pure  sostenevano  gagliarda- 
mente r  impressione  de'  nemici,  ma  si  scagliavano  dovunque 
vedevano  il  bisogno  maggiore  ;  ed  il  Ferruccio,  ora  avver- 
tendo, ora  pregando,  e  talvolta  gridando,  e  sempre  menando 
le  mani,  era  cagione  che  i  soldati  suoi,  prima  che  ritirarsi 
un  passo  a  dietro,  si  lasciavano  o  infilzare  dalle  picclie,  o 
fendere  dall'alabarde,  o  trapassare  dagli  archibusi;  e  l'Or- 
sino, seguitando  sempre  il  Ferruccio  con  quel  drappello  di 
capitani,  non  pareva  che  si  potesse  saziare  di  vendicarsi.  Ma 
poiché  egli  vidde  che  la  piazza  correva  tutta  di  sangue  e  che 
i  corpi  morti,  che  si  trovavano  a  monti,  non  lasciavano  ve- 
nire innanzi  i  soldati,  e  che  sempre  da  ogni  lato  comparivano 
nuovi  e  freschi  nemici,  rivoltosi  al  Ferruccio  disse,  essendo 
tutto  trafelato  e  pieno  di  polvere  e  di  sudore:  Signor  com- 
missario, non  ci  volemo  noi  arrendere? — Xo.'  rispose  il  Fer- 
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ruccio,  e  abbassando  il  capo,  si  lanciò  in  un  folto  stuolo  che 
veniva  per  offenderli:  allora  il  capitano  Cxcro,  veduto  il  com- 
missario e  generale  in  un  luogo  troppo  pericoloso,  volle  pa- 
rarglisi  dinanzi  per  fargli  scudo  di  sé  medesimo  ;  ma  egli, 
borbottando,  lo  tirò  irosamente  indietro  e  sgridollo  :  onde 
tutti  gli  altri  capitani  e  valenti  soldati  corsero  a  gara  per 
soccorrerlo,  e  fecero  sì  grande  sforzo  che  data  e  rilevata 
una  grande  strage,  gli  ributtarono  a  viva  forza  fuori  della 
terra  ecc.  „  (Varchi,  XI,  122). 

^*  Il  poeta  allude  alle  trombe  di  fuoco  portate  dal  Fer- 
ruccio, poche  delle  quali  poterono  adoperarsi  per  essere  state 
guaste  dalla  pioggia  il  giorno  stesso  della  battaglia. 

Queste  trombe  di  fuoco  "  piene  di  polvere  da  bombarda 
e  d'altre  materie  da  ardere  „  si  legavano  in  sulle  picche  e 
s' incendiavano  per  iscompigliare  la  cavalleria.  "  Sputano  la 
fiamma  in  faccia  degli  uomini  e  de'  cavalli,  con  tale  e  tanto 
spavento,  che  non  si  posson  tenere  o  rimettere  in  ordinanza  „ 
(Nardi,  IX,  7). 

*"  La  quantità  di  queste  trombe  varia  secondo  gli  storici; 
chi  dice  più  afferma  fossero  cento,  chi  dice  meno  attesta  fos- 
sero sessanta. 

Leggesi  in  una  lettera  del  tempo  :  "  Intendesi  che  il  Fer- 
ruccio aveva  cento  trombe  di  fuoco  lavorato  ;  ma  tanto  fu  la 
cosa  presta  che  non  le  poterono  adoperare,  perchè  erano  sui 
muli  ne'  corbelli,  e  le  mazze  legate  ;  avevano  da  dieci  in  sii 
le  mazze  che  feceno  il  dovere.  „ 

*'  "  Con  non  più  di  quattro  trombe  arse  chi  scrive  cento 
e  chi  trecento  tedeschi  „  (Varchi,  XI,  124).  Leggesi  nella  re- 
lazione del  Forteguerra:  "  più  di  trecento  furono  abbruciati 
dalle  trombe  lavorate  e  dalle  munizioni  del  Ferrucci  ;  fu  ritro- 
vato un  cavallo  di  pelo  bianco  squartato  in  quattro  parti  e 
non  so  di  chi  era.  „ 

Il  buon  padre  Ughi  dalla  Cavallina  scrive  nella  sua  Cro- 
ìiaca:  "  molti  che  scamparono  venivono  a  Pistoia  feriti  et  ab- 
bruciati dal  fuoco  lavorato  e  per  quei  monti  e  per  le  vie 
altro  non  si  sentivono  che  lamentevoli  voci  chiamar  pietà, 
per  il  tormento  del  sempre  ardente  fuoco.  „ 

'*  Entro  la  Porta  Appicciana  o  Pecciana  a  levante  di  Ga- 
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vinana,  dove  si  erano  riuniti  gli  sparsi  e  sbaragliati  nemici. 
(Vedi  Varchi,  XI.  122). 

'"  Di  non  potersi  ritirare  in  Gavinana  e  di  essere  cir- 
condato fu^ri  del  castello. 

^'  Il  Ferruccio,  ributtati  i  nemici  fuori  della  terra,  si  era 
neir  incalzarli  discostato  dalla  Porta  Pecciana,  come  abbiamo 
notato  più  sopra,  onde  si  radunarono  quivi  gli  .sparsi  e  sba- 
ragliati nemici,  ed  occupata  la  porta  prefata  tolsero  al  Fer- 
ruccio la  ritirata  in  Gavinana. 

^*  "  Il  che  veggendo  il  Ferruccio  e  non  volendo  ancora 
cedere,  e  non  potendo  ritornare  nella  terra,  si  ritirò  in  un 
casotto  col  signor  Giampagolo,  vicino  al  castello,  e  quivi,  an- 
corché fussono  tutti  stracchi  e  trambasciati,  si  difesero  gran 
pezzo  „  (Varchi,  XI,  122). 

"  Si  ritirò  (il  Ferrucci)  in  una  casa  con  il  signor  Gian 
Paolo  Orsino,  che  a  mano  destra  della  via  che  mena  a  Ma- 
resca  di  contro  alla  cappella  fuori  di  Gavinana  ancora  ben- 
ché in  parte  distrutta  in  piedi  si  mira,  posseduta  dalla  fa- 
miglia Fedeli  „  {Storie  mss.  del  capitano  Cini). 

*'  "  Ma  veduto  preso  la  terra,  e  tutti  i  soldati  parte  morti 
e  parte  feriti,  parte  presi  e  parte  fuggiti,  alla  perfine  essendo 
amendui  e  massimamente  il  Ferruccio,  ferito  di  più  colpi 
mortali,  anzi  non  avendo  egli  parte  nessuna  addosso  la  quale 
non  fusse  o  ammaccata  dalle  picche,  o  forata  dagli  archibusi, 
non  potendo  più  regger  l' armi,  s'  arrenderono  „  (Varchi, 
XI,  122). 

Il  capitano  Goro  da  Montebenichi  scrisse  nei  suoi  Bicordi 
i  nomi  dei  due  capitani  ai  quali  si  arresero;  furono  Bastiano 
L'Arca,  capitano  del  Maramaldo  e  Mezzanotte,  sua  lancia  spez- 
zata. 

Il  Bassetti,  nella  Vita  del  Ferruccio  dice  :  "  Sono  varii  i 
pareri  di  chi  il  Ferrucci  si  fosse  prigione.  Alcuni  dicono  di 
certi  da  Perugia  e  da  Castello,  che  lo  presentarono  ad  Ales- 
sandro (Vitelli)  :  altri  hanno  detto  d'  un  soldato  del  Regno, 
detto  Scannadio,  che  cercava  di  salvarlo,  convenendo  già 
della  taglia.  In  qualunque  modo  la  cosa  s'  andasse,  e'  venne 
alle  mani  di  Fabrizio  Maramaldo,  il  quale  ecc.  „ 

Leggesi  nelle  Storie  mss.  di  Migliore  Cresci,  che  Mara- 
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maldo  "  mandò  a  dire  al  signor  Gliampaolo  eh'  e'  non  avesse 
speranza  nella  vittoria  per  essere  contro  di  loro  più  d'  otto- 
mila persone  senza  quattromila  Lanzi  che  non  potevano  stare 
molto  ad  arrivare;  che  lo  consigliava  ad  arrendersi,  perchè 
arrivando  quelli  et  intendendo  la  morte  del  Principe,  gli 
ammazzerebbon  tutti  ;  et  che  per  Italiani  gne  n'  incresceva.  „ 
Troviamo  infatti  nei  Ricordi  del  capitano  Goro  che  il  L'Arca 
.confortoUi  a  doversi  arrendere.  "  Ferruccio,  ferito  da  sassi  e 
picche,  disse  al  signor  Giampagolo,  confortandoli  L'  Arca  a 
doversi  arrendere,  non  havendo  più  rimedio  :  Vogliamci  arren- 
dere sì  tristamente  ?  Io  voglio  morire  !  et  di  nuovo  si  mise  in- 
nanzi il  primo  com'  era  stato  sempre.  ,, 

^*  Diverse  sono  le  versioni  sulla  morte  del  Ferruccio  ;  il 
Varchi  scrive  che  Maramaldo  "  volle  che  gli  fosse  condotto 
dinanzi  e  fattolo  disarmare  in  sulla  piazza,  e  dicendogli  tut- 
tavia villane  e  ingiuriose  parole,  alle  quali  il  Ferruccio 
rispose  sempre  animosamente,  gli  ficcò,  chi  dice  la  spada,  chi 
dice  il  pugnale  e  chi  una  zagaglia,  chi  dice  nel  petto  e  chi  nella 
gola  e  che  comandò  a'  suoi  che  finissero  d' ammazzarlo.  „  Lo 
stesso  dice  che  quando  Maramaldo  vibrò  il  colpo  contro  il 
Ferruccio  quasi  morente  per  le  riportate  ferite,  questi  gli 
disse:  tu  ammazzi  un  uomo  morto.  Il  Giovio  in  una  lettera 
al  Contarini:  "  condussero  il  Ferruccio  al  Maramaldo  il  quale 
gli  cacciò  la  spada  nella  gola  dicendo  :  Ammazzate  lo  jjoltrone 
per  l'anima  del  tamburino  qual  impiccò  a  Volterra.  „  Il  mede- 
simo nelle  Storie  :  "  Fu  menato  dinanzi  al  Maramaldo  il  Fer- 
ruccio. Allora  il  signor  Fabrizio  gli  disse  :  Pensasti  tu  mai, 
quando  crudelmente  e  contro  l'usanza  della  guerra  tu  impicca- 
sti il  mio  tamburino  a  Volterra,  di  dovermi  venire  nelle  mani  ? 
Rispose  egli  :  Questa  è  una  delle  sorti  che  porta  la  guerra,  la 
quale  guerreggiando  a  te  può  ancora  avvenire;  ma  quando  anco 
tu  mi  ammazzi,  non  perciò  né  utile,  né  onorata  lode  t' acquiste- 
rà i  della  iiiia  morte.  Il  signor  Fabrizio  tuttavia  dicendogli 
villania,  e  dicendo  che  di  mercante  era  fatto  capitano,  gli 
fece  cavare  la  celata  e  la  corazza,  e  gli  cacciò  la  spada  nella 
gola,  e  lo  lasciò  finire  d' ammazzare  a'  soldati.  „ 

Il  Segsi:  "  Fu  il  Ferruccio  armato  condotto  alla  presenza 
del  Maramaldo,  il  quale  rimproverandogli  con  villane  parole 
le  ingiurie  da  lui  ricevute  a  Volterra,   gli  disse  :  Tu  sei  pur 


■(  334  )— 


giunto  alle  mie  mani.  A  cui  rispose  il  Ferruccio,  essergli  in- 
tervenuto quello  che  poteva  ancora  a  lui  incontrare.  Fu  per 
comandamento  suo  disarmato,  e  ferito  da  lui  con  una  punta 
nel  collo  con  molto  sdegno,  e  dalli  altri  suoi  soldati  poscia 
finito  con  molte  ferite.  „ 

Il  Nardi:  "  Venne  il  Ferruccio  in  mano  di  Fabrizio,  il 
quale  poscia  che  egli  l'ebbe  svillaneggiato  e  oltraggiato  con 
parole  barbare  e  molto  ingiuriose,  rimproverandogli  sciocca- 
mente, che  di  mercante  s' era  fatto  soldato,  quasi  come  egli 
avesse  fatto  qualche  non  più  udita  scelleratezza:  dissesi,  il 
Ferruccio  avergli  risposto  intrepidamente  con  dirgli,  che  tal 
fortuna  potrebbe  essere  intervenuta  a  lui  come  che  valoroso 
e  ben  fortunato  uomo  stato  si  fusse:  su  la  qual  risposta 
avendolo  già  Fabrizio  fatto  disarmare,  con  la  spada  lo  passò 
dall'  un  canto  all'  altro,  comandando  anche  a'  suoi  che  lo  ta- 
gliassino  in  pezzi;  sì  che  del  corpo  di  lui  fu  fatto  ogni 
crudele  strazio.  „ 

Il  GiANNOTTi:  "  Il  Ferruccio  rimase  prigione  di  Fabrizio 
Maramaldo  ;  il  quale,  poi  che  l' ebbe  fatto  disarmare,  gli  dette 
una  pugnalata  nel  viso,  e  poi  comandò  a' suoi  che  l'ammaz- 
zasseno.  ,, 

Il  De  Rossi  nelle  sue  Memorie  storiche:  "  Il  Maramaldo 
voltosi  al  Ferruccio  gli  disse  :  Tu  non  credevi,  quando  a  Vol- 
terra imjìiccasti  il  mio  tamburino,  di  ccqntarmi  nelle  mani,  a 
cui  rispose  il  Ferrucci  arditamente  ecc.  Maramaldo  lo  fece 
disarmare  e  poscia  gli  ficcò  la  spada  nella  gola  comandando 
a' suoi  che  lo  finissero  d'uccidere.  „ 

Nel  Priorista  del  Garbo:  "  El  Maramaldo  dicendogli  vil- 
lania, come  villano  e  vile  che  era,  lo  fece  disarmare  e  poi 
l'ammazzò  poltronamente.  „ 

In  una  relazione  di  Angelo  Sperino:  "  fu  ammazzato  se- 
condo la  pubblica  fama  da  Fabrizio  Maramaldo  colonnello 
napoletano,  ma  il  vero  è  che  egli  non  fu  il  primo  che  gli 
dette,  ma  un  gentilhuomo  spagnuolo  detto  Garaus,  contiguo 
del  principe.  „ 

Nella  relazione  di  G.  Forteguerka  di  Pistoia:  "  Et  el 
Ferruzzo  fu  prigione,  ma  saputo  el  Marramao  dov'era  se  lo 
fece  condurre  sulla  piazza  di  Gavinana  et  vistolo  il  Ferruzzo 
gli  disse  :  Tu  darai  a  un  morto.  Et  Marramao  gli  dette  una 
stoccata  nel  petto  ed  ammazzollo  et  fu  sepolto  in  terra  ap- 
presso alla  porta  della  chiesa  di  Gavinana.  „ 
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In  altra  relazione  contemporanea:  "  Il  Ferruccio  fu  pre- 
sentato al  signor  Fabrizio  il  quale  dicendogli  :  Tu  sei.  hor  qui 
che  mi  volevi  ajipiccare  et  col  pugnale  percossolo  l' uccise.  „ 

In  una  lettera  degli  Anziani  di  Lucca  :  "  Il  Ferruccio  sendo 
rimasto  prigione  di  due  capitani  del  signor  Fabrizio,  esso 
signore  lo  ammazzò,  perchè  cosi  aveva  giurato  se  gli  capitava 
nelle  mani.  „ 

In  una  lettera  del  Nanni:  "  Domandando  il  Maramaldo 
al  Ferrucci  se  egli  era  colui  che  haveva  detto  di  volerli  pe- 
lar la  barba,  rispose  il  Ferrucci  arditamente,  benché  legato 
e  preso:  Fa' eh' io  possa  risjjonderfi  del  jxtri,  ch'io  ti  mostrerò 
eh'  io  san  quel  che  l'  ho  detto.  Per  la  qual  risposta  il  Maramaldo 
sdegnato,  e  per  certe  altre  occasioni  passate,  così  prigione 
r  ammazzò  :  il  che  gli  fu  di  pochissima  riputazione.  „ 

In  una  lettera  del  tempo  :  "  Fabrizio  di  sua  mano  scannò 
il  Ferruccio,  che  avevano  a  saldare  insieme  qualche  conto 
vecchio.  „ 

In  un  libro  di  ricordi  contemporaneo  :  "  Essendo  rotti  i  no- 
stri il  Ferruccio  fu  prigione  di  uno  spagnuolo  e  lo  teneva  nasco- 
sto per  la  taglia,  e  Fabrizio  Marramao  intendendo  e  cercando 
di  lui  lo  trovò  e  a  sangue  freddo  li  mise  un  pugnale  nella  gola 
et  ammazzoUo.  Iddio  gli  habbia  perdonato  „  (Carte  del  Varchi). 

In  altro  libro  di  ricordi  nelle  stesse  carte  :  "  rimase  pri- 
gione di  dua  spagnuoli  et  misesi  di  taglia  quindicimila  scudi; 
in  questo  sopragiunse  uno  capitano  che  lo  chiamavano  il 
Marramao,  promettendo  a  quelli  capitani  la  taglia  e  tolselo 
loro  e  come  1'  ebbe  nelle  mani  lo  strozzò  di  sua  mano.  ;, 

In  un  dispaccio  del  Torelli  :  "  Cicco  Ferrucci  essendo 
prigione  di  alcuni  fanti  italiani  e  spagnuoli  e  sopra  di  que- 
sto combattendo,  Fabrizio  Maramaldo  per  levare  la  lite  lo 
ammazzò,  „ 

Nel  poemetto  di  Donato  Gallofilo  di  Lucca  : 

Poi  che  avanti  a  Fabrizio  fu  menato 
offerse  la  gran  taglia  a  questo  ancora 
a  cui  rispose  :  O  rustico  pelato, 
del  tamburin  mi  pagherò  ben  bora. 
E  cosi  senza  dirgli  altra  parola 
Ci  trasse  della  spada  entro  la  gola. 
Hor  mi  è  tal  cosa  in  duo  modi  rapporta. 
L'  un  dice,  non  parlò  niente  di  taglia. 
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Nella  Vita  del  Ferruccio  del  Sassetti:  "  fattolo  Fabrizio 
disarmare  gli  tirò  una  pugnalata  nella  gola  e  a  sue  genti  il 
fece  fornire  di  ammazzare.  Dicono,  non  se  li  essere  veduto 
uscire  da  dosso  gocciola  di  sangue  ;  e  così  come  era,  fu  poscia 
preso  e  sepolto  lungo  il  muro  della  chiesa  di  Gavinana.  „ 

Il  capitano  Cini  nelle  sue  Storie  ripete  le  versioni  del 
Giovio  e  del  Varchi;  aggiunge  che  il  Ferruccio  morente 
disse  al  Maramaldo  :  Tu  ammazzi  un  iimno  morto  e  inveisci 
in  un  cadavere  !  Dice  che  il  fatto  accadde  sopra  il  portico 
della  casa  Battistini  (distrutto  dai  Traversari  attuali  proprie- 
tari di  quella  casa)  e  che  fu  trovato  ai  suoi  tempi,  scavando 
lungo  il  grondalo  della  chiesa  di  Gavinana,  dove  fa  sepolto  il 
Ferrucci,  uno  scheletro  di  grande  ossatura  corrispondente  al 
corpo  robusto  che  aveva  il  Ferrucci,  siccome  ci  attestarono 
gli  scrittori.  Non  lo  rimossero,  nell'  antica  sepoltura  lo  riposero, 
e  quivi  sfa.  —  E  questo  ricordiamo  agli  Italiani  perchè  alle 
sante  ossa  del  Ferruccio  sia  data  più  degna  sepoltura. 

^^  Nel  Diario  dell'  ambascerìa  di  Bartolommeo  Gualtie- 
ROTTi  a  Venezia  leggesi  :  "  La  inimicizia  tra  il  Ferruccio  e 
Fabrizio  fu  che  Fabrizio  non  avendo  potuto  pigliare  Volterra, 
s' era  bestemmiando  doluto  che  un  cittadino  fiorentino  avesse 
avuto  ardire  ecc.,  onde  il  Ferruccio  gli  mandò  a  dire  che  in 
sulla  guerra  aveva  maggior  condizione  di  lui  e  gli  prove- 
rebbe era  più  homo  da  bene  di  lui.  „ 

Il  Varchi  negli  Errori  del  Giovio  scrive  :  "  Maramaldo  non 
ammazzò  il  Ferruccio  per  conto  del  tamburino  impiccato,  e 
non  fu  vero  né  manco  quello  che  diceva  il  Maramaldo  poi 
per  sua  scusa,  cioè  per  non  aver  voluto  lasciare  vivo  il  ca- 
pitano de'  nemici,  essendo  morto  il  principe  ;  ma  fu,  oltre  la 
crudeltà  naturale  sua,  perchè  il  Ferruccio  mentre  era  in  Vol- 
terra gli  aveva  mandato  a  dire,  avvilendolo  il  Maramaldo 
come  mercante,  eh'  aveva  maggior  grado  in  sulla  guerra  di 
lui,  e  che  combatterebbe  seco  a  uomo  per  uomo.  „ 

Una  delle  cause  che  maggiormente  incitarono  il  Mara- 
maldo a  vendicarsi  del  Ferruccio,  fu  certamente  il  dileggio 
della  gatta,  poiché  le  facezie  che  mordono  lasciano  cruda  me- 
moria di  loro.  Vedi  II  dileggio  della  gatta  nelV  assedio  di  Vol- 
terra a  pag.  338  del  nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio 
e  la  guerra  di  Firenze. 
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Migliore  Cresci  scrive  :  "  Maramao  era  molto  incagnato 
sentendo  che  quelli  del  Ferruccio  avevano  messe  alcune  gatte 
infilzate  per  la  pelle  in  sulle  mura,  che  tutta  notte  grida- 
vano e  pareva  dicessero  Maramau.  —  Maramao  era  molto  inve- 
lenito e  si  rodeva  di  rabbia.  „  —  Il  Segni  racconta  invece, 
che  il  Ferruccio  per  maggior  dispregio  del  Maramaldo  "  fa- 
ceva contrafare  da'  soldati  alle  mura  la  voce  d'  una  gatta  „ 
e  che  Fabrizio  "  concepette  per  questo  grandissimo  sdegno 
contro  il  Ferruccio.  „  Cfr.  Sassetti  nella   Vita  del  Ferrucci. 

^®  "  Il  signor  Giampaolo  pagò  4000  ducati  di  taglia  e  fu  li- 
berato „  (Varchi,  XI,  123). 

In  una  lettera  dei  Commissari  di  Pisa  ai  Dieci  leggesi  in 
proposito  :  "  Il  signor  Gian  Paolo  si  truova  prigione  di  Fa- 
brizio Maramaldo;  il  quale  di  Lucca  mandò  qui  per  il  suo 
segretario  con  mandarcisi  a  raccomandare,  che  pensassimo 
alla  sua  taglia  di  quattro  in  cinquemila  ducati.  Gli  rispon- 
demmo, che  andassi  indietro,  che  per  due  o  tre  mila  ducati,  et 
forse  il  pieno,  non  se  li  mancherebbe,  con  dare  tante  mercanzie 
in  pegno  a  quelli  di  Lucca,  che  si  liberasse,  con  intenzione 
andassi  dove  volessi.  Di  che  intendiamo,  loro  per  niente  nollo 
volere  per  anche  fare  lassare  :  né  abbiamo  ancora  auto  della 
nostra  offerta  risposta  alcuna.  „  La  lettera  è  dell'  11  ago- 
sto 1530.' 

^'  "  Dalle  diciannove  ore  infino  passate  le  ventidue  „  ossia 
dalle  due  alle  sei  pomeridiane  del  giorno  3  d'  agosto  1580, 
che  fu  il  dì  di  Santo  Stefano  e  cadde  in  giovedì. 

38  u  Furono  desiderati  in  questo  conflitto,  il  quale  durò 
da  diciannove  ore  infino  passate  le  ventidue,  tra  dell'  una 
parte  e  dell'altra,  d' intorno  a  dumila  uomini.  I  feriti  fu- 
rono in  grandissimo  numero,  de'  quali  ne  morirono  assai, 
perchè  quasi  tutti  avevano  piti  ferite  in  diversi  luoghi  „ 
(Varchi,  XI,  123). 

"  Morirono  in  quella  battaglia  settecento  uomini  allora, 
e  non  molto  di  poi  si  fece  il  conto  di  quelli  che  dopo  peri- 
rono per  le  ferite,  che  arrivorno  in  tutto  a  duemilacinque- 
cento „  (Segni,  IV). 

^'  Il  Capitanino  da  Montebuoni. 
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*"  Poteva  dirsi  fiorentino  essendo  Montebuoni  nei  pressi 
di  Firenze. 

**  Il  Nardi  non  seppe  leggere  il  nostro  autore  e  scrisse: 
"  Tra'  morti  fu  il  capitano  Pagolo  fiorentino  e  due  France- 
schi, l' uno  e  r  altro  córsi.  ,. 

*^  Il  conte  Carlo  da  Civitella.  "  Tra  i  morti  si  trovarono 
il  Capitanino  da  Montebuoni,  Paolo  e  Francesco  córsi.  Al- 
fonso da  Stipicciano,  il  conte  Carlo  di  Civitella  „  (Varchi, 
XI,  123). 

*'  "  Il  signor  Amico  d'  Arsoli,  il  quale  aveva  quel  giorno 
con  senno  senile  e  forze  giovanili  fatto  prove  maravigliose, 
fu  comprato  dal  signor  Marzio  Colonna  secento  ducati  da 
coloro  che  1'  ave^-ano  prigione,  e  ammazzato  di  sua  mano  „ 
(Varchi,  XI.  123). 

Marzio  Colonna  volle  vendicare  la  morte  di  suo  cugino 
Scipione,  ucciso  da  Amico  d'  Arsoli  nella  battaglia  di  Ma- 
gliana.  —  Sembra  che  anche  il  papa  odiasse  a  morte  Amico 
d' Arsoli  e  volesse  averlo  nelle  mani  ;  "  e  sopra  tutto  deside- 
reria  sua  Santità  haver  nelle  mani  Amico  d'Arsoli  et  in  modo 
che  ne  potesse  disporre  in  modo  suo;  et  in  questo  sarà  vo- 
stra Eccellenza  contento  far  ogni  opera,  che  se  bene  come 
accade,  agli  altri  si  avesse  a  promettere  cosa  alcuna,  in  lui 
sia  sempre  la  fede  di  vostra  Eccellenza  libera  che  volendolo 
Nostro  Signore  nelle  mani  possi  senza  rispetto  alcuno  farne 
quello  che  gli  piace  „  (Lettera  di  G.  B.  Sanga  al  principe 
d'  Grange). 

**  Gli  Spagnuoli,  i  Lanzi  e  la  gente  d'  arme  a  cavallo  fe- 
cero ritorno  al  campo  di  Firenze;  i  colonnelli  italiani  ed  i 
cavalleggieri  andarono  all'  impresa  di  Pisa.  Vedi  la  Lettera 
dei  Commissari  di  Pisa  ai  Dieci  dell'  11  agosto  e  quella  del 
Maramaldo  agli  Anziani  di  Lucca,  in  data  del  5  agosto  1530, 
nel  nostro  lavoro  sopra  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra  di 
Firenze,  a  pag.  285  e  352. 

**  "  Gavinana  fu  dal  Maramaldo  tutta  saccheggiata,  e  le 
sue  case  tutte  quante  svaligiate  ;  fino  delle  campane  fu  dalla 
rapacità  dei  soldati  imperiali  privata  per  venderle,  traspor- 
tandone alcune  di  esse  fino  nel  lucchese  „  (Cap.  Domenico  Cini). 
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**  S'  erano  in  quei  giorni  rassegnati  in  Firenze  ottomila 
uomini  della  milizia  e  seimila  duecento  settanta  soldati  pa- 
gati e  posti  in  ordine  ventidue  pezzi  d' artiglieria  da  campo. 
I  capitani  stipendiati  erano  settantadue.  Vedi  Varchi,  XI,  125. 

*''  Cencio  Guercio,  capitano  di  Malatesta.  Vedi  nota  7  del 
Canto  III. 

**  "  Malatesta  mandò  Cencio  a  confortare  la  Signoria,  che 
non  dubitasse  né  facesse  difficoltà  di  accettare  il  partito  di 
rimettere  i  Medici,  perchè  opererebbe  sì,  che  la  condizione 
di  conservare  la  libertà  sarebbe  osservata  „   (Varchi,  XI,  125). 

*^  "  Ma  fu  Cencio  tanto  arrogante,  e  usò  parole  così  su- 
perbe e  insolenti,  che  i  Signori  ebbero  voglia  di  fargli  met- 
tere le  mani  addosso  e  gastigarlo;  la  qual  pena  egli  indugiò 
bene,  come  avviene  molte  volte,  ma  nolla  scampò,  perciocché 
per  questa  cagione  più  che  per  altra,  fu  poi  per  comanda- 
mento d' Ippolito  cardinale  de'  Medici  fatto  morire  e  tagliare 
a  pezzi  „  (Varchi,  XI,  125). 

*°  Il  comando  dell'  esercito  cesareo  fu,  dopo  la  morte  del 
principe  d'  Grange,  assunto  da  Don  Ferrante  Gonzaga. 

"  Cfr.  Nardi,  IX,  6;  Varchi,  XI,  125. 

*^  Furono  Francesco  Zati  e  Andreuolo  Niccolini,  incaricati 
dalla  Signoria  di  recare  la  licenza  al  Malatesta.  Questa  licenza 
leggesi  nel  Varchi  e  fu  dal  Gelli  pubblicata  dall'originale 
nelle  Storie  del  Nardi  a  pag.  211  del  voi.  II. 

^'  Vedi  Varchi,  XI,  127.  —  Michele  Euberti  nei  suoi  Bi- 
cordi narra  il  fatto  nel  modo  seguente  :  "  Andreuolo,  come  di 
più  età,  cominciando  ad  esporgli  1'  animo  dei  suoi  Signori, 
Malatesta  non  lo  lasciando  a  pena  aprir  bocca  et  così  stor- 
piato com'  era,  messe  mano  al  pugnale  et  lo  ferì  di  più  colpi  ; 
il  che  vedendo  Francesco,  et  delle  sue  lance  spezzate  circo- 
stanti dubitando,  inginocchiatosegli  a'  piedi  la  vita  li  chiese 
per  amor  di  Dio  ;  il  quale  fattel  su  levare,  da  parte  il  trasse 
querellandosi  seco  dello  Stato.  Et  Francesco  in  buona  parte 
accordandogli  sol  gli  raccomandava  la  città,  al  che  non  ri- 
spondendo et  si  ritirando  proruppe  Malatesta  nelle  parole: 
Io  la  salverò  a  dispetfo  dei  traditori.  „  Il  Nardi  dice  che  vil- 
lanamente accommiatando  quelli  che  accompagnavano  il  Nic- 
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colini,  disse  loro  :  Andate  e  dite  ai  vostri  Signori  che  e'  faranno 
a  dispetto  loro  accordo  col  papa. 

Andreuolo  ferito  fu,  da  Alamanno  de' Pazzi  che  lì  si  tro- 
vava, portato  in  una  delle  camere  di  quell'  alloggiamento. 

^*  "  Intesosi  il  caso  per  la  città  si  mise  la  milizia  in  ordi- 
nanza et  alla  piazza  corsero  otto  bande  et  il  capitano  de'  Gua- 
sconi colla  sua  gente  alla  guardia  del  palazzo,  preparandosi  a 
poterlo  difendere  „  (Michele  Ruberti;  Cfr.  Varchi,  XI,  127 
e  129). 

Il  Segni  narra  che  il  gonfaloniere  infuriato  gridò  "  arme, 
arme,  venga  il  cavallo  e  'l  corsaletto,  e  si  messe  in  ordine  con 
lo  stendardo  del  popolo  per  andare  contro  a  Malatesta,  che 
di  già  avendo  sbarrate  tutte  le  strade  di  là  da  via  Maggio  e 
del  Ponte  vecchio  insino  alle  case  de'  Bini  dove  egli  era  al- 
loggiato, teneva  in  ordinanza  la  fanteria  con  il  fuoco  su'dra- 
ghetti  delli  archibusi,  e  con  parecchi  pezzi  di  moschettoni 
piantati  sulle  bocche  delle  strade  „  (IV). 

^*  "  Intanto  Malatesta  Baglioni  aveva  introdotto  nel  suo 
bastione  il  capitano  imperiale  Pirro  Colonna  da  Stipicciano 
colle  sue  genti,  e  presentando  la  piena  che  gli  veniva  ad- 
dosso, mandò  Margutte  da  Perugia,  che  ruppe  a  gran  furia 
e  spezzò  la  Porta  a  San  Pier  Gattolini,  comandando  al  capi- 
tano Caccia  Altuiti,  che  v'era  a  guardia,  di\  parte  del  gene- 
rale, che  se  ne  partisse,  e  F  artiglierie  che  erano  volte  verso 
i  nemici,  rivolse  centra  Firenze,  minacciando  tuttavia  Ma- 
latesta che  metterebbe  dentro  gli  Imperiali,  se  le  bande  della 
milizia  venissero  avanti  „  (Varchi,  XI,  128). 

**  Il  Malatesta  s' impadronì  della  Porta  a  San  Pier  Gatto- 
lini  per  aver  libera  1'  uscita  e  lasciar  libero  l' ingresso  agli 
imperiali. 

"  E  qui  è  da  sapere,  che  io  trovo  scritto  da  uomo  degnis- 
simo di  fede,  e  questi  è  Girolamo  Benivieni,  che  Malatesta 
aveva  ottenuto  un  salvacondotto  da  don  Ferrante  di  potere 
uscire  con  tutte  le  sue  genti  e  con  quei  cittadini  che  volesse, 
di  Firenze,  e  a  suon  di  trombe  e  colle  bandiere  spiegate  pas- 
sare salvo  e  sicuro  per  mezzo  il  campo,  con  patto  pei-ò,  ch'egli 
dovesse  lasciare  1'  adito  libero  e  la  porta  sbarrata  all'  eser- 
cito cesareo;  e  già  s'  erano  messi  in  ordinanza  gli  Spagnuoli 
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ed  i  Tedeschi  sotto  San  Gaggio,  aspettando  che  Malatesta 
uscisse  per  entrare  essi  „  (Varchi,  XI,  128).  Lo  scritto  del 
Benivieni,  di  cui  parla  il  Varchi,  venne  da  noi  pubblicato 
nel  nostro  lavoro  sopi-a  Francesco  Ferruccio  e  la  guerra  di 
Firenze,  a  pag.  460. 

*'  Ossia  verso  la  città.  Vedi  la  nota  55. 

"•^  "  Il  popol  gridava  le ^«?/e  „  scrive  il  Cappello,  e  quattro- 
cento giovani  delle  principali  famiglie  di  Firenze,  schierati 
in  arme  sulla  piazza  di  Santo  Spirito,  erano  pronti  a  soste- 
nere Malatesta.  Vedi  Varchi,  XI,  130.  —  Questi  quattrocento 
fiorentini  furono  più  infami  di  Malatesta,  in  quanto  che  se 
egli  tradì  una  città  che  l'aveva  assoldato,  quelli  tradirono 
la  patria. 

®*  "  E  subito  mandò  il  Guercio  nel  campo,  e  operò  sì,  che 
quella  sera  stessa  venne  Baccio  Valori  in  Firenze  ecc.  „  (Var- 
chi, XI,  130). 

*"  "  Agli  due  d' agosto  Malatesta  mandò  di  nuovo  Cencio 
nel  campo  a  esortare  il  principe  che  volesse  mandare  a  ogni 
modo  in  Firenze  Don  Ferrante  ecc.  „  (Varchi,  XI,  107). 

*'  Nei  capitoli  della  resa  questa  somma  venne  ridotta  a 
ottantamila  ducati. 

®^  Bino  Mancino  Signorelli  nel  1528  fu  in  Viterbo  di  guar- 
dia all'  abitazione  del  papa  Clemente  VII,  che  vi  si  era  ri- 
coverato per  maggior  sicurezza  dopo  il  sacco  di  Roma,  e  pro- 
babilmente per  questa  circostanza  essendo  in  buona  relazione 
col  papa  era  stato  dal  Baglioni  inviato  a  Roma  per  trattare 
segretamente  con  lui.  Era  Bino  parente  del  Malatesta  e  di 
lui  confidentissimo  e  fu  molto  adoperato  dal  Baglioni  nelle 
trattative  d'  accordo.  Vedi  Varchi,  XI,  107  e  112. 

*'  Galeazzo  Baglioni  trattò  col  signor  Pirro  i  capitoli  del- 
l'accordo  (Vedi  Cappello,  Lettera  del  13  agosto  1530)  e  fu 
poscia  mandato  da  Malatesta  al  papa,  perchè  questi  ratifi- 
casse e  confermasse  "  tutte  quelle  cose,  che  prima  a  Perugia, 
e  poi  dal  vescovo  di  Faenza  e  ultimamente  dal  principe 
d'  Grange  gli  erano  state  promesse  per  nome  di  Sua  Beati- 
tudine, le  quali  erano  tali  e  tante,  che  '1  papa  ebbe  a  dire  : 
Se  Malatesta  m' avesse  avuto   le  mani  ne'  capelli,  anzi  in  una 
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botte  racchiuso,  e  datomi  pel  cocchiume  a  mangiare,  già  non 
m' arehbe  egli  chiesto  più  cose,  né  maggiori  (Varchi,  XI,  135 
e  138). 

**  Questa  capitolazione  leggesi  nel  Varchi  (XI,  132)  e  nel 
Nardi  (IX,  13)  ;  non  fu  del  tutto  disonorevole  pe'  Fiorentini, 
portando  per  primo  che  la  forma  del  governo  avesse  da  de- 
terminarsi da  Cesare  e  non  dal  papa,  e  che  si  conservasse 
la  libertà.  Se  non  che,  come  appunto  dice  il  Varchi,  di  que- 
ste convenzioni  non  solo  non  ne  fu  osservata  nessuna,  ma 
di  ciascuna  fu  fatto  precisamente  il  contrario, 

**  Articolo  I  della  capitolazione:  "  Che  la  forma  del  go- 
verno abbia  da  ordinarsi  e  stabilirsi  dalla  Maestà  Cesarea  fra 
quattro  mesi  prossimi  avvenire,  intendendosi  sempre  che  sia 
conservata  la  libertà.  „ 

'*  Articolo  II  della  capitolazione  :  "  Che  tutti  i  sostenuti 
dentro  di  Firenze  per  sospezione  e  amicizia  della  casa  de'  Me- 
dici s' abbiano  a  liberare,  e  così  tutti  gli  fuorusciti  e  banditi 
per  tal  causa  siono  subito  issofatto  restituiti  alla  patria  e  beni 
loro,  e  gli  altri  sostenuti  per  le  medesime  cagioni  a  Pisa, 
Volterra  e  altri  luoghi,  abbiano  a  essere  liberati,  dopo  che 
sarà  levato  l'esercito,  e  uscito  dal  dominio.  „ 

*'  Articolo  III  della  capitolazione  :  "  Che  la  città  sia  ob- 
bligata pagare  sino  alla  somma  d' ottanta  mila  ducati,  da 
quaranta  in  cinquanta  mila  contanti  di  presente,  e  il  resto, 
sino  alla  detta  somma  d' ottanta  mila,  in  tante  promesse  buone 
e  valide  sì  nella  città  come  di  fuora,  da  pagare  detto  restante 
fra  sei  mesi  prossimi  a  venire:  acciò  sopra  dette  promesse 
si  possa  trovare  il  contante  da  pagare  e  levare  1'  esercito.  „ 

Il  Varchi  narra  che  "  era  appena  compito  di  rogarsi  il  con- 
tratto, quando  messer  Giovanni  di  messer  Luigi  della  Stufa, 
mandato  dal  papa  con  gran  fretta,  arrivò,  e  inteso  degli  ot- 
tantamila scudi,  cominciò  fortemente  a  scandalezzarsi,  e  gri- 
dare a  testa  che  il  papa  non  istarebbe  contento  a  dugento- 
mila;  né  si  dubita,  che  se  egli  fosse  giunto  un  poco  prima, 
r  accordo,  ancoracchè  conchiuso,  o  non  andava  innanzi,  o  si 
sarebbe  cresciuta  la  quantità  del  danaio  „  (Varchi,  XI,  132). 

•*  Articolo  IV  della  capitolazione  :  "  Che  la  città  sia  ob- 
bligata dare  e  consegnare  in  potere  dell'illustrissimo  signor 
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Don  Ferrante  fra  duoi  giorni  dopo  fatto  il  presente  concor- 
dato quelle  persone  di  qual  si  voglia  condizione  e  stato,  cit- 
tadini della  città,  che  saranno  nominati  dal  prefato  signore 
per  sicurtà  della  osservazione  del  presente  accordo  sino  al 
numero  di  cinquanta,  e  di  quel  manco  che  piacesse  alla  San- 
tità di  N.  S.,  quali  persone  abbiano  da  restare  in  potere  di 
esso  signore  fino  che  siano  adempite  da  essa  città  tutte  le 
presenti  convenzioni  e  promessioni,  e  che  le  città  di  Pisa  e 
Volterra  con  le  ròcche  e  fortezze  loro,  e  così  la  fortezza  di 
Livorno,  e  altre  terre  e  fortezze  che  sono  all'ubbidienza  del 
prefato  governo,  saranno  ridotte  in  potere  del  governo  che 
sarà  stabilito  da  S.  M.  „ 

"*  Monsignor  di  Balan9on,  gentiluomo  della  Camera  della 
Maestà  Cesarea,  così  qualificato  nell'  Articolo  V  dei  capitoli 
della  resa. 

Il  signor  di  Balan9on  chiamavasi  di  nome  Gerard  de  Rye 
e  non  Giovacchino  de'  Rie  come  lo  chiama  il  Varchi  (XI,  132); 
era  fiammingo  e  non  spagnuolo. 

■"  Articolo  V  della  capitolazione  :  "  Che  il  signor  Mala- 
testa  Baglioni  e  il  signor  Stefano  Colonna  abbiano  da  rinun- 
ziare in  mano  de' Magistrati  di  Firenze  il  giuramento  per  loro 
in  qual  si  voglia  modo  e  tempo  prestato  di  servire  essa  città, 
e  promettere  e  dare  la  fede  e  giurare  in  mano  di  Monsignore 
di  Balan^on,  gentilhuomo  della  Camera  della  Maestà  Cesarea, 
di  restare  con  quelle  genti  che  a  loro  Signorie  pareranno 
convenienti  nella  città,  sino  che  siano  adempite  e  osservate 
tutte  le  presenti  convenzioni  e  provvisioni  sino  nel  termine 
de'  quattro  mesi  soprascritti,  et  ogni  volta  che  sarà  loro  co- 
mandato in  nome  di  S.  M.  d'uscire  con  le  genti  della  città 
che  abbino  a  uscire,  fatta  però  prima  la  dichiarazione,  della 
quale  si  contiene  nel  primo  capitolo.  Volendo  però  esso  si- 
gnore Stefano  essere  libero  d' andarsene  di  detta  città  qual- 
volta fosse  necessitato  per  alcuna  sua  occorrenza,  resterà  il 
signor  Malatesta  in  obbligo  sino  all'ultima  determinazione.  „ 

"  Articolo  VI  della  capitolazione  :  "  Che  qualunque  citta- 
dino fiorentino  di  che  grado  o  condizione  si  sia,  volendo, 
possa  andare  ad  abitare  a  Roma,  o  in  qualsivoglia  luogo  li- 
beramente e  senza  essere  molestato  in  conto  alcuno  né  in 
roba  né  in  persona.  „ 
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'^  Articolo  VII  della  capitolazione:  "  Che  tutto  il  domi- 
nio e  terre  acquistate  dal  felicissimo  esercito  abbiano  a  ri- 
tornare in  potere  della  città  di  Firenze.  „ 

'*  Articolo  Vili  della  capitolazione  :  "  Che  l'esercito,  pa- 
gato che  siaj  subito  abbia  da  levarsi,  e  marciar  fuora  del  do- 
minio :  e  dal  canto  di  N.  S.  e  di  S.  M.  si  farà  ogni  pro>'vi- 
sione  possibile  di  pagare  detto  esercito;  e  quando  l'esercito 
non  si  possa  levare  fra  otto  dì,  si  promette  dar  vettovaglia 
alla  città  ;  dopo  dati  gli  ostaggi  e  seguito  il  detto  giuramento.  ,, 

'*  Articolo  IX  della  capitolazione:  "  Che  dal  canto  di 
N.  S.  e  suoi  amici,  parenti  e  servitori  si  accorderanno  e  per- 
doneranno e  rimetteranno  tutte  le  ingiurie  ricevute  da  qual 
si  voglia  cittadino,  e  useranno  con  loro  come  buoni  cittadini 
e  fratelli,  e  S.  S.  mostrerà,  come  sempre  ha  fatto,  ogni  affe- 
zione, pietà  e  clemenza  verso  la  patria  sua  e  cittadini  di 
quella  e  per  sicurtà  dell'  una  e  dell'  altra  parte  prometterà 
S.  S.  e  S.  M.  l'osservanza  del  soprascritto:  e  obbligasi  il  si- 
gnor illustrissimo  Don  Ferrando  Gonzaga  generai  capitano 
dei  cavalli  leggieri,  e  governatore  al  ijresente  dell'esercito 
felicissimo  sopra  Firenze  in  suo  proprio  e  privato  nome,  di 
fare  e  curare  con  effetto  che  S.  M.  ratificherà  nel  tempo  di 
due  mesi  prossimi  il  presente  capitolato,  e  il  magnifico  Bar- 
tolomeo Valori,  Commessario  generale  di  N.  S.  alsi  in  suo 
nome  proprio  e  privato  promette  fare,  e  curare  con  effetto 
che  S.  S.  fra  il  detto  tempo  de  duoi  mesi  ratificherà  quanto 
detto  Commessario  ha  promesso  in  nome  di  S.  S.  „ 

Articolo  X  della  capitolazione  :  "  Che  a  tutti  i  sudditi  di 
S.  M.  e  di  S.  S.  si  farà  generale  remissione  di  tutte  le  pene 
in  che  fussono  incorsi  per  conto  di  disubbidienza,  dell'  essere 
stati  al  servizio  della  città  di  Firenze  nella  presente  guerra  ; 
e  così  si  farà  le  restituzione  de'  beni  e  della  patria  loro  : 
quando  però  essi  sudditi  e  vassalli  non  abbian  perso  la  pa- 
tria e  beni  per  altro  delitto  che  di  detta  disubbidienza.  „ 

'*  La  capitolazione  fu  sottoscritta  il  12  d'  agosto  1530  nella 
villa  Guicciardini  a  Santa  Margherita  a  Montici  sopra  Fi- 
renze, da  don  Ferrante  Gonzaga  in  nome  di  S.  M.  e  da  Bar- 
tolommeo  Valori  in  nome  di  S.  S.  da  una  parte  ;  e  dall'  altra 
da  messer  Bardo  di  Giovanni  Altoviti,  Jacopo  di  Girolamo 
Morelli,  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  Pier  Francesco  di  Folco 
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Portinari  commissari  eletti  dalla  Signoria,  per  la  città  di  Fi- 
renze, in  presenza  di  sette  testimoni,  i  quali  furono  :  il  conte 
Pier  Maria  de'  Rossi  da  San  Secondo,  il  signor  Alessandro 
Vitelli,  il  signor  Pirro  Stipicciano  da  Castel  di  Piero,  il  si- 
gnor Griovanbattista  Savello,  il  signor  Marzio  Colonna,  il  si- 
gnor Giovan  Andrea  Castaldo,  colonnelli  dell'  esercito  impe- 
riale e  don  Federigo  d'  Uries  maestro  del  campo  cesareo.  Fu 
rogata  da  ser  Martino  di  messer  Francesco  Agrippa  cherico 
milanese  e  da  ser  Bernardo  di  messer  Giovanbattista  Gambe- 
relli  notaio  fiorentino,  e  l'illustrissimo  signor  Gherardo  di 
Rye  signor  di  Balan9on  intervenne  dopo  don  Ferrante  per 
S.  M.  Cesarea.  Vedi  Varchi,  XI,  132. 

'*  Del  tumulto  che  avvenne  nel  campo  cesareo  tra  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani,  parla  il  Vabchi  nel  lib.  XII,  6  e  il  Segni 
nel  V.  Seguì  il  giorno  29  d'agosto  1530.  —  Angelo  Sperino, 
che  fu  commissario  al  campo,  ne  scrive  così  al  Varchi  :  "  Morto 
Ferruccio  et  restando  don  Ferrante  capo  dell'  esercito,  per 
essersi  partito  il  marchese  del  Vasto  per  causa  del  principe 
sotto  colore  d'  esser  chiamato  per  generale  del  Re  dei  Ro- 
mani (et  io  viddi  le  patenti)  si  cominciò  a  maneggiare  l'ac- 
cordo con  quei  di  dentro  et  di  fuori  ;  et  venendosi  alli  capitoli 
che  a  voi  sono  meglio  noti,  che  però  gli  tacerò,  dirò  solo 
che  havendo  presentito  la  nation  italiana  che  haveva  ad  es- 
sere licenziata  insieme  con  la  tedesca,  et  che  detta  nation 
italiana,  secondo  io  udii  lamentarsene  al  signor  don  Ferrante 
pubblicamente  dal  signor  Malatesta,  congiurò  contro  la  spa- 
gnuola.  Et  così  trovandosi  don  Ferrante  in  Firenze  et  essen- 
dogli stato  detto  che  fuori  la  nation  italiana  era  in  arme, 
subito  per  la  Porta  alla  Croce  uscendo  s'arrivò  al  campo,  et 
trovò  Jean  da  Sassatello  che  alloggiava  al  Paradiso  che  era 
sulla  porta  con  quattro  et  dentro  tutto  '1  colonnello  era  ar- 
mato :  et  gli  disse  ad  alta  voce  :  Che  cosa  è  questo,  colonnello  ? 
Il  colonnello,  cambiatosi  in  viso  di  colore,  gli  rispose  :  Signore, 
non  so;  mi  san  messo  ad  ordine  perche  ho  sentito  suonare  al- 
l' arme.  Allora  don  Ferrante  gli  rispose  :  Fate  disarmare  le 
vostre  genti,  che  non  è  nulla,  et  state  in  cervello.  —  Così  pas- 
sando avanti  trovò  la  compagnia  del  Castaldo  armata,  et  non 
vi  fu  ordine  persuaderli  che  deponessero  le  armi  insieme  con 
r  altre   genti  italiane,  le  quali   erano  in   luogo  piìi  forte  et 
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avevano  l' artiglierie,  et  erano  favoriti  dall'  Italiani  di  dentro. 
I  Tedeschi  erano  in  squadrone  et  non  mostravano  volersi  ac- 
costare ad  alcuna  delle  parti,  et  Monsignor  di  Pelu  et  Mon- 
signor de  Balan(;on  camerieri  di  Cesare,  che  dopo  la  morte 
del  principe  erano  venuti  per  riformar  1'  esercito,  mai  potet- 
tero persuadergli  che  s'  accostassero  con  Spagnuoli,  ma  sta- 
vano saldi  nel  suo  squadrone  dicendo  che  erano  servitori  di 
Cesare.  In  questo  il  Duca  d'  Amalfi,  che  era  in  luogo  del  Mar- 
chese del  Vasto  suo  cognato,  andava  innanzi  et  indietro  et 
don  Ferrante  per  evitare  che  si  venisse  alle  mani  ;  ma  li  Spa- 
gnuoli come  pur  obbedienti  non  tiravano  et  l' Italiani  tutta 
via  lavoravano  di  modo  che  n'  ammazzavano  alcuni.  Il  che 
fu  causa  che  essendo  giunti  dalli  Spagnuoli  seicento  altri  Spa- 
gnuoli sbandati,  con  uno  squadroncello  di  cavalli  leggieri  spa- 
gnuoli, dette  la  cavalleria  per  fianco  negl'  Italiani,  et  la  fan- 
teria per  fronte,  et  fece  rinculare  l' Italiani  insino  al  muro  quasi 
della  città.  Il  che  fu  causa  che  s' accordorno  1'  uni  et  l'altri, 
massime  che  a  1'  hora  mostrorno  i  Lanzi  favore  a  Spagnuoli. 
Così  da  poi  si  partì  1'  esercito  alla  volta  del  Sanese  ecc.  „ 

"  Cfr.  Giuliano  Ughi,  Cronaca,  libro  II;  Varchi,  XII,  6; 
Segni,  V. 

78  u  ji  ventesimo  giorno  d' agosto  mandò  il  signor  Malate- 
sta  in  suo  nome  proprio  per  quattro  dei  suoi  trombetti,  due 
bandi;  l'uno,  che  tutti  i  soldati  di  fuora  di  qualunque  na- 
zione o  grado,  innanzichè  sonassino  le  vent'  un'  ora,  doves- 
sino  essere  usciti  dalla  città  di  Firenze  sotto  pena  d' essere 
svaligiati,  e  che  nessuno  dopo  tal  ora,  fusse  chi  si  volesse, 
o  soldato  o  cittadino,  ardisse  senza  sua  espressa  licenza  an- 
dare nel  campo  imperiale  a  pena  delle  forche  ;  l' altro  fu, 
che  nessuno  qualunque  egli  si  fosse,  dopo  la  prim'  ora  di 
notte  avesse  ardire  d'  andare  per  Firenze,  sotto  pena  di  poter 
essere  ammazzato,  senza  pena  alcuna  dell'  ucciditore  „  (Var- 
chi, XI,  137). 

'*  Michele  Ruberti  nei  suoi  Bicordi  mss.  (Cod.  622, 
CI.  XXV  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze)  ci  fa  sapere  che  questi 
otto  pezzi  di  artiglieria  erano  "  dua  sagri  et  sei  mezzi  can- 
noni „  e  che  Malatesta  portò  seco  ancora  "  molte  some  di 
vettovaglia  et  carriaggi  di  roba  et  cinque  carrate  tra  munizioni 
et  priraacci.  „  Questi  pezzi   d'  artiglieria,  che  Giulio  di   Co- 
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STANTiNo  e  Cesare  Bontempi  nei  loro  Ricordi  mss.  delle  cose 
di  Perugia  fanno  ascendere  il  primo  a  dodici,  il  secondo  a 
dieci,  passarono  di  poi  in  potere  di  Rodolfo  Baglioni,  figlio 
di  Malatesta,  al  quale  furono  tolti  più  tardi    dal   pontefice. 

*"  Malatesta  Baglioni  partì  da  Firenze  colle  sue  milizie  il 
giorno  12  di  settembre  1530  {Diario  di  Luca  Landucci).  "Se 
ne  partì  opulentissimo  di  ogni  qualunque  cosa  che  gli  tornò 
bene,  et  che  egli  volle,  et  che  gli  piacque  „  {Diario  mss.  di 
Agostino  Lapini). 

Cesare  Bontempi,  nei  suoi  Ricordi  mss.  delle  cose  di  Pe- 
rugia, così  parla  del  suo  ritorno  :  "  Ne  venne  per  la  via  di 
Siena,  et  alli  20  entrò  in  Perugia  con  gi-andissimo  trionfo  et 
allegrezza,  e  gli  andarono  incontro  quanti  gentiluomini  e  cit- 
tadini che  aveva  la  città,  chi  a  cavallo,  e  chi  a  piedi,  e  per 
la  sua  tornata  la  città  fece  per  tre  sere  grande  allegrezza.  La 
fanteria  lasciò  all'  Olmo,  e  per  quelle  ville  vicine  :  tutti  li 
suoi  soldati,  e  massime  li  capitani,  tornorno  pieni  di  ducati, 
e  con  catene  d'  oro  al  collo.  La  Signoria  di  Firenze  gli  ha 
donato  dieci  pezzi  di  artiglieria  molto  bella,  due  leoncini  e 
di  molte  braccia  di  drappi.  La  Santità  di  nostro  Signore  non 
solo  ha  perdonato  a  lui  e  a  tutti  li  suoi  che  sono  stati  in 
Fiorenza,  ma  gli  ha  donato  Bevagna,  Castelbuono,  Limignano 
e  la  metà  del  Chiusi,  quale  aveva  la  Camera  Apostolica,  in 
terza  generazione  ;  e  che  il  Vice  Legato  possa  ribandire  que- 
gli omicidiarii  che  lui  gl'indicherà  che  sono  suti  in  Fiorenza  ; 
e  che  lui  con  tutta  la  sua  famiglia  possa  portare  le  armi  per 
tutto  ;  lo  quali  cose  tutte  gli  ha  concesse  perchè  gli  ha  data 
e  salvata  Fiorenza,  che  non  è  andata  a  sacco  come  ognuno 
stimava.  „ 

Il  Varchi  dice  che  il  papa  "  non  volle  osservargli  se  non 
quello  che  bene  gli  tornò  ;  perchè  gli  perdonò  bene  tutte  le 
scelleratezze  fatte  da  lui  e  da  tutti  i  suoi,  eh'  egli  fra  lo  spazio 
di  un  mese  nominasse,  e  restituì  lui  e  loro  all'  onore,  levando 
a  tutti  la  macchia  dell'  infamia,  e  gli  donò  alcune  castella, 
ma  noi  fece  duca,  né  die  moglie  al  figliuolo,  né  il  vescovado 
al  nipote,  secondochè  gli  avevano  promesso  ;  e  nondimeno  con 
tutte  queste  cose  —  prosegue  il  Varchi  —  si  trovano  di  coloro, 
j  quali,  non  solo  colla  voce,  ma  eziandio  cogli  inchiostri,  non 
pure  scusano  Malatesta  di  questo  fatto,  ma  lo  commendano. 
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La  ragione  non  so  ;  so  ben  questo,  che  a  me  non  va  per  la 
memoria  di  aver  mai  né  udito,  né  letto  tradimento  alcuno 
né  più  grande,  né  piìi  scoperto  ;  anzi  mi  pare  che  per  fare 
un  tradimento  ne  facesse  prima  parecchi,  e  poi,  fatto  eh'  egli 
r  ebbe,  pai'ecchi  altri,  e  tutti  non  meno  evidenti  che  scellerati, 
come  per  le  cose  dette  s' è  veduto,  e  per  quelle  si  diranno  si 
vedrà  ;  ecc.  „ 

Un  buon  frate  (allora  non  se  n'era  ancora  spersa  la  schiatta 
nel  mondo),  il  padre  Gtiuliano  Ughi  dalla  Cavallina,  guar- 
diano del  Bosco  a' Frati  nel  Mugello,  scrivendo  una  cronaca 
di  Firenze  che  vide  la  luce  in  questi  ultimi  tempi  nell'J;- 
chivio  storico  italiano,  inventò  o  raccolse  una  leggenda  forma- 
tasi sulla  morte  del  Baglioni,  che  attesta  quale  fosse  l'animo 
dei  Fiorentini  verso  di  lui.  Scrive  fra  Giuliano  :  "  Partì  Ma- 
latesta  da  Firenze  e  portonne  seco  molte  bocche  d'artiglieria 
dei  Fiorentini,  con  grande  quantità  di  danari,  e  pigliando  la 
via  verso  Siena,  fece  peggio  a  San  Casciano,  a  Poggibonsi  e 
a  Staggia,  che  non  avevano  fatto  i  nemici  Spagnuoli  e  Lanzi; 
giunto  a  Perugia  incominciò  un  superbo  ed  egregio  palazzo 
a  cui  pose  il  nome  di  Firenzuola  perchè  lo  faceva  co' denari 
rubati  alla  Signoria  et  ai  poveri  soldati  di  Firenze;  ma  la 
divina  giustizia  non  glielo  lasciò  veder  finito,  perchè  poco 
dopo  mori  come  disperato,  perchè  appresso  alla  morte  gli 
scoppiò  un  occhio  con  tanto  strepito,  che  si  udì  più  di  trenta 
braccia  lontano,  e  poco  dopo  gli  scoppiò  1'  altro  ;  e  così  rendè 
r  anima  al  gran  diavolo  (come  si  crede)  andando  a  stare  con 
Giuda  e  con  gli  altri  traditori.  ,, 

Malatesta  Baglioni  morì  "  consumato  da  terribile  e  lunga 
malattia  „  nell'  età  di  39  anni  in  Bettona,  luogo  dei  suoi  do- 
mimi, il  24  dicembre  1531  ;  sedici  mesi  dopo  l' assedio  di 
Firenze. 

S'  ei"a  partito  da  Perugia  ed  era  andato  a  stare  a  Bettona 
per  sottrarsi  alle  molestie  del  cardinale  Ippolito  dei  Medici, 
legato  apostolico  in  quella  città.  "  Et  lì  sedè  nel  letto,  scrive 
Giulio  di  Costantino,  e  morì  a  dì  24  de  dicembre  1531,  al 
dì  nanze  Natale,  e  fu  in  domeneca.  „  —  L' ingenuo  Cambi 
scrive  che  morì  "  per  avere  mangiato  un'insalata  contro  la 
volontà  dei  medici.  „ 

Pochi  momenti  prima  di  morire  disse  agli  astanti:  aiuta- 
temi se  si  può,  i)erc}ìè  dopo  la  mia  morte  sarete  posti  al  giogo 
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a  tirare  la  carretta  come  bufali.  "  Il  che  —  dice  lo  storico  che 
ne  tenne  memoria  —  verissimamente  è  seguito  ;  che  non  solo 
avemo  soportato  el  giogo,  ma  el  basto  e  il  bastone  !  „  Morto 
Malatesta  il  papa  scacciò  i  Baglioni  ed  i  loro  aderenti  da 
Perugia  e  ridusse  nelle  sue  mani  il  governo  della  città. 

**  Assai  più  esagerate  lodi  furono  tributate  al  Malatesta 
dal  gonfaloniere  Girolami  e  da  Alessio  Lapaccini  suo  segre- 
tario neir  occasione  della  sua  elezione  a  capitano  generale. 
Il  discorso  pronunziato  dal  Girolami  in  lòde  del  Malatesta 
leggesi  nel  Varchi  (XI,  15)  ;  1'  orazione  del  Lapaccini  fu  pub- 
blicata in  questi  ultimi  tempi  dal  Vermigligli  nella  Vita  del 
Baglioni  (Documento  XXI). 

*^  Il  BusiNi  scrive  del  Malatesta  :  "  Aveva  pochi  pari  fra  i 
soldati  mercenarii  di  quei  tempi,  e  non  mancò  d' ingegno  circa 
allo  stato,  perchè  ai  popolani  diceva  bene  della  libertà,  e  ai  mal- 
contenti del  papa,  agli  ambiziosi  biasimava  questo  e  quello  e 
lodava  uno  stato  di  pochi  ;  talché  quasi  tutti  furono  ingannati 
da  lui.  „  —  Il  Panvinio  lo  chiama  astuto  e  valoroso  cavaliere. 

"  Fé'  grandissime  difese  contro  un  papa  et  uno  impera- 
tore —  scrive  un  cronista  perugino  —  et  un  esercito  spagnuolo 
che  era  sempre  suto  vittorioso,  et  grandissime  prove  in  Italia 
et  for  d'Italia,  et  potrem  dire  che  se  el  papa  aveva  fatto  par- 
tire Malatesta  da  Peroscia,  luje  aveva  tenuto  el  papa  fuore 
de  casa.  „  Un  cronista  fiorentino  scrive  :  "  Era  di  cuore  grande 
e  molto  amato  da  li  suoi  soldati,  i  quali  da  lui  erano  trattati 
bene;  ma  fu  cattivo  assai  per  noi  perchè  fece  accordo  col 
papa  e  ci  tradì.  „ 

"  Né  per  questo,  dice  il  Giovio,  macchiò  egli  la  fama  della 
sua  fede  appresso  a'  giustissimi  cittadini,  da'  quali  per  giu- 
dizio comune  di  tutti  gli  uomini  da  bene,  e  per  testimonio 
del  papa,  parve  che  ragionevolmente  meritasse  una  statua 
d'oro  per  aver  salvata  la  città,  piuttosto  che  d'essere  con 
maligne  parole  lacerato.  „ 

Leggesi  nel  Varchi  :  "  Giunto  Malatesta  a  Perugia,  e  co- 
noscendo d'essere  nel  segreto  in  disgrazia  di  Clemente,  e 
sappiendo  che  per  tutta  Italia  e  fuora  si  diceva  lui  aver  ven- 
duto Firenze  al  papa  e  condotti  i  miseri  cittadini  come 
agnelli  alla  beccheria,  mandò  ser  Vecchia  in  Venezia  alla 
Signoria,  in  Urbino  al  Duca,  in  Francia  al  Cristianissimo,  et 
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in  altri  luoghi  ad  altri  principi  e  signori,  perchè  lo  giustifi- 
casse ;  né  mancarono  de'  suoi  soldati  e  satelliti,  chiamati  oggi 
cagnotti,  i  quali  pubblicarono  per  tutte  le  città  cartelli,  fa- 
cendoli, secondo  l'usanza  d'oggi,  appiccare  ne' luoghi  pub- 
blici e  più  frequentati,  ne'  quali  mentivano  falsamente  per 
la  gola  chiunque  avesse  detto,  o  volesse  dire  Malatesta  avere 
usato  tradimento,  e  s' offerivano  di  volerlo  provare  coU'arme 
in  miano  :  cose  che  facevano  effetto  tutto  contrario  a  quello 
che  fu  „  (Vakchi,  XII,  10). 

^'  Il  poeta  ci  dice  chiaramente  che  scrisse  questo  poema 
in  Firenze,  giorno  per  giorno,  durante  l'assedio. 

**  "  Io  trovo  che  in  quest'  assedio,  de'  soldati  di  fuora  fu- 
rono uccisi  dintorno  a  quattordicimila,  e  tra  essi  dugento  ca- 
pitani, e  di  quelli  di  dentro  presso  a  ottomila,  e  tra  essi  ot- 
tanta capitani,  senza  la  gente  bassa  e  i  contadini  dell*  un 
sesso  e  dell'  altro,  i  quali  in  Fii-enze  e  nel  suo  distretto  mo- 
rirono in  numero  innumerabile  di  fame,  di  ferro,  di  peste  e 
di  stento  „  (Varchi,  XI,  134). 

**  La  storia  ha  da  lungo  tempo  infamato  il  nome  di  Ma- 
latesta Baglioni  e  confermata  la  sentenza  proferita  da  niesser 
Marco  Dandolo  in  Venezia,  il  quale,  dimandato  se  Matatesta 
avesse  fatto  tradimento,  rispose  queste  parole  :  Egli  ha  ven- 
duto quel  popolo  e  quella  città  e  il  sangue  di  que' poveri  citta- 
dini a  oncia  a  oncia,  e  messosi  un  cappello  del  maggior  tradi- 
tore del  mondo.  Vedi  Vakchi,  XI,  138. 


A  titolo  di  curiosità  rechiamo  il  seguente  sonetto,  stam- 
pato da  Luca  Bina,  mantovano,  in  un'operetta  rarissima  in- 
titolata: Cajjitolo  sopra  la  morte  di  Napulione  Orsino  et  Capi- 
tolo della  morte  di  Gio.  Paolo  Baglione.  Peroscia,  1537  : 

Epitaffio  dell'  III."»  Signore  Malatesta  Baglione. 

Retarda  per  pietà  viatore  i  passi 
Che  leggendo  nel  marmo  intenderai 
Il  flebii  caso,  et  per  dolor  vedrai 
Aprirsi  i  monti  e  liquefarsi  i  sassi. 

Qui  dentro  il  quarto  Malatesta  sfassi 
Che  Italia  sol  da  mille  att'anni  e  lai 
Tolse  con  1'  arme,  e  tu,  Perogia,  il  sai 
Qual  dal  barbar  furor  più  volte  estrassi. 
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Fidel  fu  sempre  a  ciascun  suo  Signore, 
E  se  Fiorenza  ne'  bisogni  il  volse, 
Servò  salvando  Lei  d'ambi  l'onore. 

Ma  r  alma  che  dal  corpo  se  disciolse 
Fra  le  pompose  esequie  il  suo  Fattore 
A  gloria  eterna  in  Ciel  rapta  s'  accolse. 

Il  Vermigligli  nella  Vita  del  Baglioni  ci  fa  sapere  che  un 
certo  signor  Lombardi  di  Firenze  possedeva  ai  suoi  tempi, 
nel  1838,  una  delle  più  belle  e  conservate  armature  di  ferro 
che,  dall'  arme  gentilizia  incisa  nel  pugnale,  si  riteneva  avesse 
appartenuto  a  Malatesta  Baglioni  ;  mancava  dello  scudo  e 
della  spada,  la  quale  trovavasi  presso  altro  amatore. 

Lo  stendardo  di  Malatesta,  foi'se  quello  stesso  che  a  titolo 
d'  onore  gli  fu  consegnato  dal  gonfaloniere  Girolami  il  giorno 
della  sua  elezione  a  capitano  (vedi  Varchi,  XI,  15),  passò 
alla  città  di  Pesaro.  Malatesta  V,  vescovo  di  Pesaro,  ne  fece 
dono  a  quella  città  quando  da  quella  sede  episcopale  passò 
all'  altra  di  Assisi.  Pesaro  in  segno  di  gratitudine  fece  scol- 
pire nel  pubblico  palazzo  la  seguente  epigrafe,  di  cui  si  trova 
copia  in  quella  pubblica  Biblioteca  : 

MALATESTAE   BALEONI 

FLORENTINAE   REIPUBLICAE    OLIM   PRAECLAEISSIMI    DUCIS 

VEXILLUM 

QUÒD   BALEONA    FAMILIA   INTEK   INSIGNA   SUAE   INVETERATAE 

GLORIAE    MONUMENTA   SERVABAT 

MALATESTA    BALEONUS   PISAURENSIUM    ANTISTES 

ULTIMUS   SUAE   STIRPIS   HONORUM    ET   SANGUINIS    HAERES 

POSTQUAM   SEX   LVSTRIS   PISAURENSEM    ILLUSTRASSET   ECCLESIAM 

AB   ILLA    DISCEDENB 

PISAURENSIUM   FIDEI    ET   AMORI   COMMENDAVIT   SERVANDUM 

PRO   ARGUMENTO  PERENNI 

NON   MINUS   ABAVI   GLORIAE   QUAM    SUAE 

ERGA   ILLOS    BENEVOLENTIAE 


Molti  documenti  e  fatti  recò  il  Varchi  nelle  sue  Storie 
da  render  disperata  la  difesa  del  Malatesta,  ed  altri  via  via 
se  ne  sono  venuti  rinvenendo  e  pubblicando,  sicché  possiamo 
affermare,  che  da  tre  secoli  e  mezzo  a  questa  parte,  ogni 
anno  ha  dato  il  voto  alla  sentenza  proferita  da  messer  Marco 
Dandolo  e  da  noi  riportata  testualmente  in  principio  di  questa 
nota.  Che  più  ?  Lo  stesso  Clemente  lo  ebbe  a  vile,  lo  perse- 
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guitò  il  cardinale  Ippolito  mentre  visse,  e  Paolo  V  non  gli 
dette  pace  neanche  morto,  non  consentendo  riposasse  in  ono- 
rata sepoltura  ;  fatta  removere  e  rotta  l' urna  commemorativa 
di  lui,  posta  nella  chiesa  di  San  Domenico  di  Perugia,  appena 
concesse  che  pochi  mattoni  ne  cuoprissero  le  ossa.  Per  ul- 
timo, im  perugino,  Ariodante  Fabretti,  purgò  il  torto  che 
avevano  recato  all'illustre  città  di:  Perugia  il  Malatesta  col 
tradimento  e  il  Vermiglioli  con  la  difesa  di  quello.  Finché 
il  mondo  stia  durerà  la  infamia  di  Malatesta  Baglioni  ;  tutta 
r  acqua   del  Trasimeno  non  basterebbe  a  stingerla  un  fiato. 
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—  Alla  difesa  di  Cortona,  25,  26, 
28.  —  Alla  rassegna  del  Monte, 
53.  —  Alla  fazione  di  San  Donato 
a  Scopeto,  244,  245,  265. 

Assisi  (Conte  Sforza  d').  Capitano 
al  soldo  dei  Fiorentini;  alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
247,— Ha  la  compagnia  di  Fio- 
rano da  Jesi,  ivi. 


Baolioni  (Bernardino).  Capitano  pi- 
stoiese al  soldo  della  Repubblica  ; 
alla  rassegna  del  Monte,  56. 


Baiuoni  (Braccio).  Al  servizio  de- 
gli Imperiali  ;lia  ordine  dal  prin- 
cipe d' Oranges  di  portarsi  a  Mon- 
tefalco,  7.  —  Giunge  primo  a 
Spelle,  10.  —  Non  può  occupare 
Montefalco  e  Bevagna,  11.  —  Re- 
spinto a  Spelle,  li.  —  Ricordato, 
19,  20.  —  All'assedio  di  Firenze 
dove  alloggiato,  68.  —  Contro  Ot- 
taviano Signorelli,  130. 

Baqlioni  (Costantino).  Capitano  di 
cavalleria  al  soldo  della  Repub- 
blica di  Firenze  ;  alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto,  247.  —  A 
quella  di  San  Donato  in  Polve- 
rosa in  osservazione  al  ponte  alle 
Mosse,  279. 

Baqlioni  (Galeazzo).  Bene  accolto 
in  Firenze  da  Malatesta,  inter- 
viene all'  accordo,  215. 

Baolioni  (Monsignore  Leone).  In- 
viato da  Malatesta  a  munire  Spel- 
le, 12.  —  Alla  difesa  di  Spelle, 
13.  —  Si  arrende  a  patti,  14,  15. 

Baolioni  (Malatesta).  Lodato  dal 
poeta,  3,  9,  22,  88,  174,  314,  ecc. 

—  Al  servizio  delia  Repubblica 
di  Firenze,  5.  —  Si  fortifica  nel 
Perugino,  8  —  Ordina  a  Bernar- 
dino da  Sassoferrato  di  difendere 
Assisi;  aduna  capitani,  10  o  11. 

—  Invia  soccorso  a  Bernardino 
da  Sassoferrato  assediato  in  As- 
sisi, 12.  —  Si  accorda  col  prin- 
cipe d'  Grange,  17.  —  Abbandona 
Perugia,  17-21.  —  Comanda  alla 
sua  gente  d'arme  stanziata  in 
Bettona  di  procedere  verso  Fi- 
renze, 21.  —  Muove  ancb'egli  alla 
volta  di  Firenze,  23.  —  Aduna 
gente  d'arme  per  difendere  Fi- 
renze, 44  —  Persuade  la  Signoria 
a  fortificare  il  Monte  di  San  Mi- 
niato, 40.  —  Rassegna  le  forzo 
a  San  Miniato  al  Monte,  49.  — 
Assegna  ai  capitani  i  loro  quar- 
tieri, 59.  —  Fa  demolire  alcune 
case  vicine  ai  bastioni,  67.  —  Fa 
un'  adunanza  di  consiglio  per  la 
difest  di  Prato  e  di  Pistoia,  91. 
'-  Manda  Leandro  Signorelli  e 
Mario  Orsini  ad  ispezionare  quei 
luogbi,  91,  92.  —  Ordina  che  nes- 
suno senza  suo  permesso  esca 
contro  i  nemici,  96.  —  Fa  bastio- 
nare il  campanile  di  San  Miniato 
al  Monte,  111.  —  Invia  soccorsi 
alla  Lastra  da  Firenze,  Prato  e 
Pistoia,  112  e  113.  —  Dà  gli  or- 
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dini  per  un  assalto  notturno  al 
campo  imperiale,  127.  —  Fa  met- 
tere in  punto  un  onnone  per 
distruggere  alcune  case,  141.  — 
Fa  approntare  un  gran  cannone 
per  offendere  i  nemici,  150.  — 
Ordina  diverse  scaramuccie,  130, 
151, 153.  —  Manda  Cecco  d'Assisi 
ad  impadronirsi  del  Barduccio, 
157.  —  Fa  incendiare  il  Barduc- 
cio, 158.  —  Fii  uscire  Ottaviano 
Signovelli,  159.  —  Creato  Capi- 
tano Generale  riceve  il  bastone 
del  comando,  173,  174.  —  Pranzo 
in  suo  onore,  175.  —  Riceve  a 
tavola  la  notizia  della  rotta  del- 
l' Abate  di  Farfa,  175,  183  e  segg. 
—  Suo  discorso  ai  convitati,  188- 
191.  —  Li  esorta  a  difendere  Fi- 
renze per  r  onore  d' Italia,  ivi.  — 
Infermo  187  e  188.  —  Fa  fortifi- 
care le  mura,  203.  —  Manda  vil- 
lani a  far  legname  sull'Arno  sotto 
la  scorta  di  alcune  compagnie, 
204,  205.  —  Ordina  una  sortita 
contro  il  campo  a  San  Donato  a 
Scopeto,  244,  245.  —  Dirige  in 
persona  la  fazione,  246,  250.  — 
Ordina  a  Pasquino  di  entrare  in 
battaglia,  265  —  Comanda  la  ri- 
tirata, 269.  —  Ordina  un  assalto 
notturno  (incamiciata)  contro  il 
campo  nemico  a  San  Donato  in 
Polverosa,  277,  273.  —  Dove  per 
questa  fazione  attela  le  sue  mi- 
lizie, 279.  —  Propone  invano  alla 
Signoria  di  accordare  coi  nemici, 
282.  —  Informato  della  rotta  e 
morte  del  Ferruccio  sollecita  per 
l'accordo,  310.  —  Sue  proteste 
alla  Signoria,  ivi.  —  Invia  Cencio 
Guercio  alla  Signoria,  311.  —  Sue 
minacele  alla  Signoria,  ivi.  — 
Percuote  e  ferisce  di  pugnale  uno 
dei  commissari  incaricati  dalla 
Signoria  di  portargli  la  licen- 
za, 312.  —  Ordina  a  Margutte 
da  Perugia  d' impadronirsi  della 
Porta  San  Pier  Gattolini,  313.  — 
Tratta  con  Don  Ferrante  la  resa 
della  città,  313,  314,  315.  —  Ca- 
pitoli della  resa  che  lo  concer- 
nono, 316    —  Intende  partirsi, 

317.  —  Ha  in  dono  dalla  nuova 
Signoria  otto  pezzi  d' artiglieria, 

318.  —  Si  mette  in  via  verso 
Perugia,  ivi.  —  Glorificato  dal 
poeta,  318,  319. 

Baqliom  (Sforza)  Ricor.  a  p.  19,20. 


Bande  e  Bandiere.  Ricordate,  pas- 
8im. 

Balanqon  (Monsignore  di).  Nella 
resa  di  Firenze,  316. 

Baldoria  d'  Arezzo.  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica  ;  alla  ras- 
segna del  Monte,  54. 

Ballottola  da  Perugia.  Dà  il  pro- 
prio cavallo  a  Pirro  Colonna  e 
rimane  prigioniero  in  sua  vece 
nella  fazione  tra  Montopoli  e  Pa- 
laia, 202. 

Bandini  (Giovanni).  Accetta  la  sfida 
di  Ludovico  Martelli  e  di  Dante 
da  Castiglione,  212.  —  Combatte 
col  Martelli,  214,  226,  227,  228.  — 
Vince  il  duello,  230,  231. 

Baracane  da  Nava.  Capitano  spa- 
gnuolo  ;  suo  valore  nella  difesa 
di  San  Donato  a  Scopeto,  245, 
266,  268.  — Ucciso,  271. 

Barbarossa  (Maso).  Capitano  pe- 
rugino ;  alla  fazione  di  San  Do- 
nato a  Scopeto,  247.  —  Lodato, 
ivi.  —  All'  assalto  del  campo  dei 
Lanzi  a  San  Donato  in  Polve- 
rosa, 278.  -  Perde  il  suo  sergente 
nella  suddetta  fazione,  281. 

Barbarossa.  Vedi  Battoli  (Barba- 
rossa  de'). 

Barberino  (di  Val  d'Elsa)  Ricor- 
data, 232. 

Bardi  (Francesco).  Capitano  fioren- 
tino ;  alla  rassegna  di  San  Miniato 
al  Monte,  58.  —  Esce  a  legnare 
fuori  della  Porta  alla  Croce  e, 
caduto  neir  imboscata  degl'  Im- 
periali, si  arrende  al  principe 
d' Grange,   204-210. 

Barducci  (Palazzo  de').  Occupato 
dagli  Imperiali;  preso  e  incen- 
diato da  Cecco  d'Assisi,  157,  158. 

Barqa  (Luca  da).  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  55. 

Baroni.  Oppressori  d'Italia,  42. 

Bartoli  (Barbarossa  de').  Capitano 
fiorentino  ;  alla  rassegna  del  Mon- 
te, 52.  —  Dove  stanziato,  60.  — 
A  guardia  dell'Arno;  esce  contro 
gl'Imperiali,  66.  —  All'assalto 
dato  al  campo  cesareo  da  Stefano 
Colonna  la  notte  dell'  11  dicem- 
bre 1529,  127. 

Bartom  (Colombaia  de').  Luogo 
dove  si  schiera  in  battaglia  un 
colonnello  di  Spagnuoli,  251. 

Bartolini  (Zanobi).  Commissario 
sopra  la  difesa  di  Firenze  ;  richie- 
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sto  da  Malatesta  del  suo  parere 
a  riguardo  di  Pistoia  e  Prato,  tll. 

Bastia  (Guro'amo  delln).  Capitano 
di  Malatesta,  inviato  da  lui  a  di- 
fendere Montefalco,  C'annaia  e 
Bevagn»,  10  e  17.  —  Alla  difesa 
di  Spelle;  si  arrende  al  principe 
d'Oraiif^e;  ritorna  al  servizio  di 
Malatesta,  17.  —  Dove  stanziato, 
in  Firenze,  60. 

Bastia  (Mario  della).  Capitano  pe- 
rugino, alla  rassegna  del  Monte, 
53.  —  Dove  alloggiato  in  Firen- 
ze, 69.  —  Scaramuccia  fuori  della 
Porta  a  San  Niccolò,  66.  —  Esce 
contro  gì' Imperiali,  93  — Al  soc- 
corso dei  combattenti  in  Gira- 
monte,  107.  —  In  nna  imboscata, 
150.  —  Entra  io  battaglia,  151, 
152.—  Si  ritira  col  Biliotti,  153- 
156.  —  Alla  fazione  di  San  Do- 
nato a  Scopeto,  248. 

Bastioni.  Costruiti  dai  Fiorentini 
48  e  passim.  Esegniti  sui  dise- 
gni di  Leandro  Signorelli,  90. 

Battifolle  (Tinto  da).  Capitano 
sotto  gli  orditti  del  Rnngoni  nel 
Val  d'Arno  di  sotto,  198.  —  Alla 
fazione  tra  Monto  poli  e  Palaia, 
ivi. 

Battista  còrso.  Capitano  al  soldo 
della  Kepubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  58.  —  All'assalto  di 
San  Donato  a  Scopeto,  268. 

BbllAnto^  còrso.  Capitano  al  sol- 
do della  Repubblica;  alla  rasse- 
gna del  Monte,  56.  —  Inviato  da 
Malatesti  a  legnare  verso  Fie- 
sole, 205  —  Al  soccorso  del  Bar- 
di e  di  Anguillotto,  2C8. — Sua 
gente  sbaragliata  e  distrutta,  209. 

—  Si  ritira  combattendo  in  un  jia- 
Jazzo,  vi  si  difende  con  cinque 
soldati,  ivi.  —  Rientra  in  Firen- 
ze, 211.  —  Alla  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  267-269. 

Bebnaedino  còrso  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica;  all'as- 
salto di  San  Donato  a  Scopeto, 
248. 

Bertinello  (Brandi).  Vedi  Aldo- 
brandi  Bertino. 

Bjertinouo  (Ottaviano  da)  Capitano 
al  soldo  della  Repubblica;  alla 
difesa  della  Lastra,  112-133.  — 
Prigioniero,  137,  138. 

Bettona.  Presidiata  da  Jacopo  Ta- 
bussi  e  da  Ridolfo  d'Assisi,  21-23. 

Bettona  (Il  Bullo  da).  Capitano  di 
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I  Malatesta  ;  all'  assalto  di  San  Dò 
I       nato  a  Scopeto,  247. 

Bevto.na  (Guidantonio  dii).  Capi 
tano  di  Malatesta;  alla  fazioni 
di  San  Donato  a  Sco])et),  24', 

Bevignn.  Occupata  dai  capitani  d: 
!        Maliitesi»,  11.  . 

BiCHi  (Jacoi)o),  Capitano  di  cavai 
leria  al  soldo  della  Repubblica; 
alla  difesa  del  Perugino,  11.  — 
Alla  difesa  di  Firenze,  90  — 
Lodato  dal  ))octa,  ivi.  —  San 
ziato  al  Prato,  100.  —  Al  soc- 
corso della  Lastra,  113.  —  Si  ri- 
tira combattendo  verso  Firenze 
139  e  140.  —  Al  soccorso  di  An- 
guillotto da  Pisa  assalito  fuori 
della  Porta  alla  Croce,  211.  — 
Ferito  in  una  sortita,  281.  —  Sua 
morte,  ivi. —  Molto  stimato,  ivi. 

Biliotti  (Ivo).  Capitano  fiorentino: 
a  la  rassegna  del  Monte,  53.  — 
Dove  alloggiato,  59.  —  Per  co- 
mando di  Malatesta  fa  una  sor- 
tita, 150,  151.  —  Uccide  piirecchi 
archibusierì,  ivi.  —  AH'  assalto 
del  campo  dei  Lanzi  a  San  Do- 
nato in  Polverosa,  278. 

BoccATORTA.  Vedi  Bastia  (Bocca- 
torta  dalla). 

Bastia  (Boccatorta  dalla).  Capi- 
ta o  perugino  al  soldo  della  Re- 
pubblica ;  alla  rassegna  del  Mon- 
te, 54. 

Bocchino  còrso.  Capitano  al  soldo 
della  Rejmbblica  ;  sotto  gli  or- 
dini del  Rnugoni  all'impresa  di 
Peccioli,  160.  —  Alla  difesa  di 
Fercoli,  192.  —  Combatte  cogli 
Imperiali,  193.  —  Fugato,  194. 

Bologna.  Ricordata,  7.  189. 

Bolzoni  (Piero).  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  56.  —  Dove  alloggia- 
to, 59.  —  All'  assalto  del  campo 
dei  Lanzi  a  San  Donato  in  Pol- 
verosa, 278.  —  Ferito,  2S1. 

Bombarde.  R'cordate,  131. 

BouonEiiiNi  (Palazzo  de').  Preso 
dai  Fiorentini,  251. 

Borghesi  (Camillo).  Alla  difesa  di 
Volterra  contro  il  Ferrucci,  242 

Borghesi  (Giambattista).  Capitano 
senese  al  soldo  dei  Fiorentini. 
Alla  difesa  di  Montefalco,  Can- 
nala e  Bevagna,  10.  •  -  Alla  di- 
fesa di  Spelie,  15.  —  Inviato  da 
Leone  Paglioni  al  principe  d'O- 
range  per  trattare  della  resa  di 
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^ipelle,  15.  —  Si  arrende  al  prin- 
cipe d'  Grange,  lo.  —  Coi-li  Iin- 
periali  a  Volterra,  la  difende 
contro  il  Ferrucci,  si  accorda  col 
medesimo  e  si  parte,  242. 
BoRGiA.NNi  (Antonio).  Capitano  fio- 
rentino, alla  rassegna  del  Mon- 
te, 57.  —  Dove  alloggiato.  60.  — 
All'  assalto  del  campo  dei  Lanzi 
a  San  Donato  in  Polverosa,  278. 
B^rgo  (di  San  Niccolò).  Distrut- 
to, 67. 
Borgo  (Balordo  dal).  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica;  scelto 
da  Niccolo  Strozzi  per  l' impresa 
di  Volterra,  236.  —  Ucciso  in  Val 
di  Pesa  mentre  recasi  ad  Empoli 
per  l'impresa  suddetta,  241.  — 
Vedi  nota  40  a  pag.  265. 
IJoEGo  (Cesare  dal).  Capitano  sotto 
gli  crdÌTii  del  Rangoiii  ;  alla  fa- 
zione ira  Montopoli  e  Palaia, 
198.  ' 

ItoEQo  (Cesarino  dal),  Capitano  sot- 
to gli  ordini  del  Ferracci   nella 
difesa  di  Volterra,  243. 
ItoEGo  (Sprone   dal).    Capitimo    al 
soldo  della  Repubblica,  scelto  da 
Niccolò  Strozzi  per  l'impresa  di 
Volterra,  236.  —  Sotto  gli  ordini 
del  P'errucci,  243. 
tiorno  San  Sepolcro.  Tenuto  dal- 
l'Abate di  Faifa,  h23-186.  —  Si 
arrende  al  Vitelli,  187-2o2. 
^■»Acc;u^o  (Giampiero   da).   Capi- 
tano dell'  Abate  di  Farfa  al  sol- 
do della  Re|iubblica;  alla  rasse- 
gna del  Monte,  58.  —Combatte 
niori  del  cavaliere  di  Amico  da 
Veiiafro.   100,  103,  107. 
ìbaccio.  Vedi  Bcujlioni  (Braccio). 
ÌBAccioLim  (Niccolò).  Capo   della 
fiizione   Pancirttica    di    Pistoia  ; 
conduce  i   capitani   del   Vitslli, 
239. 
ÌSacoiuola.  Vedi  Stia  (Bracciuola 
da). 

laA8roLDo.Chirurgofiorentino,271. 
lusniHE.LA  (Ercole  da).  Capitano 
Botto  gli  ordini  del  Rangoni  al- 
l'impresa di  Pcocioli,  16!).  _ 
Alla  difesa  di  Forcoli,  192.— Si 
scontra  col  colonnello  di  Pirro 
Colonna,  193.  —  Viene  ucciso, 
194.  —  Lo  suo  genti  si  danno 
alla  fuga,  ivi. 

iiasiOHELLA    (Guerrieri   da).   Fra- 
tello del  precedente,  gli  succedo     I 
Ii»>mando  della  compagaia  ;    j 
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alle  prese  cogli  Imperiali  tra 
iMortopoli  e  Palaia,  199. 
BcTi  (Cecco  da).  Luogotenente  di 
Angnillotto  da  Pisa,  207.  —  Com- 
batte accanitamente,  ioi.  —  Si 
arrende  al  conte  di  San  Secondo 
ed  è  ucciso  dal  medesimo,  210. 


Caccia  (Il   capitano)   da  Firenze. 
Alla  rassegna  del  Monte,  54.  Pro- 
babilmente lo  stesso  eho  Caccia 
degli    Aitovi  ti.    Vedi    Altoviti 
(Caccia). 
Cagli  (Osare  da).  Capitano   della 
Repubblica,   all'assalto   di   San 
Donato  a  Scopeto,  247. 
Cagli  (Girolamo  da).  Capitano  del- 
la Repubblica,  all'assalto  di  San 
D  nato  a  Scopeto,  24S. 
Cagnaccio  (Giovanni  da  Sassatello 
detto  il).  Capitano  pontificio  ;  per 
ordine  del  Papa  si  muovo  da  Bo- 
logna per  l'impresa  di  Firenze, 
7,  46.  —  Dove  alloggiato  al  campo 
di  Firenze,  68.  —  Contro  Stefano 
Colonnaj  130.  —  Nella  scaramuc- 
cia della  fonte  alla  Ginevra,  152- 
1.55. 
Cilamecca.  Castello  nella  monta- 
gna pistoiese   dove   il  Ferracci 
rijìosa  r  esercito,  285. 
Campanile  (II)  di  San  Miniato  al 

Monte.  Vedi  San  Miniato. 
Campo  (I  signori  del).  Cosi  chia- 
mati dal  poeta  i  colonnelli   im- 
periali, 1-10. 
C. inceli  ieri.  Fazione  pistoiese  fa- 
vorevole alla  Repubblica  di  Fi- 
renze, 238,  239. 
Candia  (Andreano  o  Adriano  del- 
la). Capitano  perugino  ;  alla  di- 
fesa  del   Perugino,   11.  —  Alla 
fazione  di  San  Donato  a  Scope- 
to, 248.  —  Ferito  in  detta  fazio- 
ne, 272. 
Candia  (Girolamo  della).  Capitano 
perugino  posti  in    osservaziono 
al  ponte  alle  Mosse  la  notte  che 
fu  dato  l'assalto  al   c-inijo   dei 
Larzi  a  San  Donato   in   Polve- 
rosa, 279. 
C'annaia.  Terra  del  Perugino,  10. 
Ctnnoni.  Adoperati  contro  Corto- 
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na,  28.  —  Alla  difesa  dei  bastioni 
di  Firenze,  61.  —  Adoperati  con- 
tro Firenze,  69.  —  Sparati  per 
segnale  d'attacco,  128,  129.— 
Contro  certe  case  sotto  Gira- 
monte,  141.  —  Adoperati  contro 
Empoli  e  "Volterra,  274.  —  In- 
viati air  assedio  di  Firenze,  204. 
—  Gran  cannone  adoprato  da 
Malatesta,  150,  153. 
Capitano  siagnuolo  (Un).  Ucciso 

sotto  Anghiari,  184. 
Capitoli  della   resa  di  Firenze.  Ci- 
tati, 315-317. 
Caiidone  (Anton  còrso  detto).  Ca- 
pitano còrso   alla   rassegna   del 
Monte,  58. 
Carlo  (Il  conte).  Vedi  Civitella  (Il 

conte  Carlo  da). 
Cablo  V.  Imperatore  ;   manda   al 
Papa  il  principe   d' Grange  per 
r  impresa   di  Firenze,   5.  —  Or- 
dina al  marchese  del  Guasto  di 
raccogliere  soldati  nel  Milanese, 
45.  —  llampogiiato  dal  poeta,  G6, 
—  Manda  reclute  all'  assedio  di 
Firenze,  184.  —  Coufenna  l'ele- 
zione di   Don   Ferrante   a   capo 
dell'esercito  contro  Firenze,  311. 
Casacche.  Ricordate,  124. 
Cascina    (Niccolò    da).    Capitano 
sotto  gli  ordini  del  Rangoni  al- 
l'impresa  di  Peccioli,  160. 
Casematte  dei  Lanzi.  Ricordate, 

213 
Castaldo  (Andrea  da).  Colonnello 
cesareo,  68.  —  Dove   alloggiato 
all'  assedio    di    Firenze,    ivi.  — 
Contro  Stefano  Colonna,  130.  — 
Al  soccorso  degli  Spagnuoh  as- 
saliti a  San  Donato  a  Scopeto, 
264. 
Castello.  Vedi   Città  di  Cistello. 
Castelli  (I)  pratesi  sgomberati  da- 
gli abitanti,  93 
Castillo  (Giovanni  Antonio   da). 
Capitano  nel  colonnello  di  Ales- 
sandro Vitelli,  108.— Ferito,  no. 
Castello  (Vin  enzo  da).  Capitano 
nel  colonnello  di  Alessandro  Vi- 
telli, 108.  ,     ,. 
Castel  Fiorentino.   Tenuto   dagli 

Imperiali,  163,  164,  169,  192. 

Castel frnnco.  Ricordato,  232. 

Castel  San  Tieiio  (Annibale  da). 

Capitano  cesareo  ;  oMla  scaramnc- 

fia  deUa  fonte  alla  Ginevra,  152. 

Castiglione  (Dante  da).  Sfida  i 

fuoruscili  fiorentini  del  campo, 


211,212.  —  Combatte   con   Bc: 
tino  Aldobiandi,  214,  227,  22! 
—  Viiicj  il  duello,  229. 
Castiglione  (Morgante  da).  Cap 
tano  sotto  gli  ordini  del  Fenuc 
all'  assedio  di  Volterra,  243. 
Castro  (Carlo  da).  Capitano  di  e 
valleria  al   soldo   della   Repul 
blica;  combatte  nella  sortita 
Anguillotto  da  Pisa  fuori  del 
Porta   alla   Croce,   208.  —  Al 
battaglia  della  Gavinana,  30 
307. 
Cavaliere  di  Amico   da  Vcnafi 

Dove  situato,  59. 

Celate.  Ricordate,  60,  98,  154,  21 

Celatone.  Ricordato,  168. 

Cencio  Gi:ercio  (Vincenzo  Coloni 

detto).  Capitano  perugino  intii 

di  Malatesta,  lodato   dal   poe 

sa.  _  Nella  fazione  di  San   L 

nato  a  Scopeto   reca   a   dive 

capitani  gli  ordini  di  Malates 

265.  —  Reca  una  lettera  di  Ma 

testa  alla  Signoria,  31 1.  —  Es) 

ne  con  altiere  parole  le  sua  ni 

sione,  ioi.—  Minacciato  di  mo 

fugge  dal  palazzo,  ivi.  —  Va 

campo  per  trattar  l'accordo,  3 

—  Ritoma,   313.  —  Di  nuovo 

campo,  314. 

Ce.ncio  Pietuo.  Capitano   cesar 

alla  fazione  di  San  Donato  a  S 

peto,  264-268.  —  Trovato  mo 

sul  campo  col   petto    trapass 

da  una  palla  di  archibuso,  i 

CenT(  fa?ìti.   Capitano    nel   col 

nello  di  Pirro  Colonna,   in   t 

scaramuccia  sotto   Firenze, 

99.  —  Prigioniero  in  una  fazi 

tra  Montopoli  e  Palaia.  202. 

Cesena  (Alessandro  il  Giurista . 

Capitano  cesareo  ;  in  una  sci 

muccia  sotto  Firenze,  152. 

'    Cbsarone.  Capitano  di  Malate: 

inviato  a  difendere   Montefa 

Cannala  e  Bevagna,  10.  —  i 

difesa  di  Spolle,  15.  —  Si  arre 

al  principe  d'  Grange,  ivi. 

Cesis    (Ottavio    de').    Vescov< 

Cervia;  dato  in    ostaggio   E 

resa  di  Perugia,  19. 

Cesta  (II).  Vedi  Siena  (Cesta 

Cisterna  (Il  Villano  da).  Capi; 

nel  colonnello  di  Alessandro 

telli,  lOS. 

Città  di  Castello.  Ricordata, 

126,  231. 
Cittadini  fiorentini  traditori, 
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CiviTELLA  (conte  Carlo  da).  Capi- 
tano di  cavalleria  al  soldo  della 
Repubblica;  lodato,  90.  —  Alla 
guardia  di  Empoli,  242.  — Alla 
battaglia  della  Gavinana,  302.  — 
Combatte  valorosamente  ancor- 
ché ferito,  307.  —  È  trasportato 
in  Firenze  e  vi  muore,  309. 

Clemente  VII  (Papa).  Tratta  con 
Carlo  V  la  pace  ed  il  ritorno  dei 
Medici  a  Firenze,  4  e  5.  —  Mi- 
naccia Perugia  di  morte  e  di  ro- 
vina se  ritiene  dentro  Mala- 
testa,  8.  —  Invia  il  principe  di 
Grange  nel  Perugino,  9.  —  Ri- 
cordato, 65,  passim.  —  Ordina 
ad  Alessandro  Vitelli  di  audare 
contro   r  Abate    di   Farfa,    126. 

—  Lo  richiama  a  Roma,  a 
pag.  239. 

Colonna  (Ascanio).  Muove  dal  re- 
gno di  Napoli  con  1500  uomini 
a  eavallo  all'  impresa  di  Firen- 
ze, 7. 

CoLosNA  (Marzio).  Muove  dal  re- 
gno di  Napoli  all'  impresa  di  Fi- 
renze, 46.  —  Dove  alloggiato  nel- 
r  assedio  di  Firenze,  68.  —  Man- 
dato contro  il  Ferrucci,  285.  — 
Compra  ed  uccide  Amico  d'Ar- 
soli, 310. 

Colonna-Baqlioni  (Pirro).  Capo  di 
un  colonnello  ;  ha  ordine  dal  prin- 
cipe di  portarsi  a  Monte  Falco,  7. 

—  Dove  alloggiato  nell'  assedio 
di  Firenze,  68.  —  Fatti  d'  arme  a 
cui  prende  parte,  90,  97,  130.  — 
Al  soccorso  di  Peccioli  assediato 
dai  Fiorentini,  161.  —  Tende  una 
imboscata  al  Rangoni  per  ta- 
gliargli la  ritirata  sopra  Pontede- 
ra,  163.  —  Va  a  Castelflorentino, 
ivi.  —  Sue  scorrerie  nel  piano 
di  Pon tederà,  164.  —  Cade  in 
un'imboscata  tesagli  dal  Ran- 
goni presso  Torre  San  Romano, 
164-ltì8.  —  Si  riduce  a  Castelflo- 
rentino, 169-192.  —  Va  a  Palaia, 
192.  —  Si  scontra  coi  Fiorentini 
presso  Fercoli,  192- 194.  —  Ri- 
porta dei  prigionieri  che  scam- 
bia con  quelli  fatti  dal  Rangoni, 
195.  —  Va  a  Montopoli,  196.  — 
Si  ferma  a  Marti,  197.  —  Scon- 
fitto tra  Montopoli  e  Palaia,  ivi. 
Ritorna  al  campo  di  Firenze, 
202.  —  Vi  riforma  il  suo  colon- 
nello e  rimane  nel   campo,   203. 

—  Ricordato,  235. 


Colonna  (Sciarra).  Muovo  dal  re- 
gno di  Napoli  all'impresa  di 
Firenze,  7.  —  Dove  alloggiato 
nell'assedio  di  Firenze,  68.  — 
Ricordato,  128,  —  Contro  Stefa- 
no Colonna,  130. 

Colonna  (Stefano).  Inviato  dal  ro 
di  Francia  alla  difesa  di  Firenze, 
43-47.  —  Alla  rassegna  del  Mon- 
te, 49.  —  Alia  guardia  del  Monte 
dove  stanziato,  59.  —  Lodato  dal 
poeta,  89.  —  Assalta  il  campo 
nemico,  126-131.  —  Assalta  il 
campo  dei  Lanzi,  278-280.  —  Fe- 
rito, 281.  —  Nei  capitoli  della 
resa,  316. 

Colonnello  dei  Lanzi.  Dove  allog- 
giato, 69.  —  Armato  con  armi 
bianche,  ivi. 

Colonnello  spagnuolo.  Dove  allog- 
giato, 09,  245,  251.  —  All'impresa 
della  Lastra,  112.  —  All'impresa 
d'Empoli,  273 

Colonnello  di  Marzio  Colonna  ;  al- 
l'impresa  di  Firenze,  46. 

Colonnello  di  Pirro  Colonna.  Di 
quanti  uomini  si  compone,  161. 
—  All'  impresa  di  Peccioli,  ivi. 

Colonnello  di  Pasquino  córso  stan- 
ziato nel  centro  di  Firenze,  64. — 
Parte  di  esso  a"  l' incamiciata  di 
Stefano  Colonna,  127.  —All'as- 
salto di  San  Donato  a  Scopeto, 
244.  —  All'  incamiciata  di  San 
Donato  in  Polverosa,  278. 

Corsaletto.  Ricordato,  98. 

Corni.  Ricordati,  162,  passim. 

Còrsi.  Ricordati,  99.  —  Capitanati 
da  Pasquino,  244,  278,  280. 

Còrso  (Un)  uccide  il  capitano  Gia- 
cometto,  109.  —  Condannato  a 
morte  111. 

Corni  A  (Prospero  della).  —  Capi- 
tano perugino,  alla  rassegna  del 
Monte,  55.  —  Alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto,  p.  246, 
250. 

Cortona.  Assalita  dagli  Imperiali, 
23.  —  Soccorsa  dai  capitani  di 
Malatesta  partiti  da  Bettona.  24. 
—  Si  arrende  agli  Spagnuoli,  29. 

Cortonesi  (I)  deliberano  di  arren- 
dersi, 29. 

Cortona  (Manzo  da).  Alla  rassegna 
del  Monte,  57. 

Cortona  (Raffaello  da).  Alla  ras- 
segna del  Monte,  57. 

Croce  (Porta  alla).  Ricordata  a  pa- 
gina 204. 
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DicoMANo  (Beco  da).  Alla  rassegna 
del  Monte,  57. 


Elmo  (Un).  Ricordato,  105. 
Empoli.  Tenuta  dai  Fiorentini,  112, 
137.  Vi  stanzia  il  Ferrucci,  234. 

—  Alessandro  Vitelli  inviato 
contro  di  essa  240,  241.  —  Asse- 
diata, 273,  274.  —  Presa  e  Sac- 
cheggiata, 275. 

Empoli  (Marco  da).  Alla  difesa  di 
Cortona,  24.  —  Alla  rassegna  del 
Monte,  55.  —  Alla  guardia  del 
medesimo,  61. 

Ebcole  (Il  conte).  Capitano  cesareo, 
alla  scaramuccia  della  fonte  alla 
Ginevra,  152. 

Esercito  del  Ferrucci.  Come  com- 
posto, 302.  —  Suo  ordine  di 
marcia  ivi. 

Esercito  fiorentino.  Rassegnato  a 
San  Miniato   al   Monte,    49-58, 

—  Come  disposto,  58-64.  —  Sue 
scaramuccie  coi  nemici,  66,  07, 
93,  95,  96,  99,  100,  101,  110.  — 
Dà  un  assalto  generale  al  campo 
cesareo,  126-131.  —  Si  ritira, 
131,  132.  —  Altre  sue  scaramuc- 
cie cogli  Imperiali,  150  e  segg. 

—  Sue  perdite,  156.  —  Giura  fe- 
deltà alla  Repubblica,  174.  —  Al- 
tri suoi  latti  d'arme,  204,  206, 
210,  237.  —  Assalta  gli  Spagnnoli 
a  San  Donato  a  Scopeto.  244-251 
e  263-270.  —  Sue  perdite,  270- 
272.  —  Assalta  il  campo  dei 
Lanzi  a  San  Donato  in  Polve- 
rosa,  278.  280.  —  Sue   perdite, 

281,  —    Di   nuovo   rassegnato, 

282,  283. 

Etercito  cesareo.  Composto  di 
Spagnnoli,  Alemanni  ed  Italiani 
in  numero  di  15,000,  si  aduna 
sotto  Spelle,  8  e  13.  —  Assedia 
Spelle  e  se  ne  impadronisce,  16 

—  La  sacclieggia,  ivi.  -  Muove 
contro  Perugia  —  Sosta  a  Ponte 
San  Giovanni,  sotto  Perugia,  17. 


—  Assedia  Cortona,  23. —  Occupa 
Arezzo,  29.  —  Si  dirige  verso  Fi- 
renze passando  per  Terrauuova, 
Laterina,  San  Giovanni,  Monte- 
varchi e  l'Incisa,  44  e  45.  — 
Stanzia  all'Incisa,  45.  —  Vive 
a  discrezione  dei  villani,  45.  — 
Occupa  il  piano  sotto  Firenze, 
nedevasta  i  contorni  e  ne  incendia 
i  palazzi,  65.  —  Stanzia  15  giorni 
nel  Pian  di  Ripoli,  66.  —  Suo 
primo  incontro  coi  Fiorentini,  66 
e  67.  —  Sgombra  il  Pian  di  Ri- 
poli e  si  attenda  al  Gallo  e  a 
Giramonte,  67,  08,  69.  —  Vi  si 
fortifica,  69.  —  Sue  scaramuccio 
coi  Fiorentini,  93-99.  —  Altri 
fatti  d'arme  101-110  —  Onora 
di  esequie  i  morti,  110,  111.  — 
Batte  invano  il  campanile  di  San 
Miniato,  111.  —  Sorpreso  da  un 
assalto  notturno  dei  Fiorentini, 
l.'8-]31.  —  Sue  perdite,  132.  — 
Dà  invano  la  scalata  alle  mura 
di  Firenze,  141.  —  In  altri  fatti 
d'arme,  151,  156,  158,  159,  205, 
210,  211.  —  Contro  il  Ferrucci 
nella  montagna  di  Pistoia,  285. 

—  A  Gavinana,  303-309.  —  Ri- 
torna in  parte  al  campo  di  Fi- 
renze, 310.  —  Elegge  Don  Fer- 
rante a  suo  capo,  311.  — In  ris- 
sa, 317. 

EsTE  (Don  Ercole  d').  Figlio  del 
duca  di  Ferrara;  capitano  gene- 
rale delle  milìzie  della  Repub- 
blica di  Firenze;  invia  ai  Fio- 
rentini il  suo  luogoteneute,  160, 
161. 


Fabio  (Il  signor).  Ferito  mortal- 
mente, 113. 

Fabriano.  Ricordato,  60. 

Fabuiamo  (Donnino  da).  Capitano 
al  soldo  della  Repubblica  ;  al- 
l'assalto  del  campo  dei  Lanzi  a 
San  Donato  in  Polv^-rosa,  278. 

FinaiiNo  (Mansueto  Giovanni  da). 
In  un  agguato  contro  i  Fioren- 
tini, 205. 

Fabuiano  (Par-gi  da).  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica;  all'as- 
salto del  campo  dei  Lanzi  a  San 
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Donato    in    Polverosa,   278.  — 

—  Saccede  a  Virgilio  Eoiiiano 
nel  comando  della  sua  compa- 
gnia, 278. 

Faenza  (Bastiano  da).  Capitano 
cesareo;  in  una  scaramuccia,  102. 

—  Perito,  Ilo. 

Fano  (Bartolomeo  da).  Capitano 
cesareo  di  cavalleria;  in  una 
scaramuccia,  93.  —  Ucciso,  105. 

—  fiimpianto  «lai  soldati,  110. 
Fano  (Cristoforo  da).  Capitano  al 

soldo  della  Repubblica  di  Firen- 
ze, air  assalto  del  campo  dei 
Lanzi  a  Sun  Donato  in  Polve- 
rosa, 278. 

Fano  (Federigo  Ad).  Luogotenente 
di  Bertuccio  da  Perugia;  alla  fa- 
zione di  S.  Donato  a  Scopeto,  267. 

Fantaccio  còrso.  Capitano  al  soldo 
della  KepubblicK  di  Firenze  ;  alla 
fazione  di  San  Donato  a  Scope- 
to, 248-264.  —  Ritrovato  morto 
sul  campo,  271. 

Falcastri.  Ricordati,  155. 

Fantino  (Il  capitano).  Vedi  Ven:- 
zia  (Fantino  da). 

Faufa  (Napoleone  Orsini  Abate  di). 
Assoldato  dai  Fiorentini  se  ne 
sta  a  San  Sepolcro  ai  danai  del- 
l' esercito  imperiale,  126.  -  Rotto 
dal  Vitelli  presso  Monterchi,  175- 

183.  —  Assediato   in    Anghiari, 

184.  —  Si  ritira  al  Borgo  San 
Sepolcro,  186.  ~  Viene  a  patti 
col  Vitelli,  187. 

Farnese  (Il  signor  Pier  Luigi}. 
Stanziato  in  Nocera  col  suo  co- 
lonnello, 7  —  Viene  chiamato 
dal  principe  d' Grange  all'im- 
presa di  Firenze,  7.  —  Giunge 
primo  a  Spelle  con  Braccio  Ba- 
glioni,  10. 

Farnese  (Coccia),  Capitino  al  soldo 
della  Repubblica  di  Firenze  ; 
alla  fazione  di  San  Fonato  a 
Scopeto,  248-264. 

Pedini  (Pedino).  Capitano  fioren- 
tino alla  fazione  tra  Montopoli 
e  Palaia,  199-201. 

Fekkante  (Don),  Vedi  Gonzaga 
(Don  Ferrantet. 

Fesuaba  (Duca  di).  Ricordato,  160. 

Ferrara.  Ricordata,  11. 

Fereaba  (Filippo  da).  Capitano 
cesareo  di  cavalleria  sotto  gli 
ordini  di  Pirro  Colonna;  combatte 
nel  Val  d'Arno  di  sotto;  fatto 
prigioniero  197-202. 


Feueucci  (Francesco).  Commissa- 
rio generalo  della  Repubblica  di 
Firenze,  lodato   dal    poeta,  112. 

—  Suoi  ordini,  ivi.  —  Richiesto 
di  soccorso  dalla  Lastra,  136.  — 
Che  cosa  risponde,  137.  —  In 
Empoli  con  un  colonnello  di  mille 
soldati,  236.  —  fn  soccorso  delle 
inili/.ie  inviategli  da  Firenze, 
241.  —  Le  riceve  in  Empoli,  242. 

—  All'  impresa  di  Volterra,  ivi. 

—  Si  fortifica  in  Volierra,  243. 

—  Batte  moneta,  ivi.  —  Di  quali 
forze  dispone,  ivi.  —  Difende 
Volterra,  275,  276,  277.  —  La- 
scia Volterra  e  si  riduce  a  Pi- 
sa, 233.  —  Vi  rassegna  lo  sue 
genti,  ivi.  —  Riceve  l' ordine 
dalla  Signoria  di  portarsi  al  soc- 
corso (li  Firenze,  ivi.  —  Muove 
alla  volta  di  Firenze  per  la  mon- 
tagna pistoiese,  284,  285.  —  Si 
dirige  so])ra  San  Marcello  e  Ga- 
vinana,  302.  —  Entra  in  Gavi- 
nana,  303.  —  Combatte  valorosa- 
mente, 303-308.  —  Si  ritira  in 
una  casa  di  quel  castello,  ivi.  — 
Si  arrende,  309.  —  Ucciso  da  Ma- 
ramaldo, ivi. 

Fiesole.  Ricordato,  205  e  273. 

Figline.  Ricordato,  232. 

Filippo  (Il  signor).  Vedi  Ferrara 
(Filippo  da). 

Figline  (Stofauino  da).  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica  di  Fi- 
renze; alla  rassegna  del  Monte, 
57.  —  Dove  alloggiato,  60.  — 
Alla  scorti  dei  Pratesi,  92.  — 
Al  soccorso   della   Lastra,    113. 

—  Ritorna  alla  volta  di  Firenze, 
139.  —  Alla  fazione  tra  Monto- 

po'.i  e  Palaia,  199-201.  —  Suoi 
ineriti  in  quel  fatto  d'  arme,  235. 

—  A  Prato  e  a  Firenze,  236. — 
Ucciso  sotto  Firenze,  ivi. 

Fiorentini  (I).  In  guerra  con 
Carlo  V  e  col  papa  per  i  Medi- 
ci, 5,  53.  —  Si  mostrano  arditi 
contro  gli  Spagnuoli,  48.  —  In 
numero  di  3000  alla  rassegna  del 
Monte,  61.  —  Lodati  dal  poeta  3, 
61,  62.  —  Provvedono  di  vetto- 
vaglie la  città  e  si  preparano  alla 
difesa,  64.  —  Decidono  di  abban- 
donare Prato,  Pistoia  e  gli  altri 
castelli  vicini,  92,  93.  —  Eleg- 
gono Malatesta  Baglioni  a  capi- 
tano generale  della  loro  milizia 
e  gli  danno  il  bastone   del   co- 
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mando,  173,  174.  —  Al  campo 
por  vedere  il  duello  fni  Dante  da 
Castigliont-,  Ludovico  Martelli, 
Giovanni  Uandini  e  Bertino  Al- 
dobrandi,  213.  —  Quali  aperanze 
avessero  riposto  in  Gian  Paolo 
Orsini,  i!73.  —  Ridotti  agli  estre- 
mi, 282.  —  V%liono  combattere, 
ivi.  —  Chiamano  in  loro  Eoccorso 
il  Ferrucci  e  V  Orsin',  283.  — 
In  discordia  nelle  trattative  della 
capitolazione,  313.  —  Si  ribellano 
alla  Signoria,  314:.  —  Contenti 
della  resH,  ioi.  —  Articoli  della 
capitolazione  che  li  concerne, 
317. 

Fiorentini  (Fuorusciti)  dimoranti 
nel  c,tiii))o  cesareo,  212. 

Firenze.  Si  apparecchia  a  difen- 
dere la  sua  libertà,  43.  —  Non 
vuol  preti,  44.  —  Convegno  de- 
gli Italiani,  47.  —  Aspetto  della 
città,  49.  —  Fortificata  e  munita, 
43,  48,  64.  I  suni  giardini  di- 
strutti, 65.  —  Lodata  dal  poeta, 
48,  6-',  63,  66.  —  Iticordati,  139 
e  140.  —  Assalita  invano  di  notte 

.  dagli  Imperiali,  140,  141.  —  Sua 
situazione,  203.  —  Suo  territorio 
perduto  fuorché  Pisa  e  Empoli, 
234.  —  Perde  Empoli,  274,  27.5. 

—  Difetta  di  vettovaglie,  277, 
282.  —  In  grande  contusione,  313. 

—  A  quali  condizioni  si  arrende 
per  gli  iutrighi  di  Malatesta, 
315.  —  Lieta  della   resa,  317. 

Firenze  (Sherardino  di\).  Capitano 
alla  rassegna  del  Monte,  56. 

Firem;zb  (Giovanni  da).  Capitano 
sotto  gli  ordini  del  Rangoni, 
alla  fazione  tra  Monto  poli  e  Pa- 
laia, 198. 

Firenze  (Luigi  da).  Ca|)itano  al'a 
rassegna  del  Monte,  54.  —  Dove 
alloggiato,  60.  —  Sotto  gli  or- 
dini del  Rangoni  all'impresa  di 
Peccioli,  160. 

Fontealla  Ginevra  (Il  fosso  della). 
Accennato,  150. 

Forcoli.  Castello  tenuto  dai  Fioren- 
tini, 192. 

Forlì  (Cesare  da).  Capitano  cesa- 
reo alla  difesa  di  Peccioli,  161. 

Fosso  (II)  di  Annalena,  ricordato, 
265. 

Forlì  (Niccolò  da).  Capitano  al 
soldo  della  Repubblica  di  Firen- 
ze ;  alla  raxscgua  del  Monte, 
pag   56. 


Francesco  I.  Manda  ai  Fiorentini 
Stefano  Colonna,  43.  —  Invocato 
dal  poeta,  66. 

Francesco  còrso,  altrimenti  Fran- 
cesco della  Brocca  o  delfa  Roc- 
ca; capitano  còrso  al  soldo  della 
Repubblica  di  Firenze;  all' inca- 
miciata di  Stefano  Colonna  contro 
il  campo  imperiale  la  notte  del- 
l'11  dicembre  1529,  127.— Alla 
scaramuccia  della  Fonte  alla  Gi- 
nevra, 150-155.  —  Ferito  grave- 
mente in  quella  fazione,  156.  — 
Alla  fiizione  di  San  Donato  a 
Scopeto,  247.  —  Si  chiude  nella 
fortezza  di  Volten»,  232,  233. 
—  Assediato  dai  Volterrani  ri- 
chiede i  Fiorentini,  di  soccorso, 
233,  234.  —  Alla  difesa  di  Vol- 
terra col  Ferrucci,  243  —  Ucciso 
sotto  Volterra,  275. 

Francesco  còrso.  Capitano;  altro 
còrso  di  questo  nome  al  soldo 
della  Repubblica  di  Firenze  di- 
verso dal  iirecedente.  Col  Fer- 
rucci a  Gavinana,  307.  —  Ucciso 
iu  quella  battaglia,  309. 


Gabriello  còrso.  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica  di  Firenze;  alla 
rassegna  del  Mon  te,  55.  —  Alla 
fazione  di  San  Donato  a  Scope- 
to, 268. 

Gallo  (II).  Occupato  dagli  Impe- 
riali, 67. 

Gavinana.  Vi  si  dirige  il  Ferrucci, 
285.  —  Occupata  dal  Ferrucci  e 
dal  Maramaldo  che  se  la  conten- 
dono, 302,  303.  —  In  possesso  del 
Maramaldo,  308.  —  800  morti  ed 
altrettanti  feriti  nell'  aspra  con- 
tesa, 500  dei  quali  Fiorentini, 
309. 

Gherardi.no.  Vedi  Firenze  (Ghe- 
rardino  da). 

GiAcoMETTo  còrso.  Capitano  al  sol- 
do della  Repubblica  di  Firenze; 
alla  rassegna  del  Monte,  58.  — 
Combatto  cogli  Imperiali  fuori 
del  cavaliere  di  Amico  da  Vena- 
fro,  100,  102.  —  Ucciso  da  un 
còrso,  109.  —  Onorato  di  splen- 
dide esequie,  IH. 
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Giacomo.  Capo  cancelliere;  dà  una 
mezza  rotta  alle  milizie  del  Vi- 
telli nella  montagna  di  Pistoia, 
240. 

Giglio  (II).  Insegna  dei  Fiorentini, 
284,  305,  308. 

GiAiANO  (Lonsevellos  de).  Cajntano 
Spagnnolo  alla  presa  di  Corto- 
na, 26. 

Gian  villan.  Per  villani,  45. 

Gigi  da  Firenze  (Il  capitano).  Vedi 
Firenze  (Lnigi  da). 

GioMMETTo.  Vedi  Siena  (Giom- 
metto  da). 

GiovAN  Battista  Calabrese.  Eletto 
maggior  sergente  o  sergente  ge- 
nerale della  milizia  cittadina  di 
Firenze,  62.  Chiamato  dal  Var- 
chi Giambattista  da  Messina. 

Giramonte.  Occupato  dagli  Impe- 
riali, 67.  —  Sua  posizione,  106. 

—  Assalito  dai  Fiorentini,  108, 
107.  —  Ricordato,  141. 

GiROLàMi  Raffaello.  Commissario 
sulle  cose  della  guerra,  richiesto 
di  parere  da  Malatesta,  91. 

GiruBONABo  (Vincenzo).  Capitano 
ferrarese  al  soldo  della  Repub- 
blica di  Firenze,  molto  caro  a 
Malatesta;  alla  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  263,  264.  — 
Trovato  morto  sul  campo,  271. 

GiUDiCELLO  còrso.  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica  di  Firenze,  alla 
rassegna  del  Monte,  54.  —  Dove 
alloggiato,  CO.  —  All'incamiciata 
di  Stefano  Colonna,  127. 

GoiTo  (II).  Capitano  al  soldo  della 
Repubblica  di  Firenze;  alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
248. 

GowzAGA  (Don  Ferrante).  Colon- 
nello della  cavalleria  leggiera 
imperiale  nell'  assedio  di  l' iren- 
ze;  prende  parte  all'imboscata 
contro  Anguillotto  da  Pisa,  207. 

.  —  Eletto  capo  dell'esercito  im- 
periale dopo  la  morte  del  prin- 
cipe d' Grange,  311.  —  Sue  trat- 
tative con  Cencio  Guercio,  312. 

—  Concorda  col  Malatesta  i  ca- 
pitoli della  resa,  314-317. 

Guasto  (Marchese  del).  Colonnello 
imperiale  ;  s' impadronisce  di  Cor- 
tona, 27,  2S.  —  Porta  7000  soldati 
all'assedio  di  Firenze,  45.  —  Do- 
ve accampato,  204.  —  Inviato  dal 
principe  d' Grange  ad  assediare 
Volterra,  274.  —  Ne   fa   battere 


ed  assalire  invano  le  mura,  275, 
276.  —  Ritorna  al  campo  di  Fi- 
renze, 27  7.  —  Cosa  dice  al  prin- 
cipe, ivi. 

Gubbio.  Ricordato,  53. 

Gubbio  (Cencio  da).  Vedi  Maggio 
(Cencio  di)  da  Gubbio. 

Guercio  (II)  da  Dicomano.  Vedi 
Dicomano  (Beco  da). 

Gridi  di  guerra.  26, 1G3, 164, 167. 


H 


Hispagna.  Vedi  Spagna. 
Hispani.  Vedi  Spagnuoli. 


Iacometto.  Vedi  Giacometto. 

luDiCEiLo.  Vedi  Giudicello. 

Iacopo  Filippo.  Capitano  di  Mala- 
testa;  inviato  a  difendere  Mon- 
tefalco.  Cannala  e  Bevagna,  10. 
—  Ferito  in  una  scaram accia  sot- 
to Firenze,  110. 

Iesi  (Fiorano  da).  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  57.  —  Alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto,  244.  — 
Muore  colpito  da  due  archibu- 
giate,  247.  —  Ricordato,  265. 

Incamiciata  dell'I  1  dicembre  1529, 
a  pag.  127  e  segg. 

Incamiciata  del  20  giugno  1530,  a 
pag.  278  e  segg. 

Incisa  (L').  Luogo  di  sosta  del- 
l' esercito  imperiale,  45.  —  Dove 
passa  Alessandro  Vitelli,  232. 

Italia.  Gpjìressa,  42.  —  Suo  stato 
al  tempo  della  guerra  di  Firenze, 
43.  —  Ludibrio  degli  stranieri, 
188,  189.  —  Ricordata,  317,  319. 

Italiani.  8000  alla  difesa  di  Fi- 
renze, 44,  47.  —  Contro  Firenze, 
45.  —  Alle  prese  sul  collo  di  Gi- 
ramonte, 108.  —  Italiani  del  campo 
in  rissa  cogli  Spagnuoli,  317.  — 
Scacciati  dagli  alloggiamenti  e 
sparsi  verso  Fiesole,  318. 

Insegne  dei  capitani  fiorentini  de- 
scritte, 50-58. 
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Ladesima  (Francesco).  Capitano  ce- 
sareo ;  alla  difesa  di  PeccioU,  161. 
iajtcje,  ricordate,  164, 185, 208,  234. 
Lande  spezzate,  ricordate  pnssim. 
Lanzi,  (guanti  inviati  da  Napoli 
all'  impresa  di  Firenze,  8,  —  In- 
viati da  Milano  all'  impresa  di 
Firen:4c,  45.  —  Inviati  all'impre- 
sa della  Lastra,  134,  139.  —  In 
soccorso  degli  Spagnnoli,  250.  — 
Inviati  contro  il  Ferrucci,  285. 
—  Quanti  uccisi  dallo  trombe  di 
fuoco  nella  battaglia  della  Ga- 
vinana,  308.  —  Cogli  Spagnuoli 
contro  gì'  Italiani  del  campo, 
317,  318. 

Lanzi  (Campo  dei).  Dove  situato; 
assalito  dai  Forentini,  278. 

Lanzino  (Il  capitano).  A  Volterra 
contro  il  Ferrucci,  242. 

Lastra  (La).  Castello  sul!'  A.rno 
tenuto  dai  Fiorentini,  111.  — 
Assalito  dagli  Imperiali  e  difeso 
valorosamente  dai  Fiorentini, 
112,  114,  132,  134.  —  Saccheg- 
giato e  la  sua  guarnigione  pas- 
sata a  lìl  di  spada  eccettuato  i 
capitani,  136,  137,  138. 

Laurina.  Luogo  di  passaggio  del- 
l' esercito  imperiale,  45.  —  Vi 
passa  Alessandfo  Vitelli,  232. 

Libertà.  Acclamata,  65. 

Leone.  Simbolo  delia  Kepubblica 
di  Firenze,  43,  59,  174,  265. 

LvccA  (Ambrogio  di).  Capitano 
sotto  gli  ordini  del  Rangoni  al- 
l' impresa  di  Peccioli,  160. 

Luciano  còrso.  Capitano  alla  ras- 
segna del  Monte,  57.  —  Alla  fa- 
zione di  S.  Donato  a  Scopeto,  2(58. 

Ludovico.  Vedi  Pisa  (Ludovico  da). 

Luogotenente  (II)  di  Iacopo  Ta- 
bnssi  ricordato,  154.  — di  Mario 
Orsini,  ricordato,  199. 

Lupo  bombii rdicre.  Fulmina  gl'Im- 
periali dal  campanile  di  San  Mi- 
niato, 109 


M 

Maochiatslli  (Gigi).  Capitano  fio- 
rentino ;  all'incamiciata  di  San 


Donato  in  Polverosa,  281.  —  Fe- 
rito in  quella  t'aziono,  ivi. 
Macchiavelli  (Vico).  Alfiere  os- 
sia Bandieraio  di  Michelangelo 
da  Parrano,  26G.  —  Alla  fazione 
di  San  Donato  a   Scopeto,   266. 

—  Ritrovalo  morto   sul   campo 
dopo  duo  gior.ii,  271. 

Mafkei.  (Japitano  volterrano  cogli 
Imperiali,  ferito  in  una  scara- 
muccia, 93,  Ilo. 

Maglie.  Ricordate,  167,  \Q>H  passim. 

Maggio  da  Gubbio  (Cencio  di).  Ca- 
pitano al  soldo  della  Kepubblica 
di  Firenze  ;  alla  rassegna  del 
Monte,  53.  — Dove  alloggiato,  61. 

—  All'incamiciata  di    San  Do- 
nato in  Polverosa,  278. 

MiMBTiiNO  Roaio  da  Fabriano  AI 
soldo  dei  Fiorentini  e  probabil- 
mente militante  nel  colonnello 
di  Pasquino  còrso,  /50,  149.  — 
Confessa  la  sua  poca  coltura  e 
biasima  il  suo  stile,  121-122. — 
Per  quali  ragioni  ha  scritto  il 
].ocma  sull'  assedio  di  Firenze, 
100  e  150.  —  Dove  e  quando  lo  ha 
scritto  e  sue  protesto  di  aver 
narrata  la  verità,  318,  319.    ' 

Mantovano  (II).  Capitino  manto- 
vano al  soldo  della  Repubblica 
di  Firenze;  alla  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  248. 

Maramaldo  (Fabrizio).  Colonnello 
cesareo.  Entra  nel  Senese  e  scor- 
re il  Volterrano,  £33.  —  All'im- 
presa di  Volterra,  271.  —  Rima- 
ne nel  Volterrano  dopo  l'assedio 
di  Volterra,  277.  —  Alle  8|ialle 
del  Ferrucci  nella  montagna  di 
Pistoia,  285.  —  Per  comando  del 
principe  d' Grange  dirige  il  suo 
colonnello  verso  Gavinana,  ivi. 
—  Entra  nel  castello  di  Gavi- 
nana nello  stesso  tempo  che  il 
Ferrucci  col  quale  attacca  bat- 
taglia, 3O3-308.  —  Uccide  il  Fer- 
rucci, 309. 

Marco.  Capo  cancelliere.  Dà  una 
mezza  rotta  alle  milizie  del  Vitelli 
nella  montngna  di   Pistoia,  240. 

Margone.  Vedi  J?mpoZi  (Marco  da) 
detto  M«rcone. 

Marino  (Napoleone  da).  Capitano 
al  soldo  della  Repubblica  di  Fi- 
renze ;  alla  rassegna  del  Monte, 
55. —  All'assalto  del  campo  dei 
Lnnzi  a  San  Donato  in  Polvero- 
sa, 278. 
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Mahodtte.  Vedi  Peruqia  (Margut- 
te  da). 

Mariotto  c5r80.  Ca|.itano  al  soldo 
della  R'jjmbblica  di  Firenze  ;  alla 
rassegna  del  Monte,  57.  —  Alla 
fiziono  di  Sin  Donato  a  Scope- 
to, 268.  —  Perito  in  quel  fatto 
d'arme,  271. 

Martelli  (Ludovico).  Sfida  i  fuo- 
rusciti fiorentini  del  campo  im- 
periale 212.  —  Si  presenta  al 
principe  d' Grange,  213.  —  Com- 
batte col  Bandiui,  214-220  e 
eegg.  —  Ferito  gravemente  si 
arrende  al  Bandini,  230,  231. 

Marti.  Occupato  da  Pirro  Colon- 
na, 197. 

Marzocco.  Ricordato,  5, 18,  42,  95. 
—  Incoronato,  173.  —  Ricordato, 
206,  2n,  238,  246,  269,  275.  — 
Grido  di  guerra  dei  Fiorentini, 
passim. 

Mazze  d^  armi.  Ricordate,  168, 
185,  200. 

Medici  (I).  Fuori  di  Firenze,  5.  — 
Ricordati,  63,  231,  238. 

Menoone  (U  capitano).  Al  servizio 
di  Cesare  e  del  Papa  ;  combatte 
nella  scaramuccia  della  fonte  al- 
la Ginevra,  152. 

Mentebona  (Giovanbattista).  Com- 
missario pontificio  ;  nella  resa 
di  Perugia,  18.  —  In  ostaggio  per 

~  l'osservazione  dei  patti  della  resa, 
19  e  22. 

Milano.  Ricordata,  48,  204. 

Milizia  cittadina  di  Firenze.  Loda- 
ta, 61,  62,  310. 

MiKAWDOLA  (Alessandro  dalla).  Ca- 
pitano al  soldo  dei  Fiorentini  ; 
alla  fazione  di  San  Donato  a  Sco- 
peto, 248.  —  Ferito  in  quel  fatto 
d'arme,  272. 

MoMBELLO  (Il  signor  Cecco  da). 
Vedi  Sorhello  (Francesco  da). 

Monferrato  (Giovanangelo  da). 
Capitano  al  soldo  dei  Fiorentini  ; 
alla  rassegna  del  Monte,  56. 

Montagna  pistoiese.  Ricordata, 
240. 

MoNTAUTo  (Federigo  da).  Capitano 
della  Repubblica,  inviato  al  soc- 
corso della  Lastra,  113-138. 

MoNTACTO  (Otto  da).  Capitano  del- 
la Repubblica,  inviato  al  soc- 
corso della  Lastra,  113-133.  — 
Ritorna  a  Firenze,  139. 

Monte  (II).  Vedi  San  Miniato  al 
Monte. 


Monte  (Bartolomeo  dal;.  Alla  ras- 
segna di  San  Miniato  al  Monte, 
51.  —  Alla  fazione  di  San  Do- 
nato a  Scopeto,  244,  245,  265. 

Monte  (Francesco  dal).  Alla  ras- 
segna del  Monte,  50.  —  Dove  al- 
loggiato, 59. 

Monte  (Gioviin  Matteo  dal).  Alla 
rassegna  del  Monte,  51. 

Monte  (Taddeo  dal).  Alla  rasse- 
gna del  Monte,  50.  —  Ha  licenza 
da  Malatesta  di  uscire  a  com- 
battere, 96.  —  Combatte  e  re- 
spinge gli  Imperiali,  99. 

Monte  (Michelangelo  dal).  Vedi 
Parrano  (Michelangelo  da). 

Monte  (Cardinale  di).  Arbitro  nei 
patti  della  resa  di  Perugia,  20,  21, 
—  Ha  la  custodia  degli  ostaggi,  22. 

Monte  Benichi  (Goro  da).  Capi- 
tano al  servizio  della  Repubbli- 
ca ;  alla  difesa  di  Cortona,  24. 

MoNTEBUOM  (Il  Capitanino  da).  Uc- 
ciso nella  battaglia  della  Gavi- 
nana,  309. 

Monte/nlco.  Occupato  da  Braccio 
Baglioni,  7.  —  Occupito  dai  ca- 
pitani di  Malatesta,  11. 

MQìiterchi.  Castello  devoto  alla 
Repubblica,  jiresso  il  quale  vie- 
ne rotto  dal  Vitelli  1'  Abate  di 
Farfa,  183.  —  Assalito  e  preso 
dal  Vitelli,  183-1S4.  —  Ricor- 
dato, 231. 

Mo.NTESPERELU  (Benedetto  da)  Im- 
l)rigìonato  da  papa  Clemente  e 
rilasciato  in  libertà  per  i  patti 
della  resa  di  Perugia,  20. 

Moìitevarchi.  Ricordato  come  luo- 
go di  passaggio  dell'esercito  im- 
periale, 45. 

Monte  Vecchio  (Il  conte  Prospero 
da).  Capitano  cesano  alle  prese 
coi  Fiorentini  nella  scaramuccia 
della  fonte  alla  Ginevra,  152. 

Montone  (Felice  da).  Capitano  di 
Alessandro  Vitoili,  108. 

Moniopoli.  Ribello  ai  Fiorentini, 
164-106.  —  Ritorna  sotto  il  loro 
dominio  per  opera  di  Michele  da 
Montopoli  ed  é  da  lui  occupata, 
167-196.  —  Pirro  Colonna  muove 
contro  di  esso  per  ridurlo  nuo- 
vamente alla  devozione  del  papa, 
196. 

Montopoli  (Michele  da).  Capitano 
della  Repubblica;  occupa  Mon- 
topoli e  fuga  Pirro  Colonna,  167, 
168. 
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Morti.  Qaanti  furono  nella  guerra 
di  Firenze,  319.  —  Dove  sotter- 
rati dagli  Imperiali,  132. 

Mosse  (Ponte  alle).  Occupato  da 
150  arcliibusieri  e  da  tre  squa- 
droni di  cavalleggieri,  279. 

Mi'SACOHiNO  (II)  Ricordato,  199.  — 
Manda  il  suo  alfiere  con  Amico 
d'Arsoli  e  con  Primo  da  Pisa 
alla  fazione  contro  Pirro  Colonna 
tra  Montopoli  e  Palaia,  ivi. 


N 


Napoleone  (Il  capitano).  Vedi  Ma- 
rino  (Napoleone  da). 

Negromante  (Uu)  predice  al  prin- 
cipe d' Grange  vicina  la  caduta 
di  Firenze,  l'23.  —  Come  scampa 
al  supplizio,  121-126. 

NiccoLAo.  Vedi  Bracciolini  (Nic- 
colò). 

NiccoLiNi  (Grigi).  Capitano  fioren- 
tino air  incamiciata  di  San  Do- 
nato in  Polverosa,  278. 

Niccolò  Sentinatk.  Vedi  Sasso- 
ferrato  (Niccolò  da). 

NicosiA  (Morgante  da).  Capitano 
al  soldo  dei  Fiorentini  all'  inca- 
miciata di  San  Donato  in  Polve- 
rosa, 278. 

Nocera  di  Napoli.  Vi  sta  acquar- 
tierato Pier  Luigi  Farnese,  7. 


Oliveta  (Monte).  Gli  Imperiali  spa- 
rano da  questo  colle  tre  canno- 
nato sulle  milizie  fiorentine,  281. 

Obanqe  (Filiberto  di  Chalon  prin- 
cipe d').  Generale  di  Carlo  V  e 
viceré  di  Napoli  ;  posto  dall'  im- 
peratore a  capo  dell'  impresa  di 
Firenze  si  abbocca  con  papa 
Clemente  VII,  5.  —  Raccoglie 
genti  per  quali'  impresa  od  ordina 
a  diversi  capitani  di  radunarsi 
a  Spelle,  7  e  8.  —  Assedia  Spel- 
le, 14.  —  Tratta  con  Malatesta 
la  rosa  di  Perugia,  e  sua  con- 
venzione  col  medesimo,   17-21. 


—  Muove  alla  volta  di  Firenze 
coli'  esercito,  19.  —  Stanziato  a 
Ripoli,  G5  e  fi(>.  —  Pone  il  campo 
al  Gallo  e  a  Giramonle,  67.  — 
Assegna  gli  alloggiamenti  ai  suoi 
capitani,  C8.  —  Fa  battere  in- 
vano il  campanile  di  San  Miniato, 
111.  —  Invia  due  colonnelli  spa- 
gnuoli  ad  impadronirsi  della  La- 
stra, IH  e  112.  —  Come  acco- 
glie un  negromante,  123  —  Come 
lo  tratta,  124,  125,  126.  —  Sue 
disposizioni  in  un  assalto  dato 
al  cimpo  da  Stefano  Colonna, 
128,  129,  130  —  Fortifica  il  cam- 
po, 132.  —  Fa  dare  invano  la 
scalata  alle  mura  di  Firenze, 
140,  141.  — Tenta  di  riprendere 
il  Barduccio,  158.  —  Manda  Pirro 
Colonna  nel  Val  d'Arno  di  sotto 
contro  Ercole  Rangoni,  160,  161. 

—  Delibera  di  assaltare  Firenze, 
203.  —  Tendo  un'  imboscata  con- 
tro Anguillotto  da  Pisa  lungo  la 
sponda  destra  dell'Arno,  205-211. 

—  Come  si  diporta  nel  duello  fra 
Ludovico  Martelli  e  Giovanni 
Bandini,  Dante  da  Castiglione  e 
Bertino  Aldobrandi,  213-214.  — 
Suoi  ordini  nella  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  264-267.  — 
Suoi  ordini  per  l'impresa  di 
Empoli,  273.  —  Invia  il  marchese 
del  Gurtsto  all'  impresa  di  Vol- 
terra, 274.  —  Come  lo  accoglie 
ili  suo  ritorno  nel  campo,  277.  — 
Ordina  a  diversi  capitani  di  por- 
tarsi nel  Pistoiese  per  impedire 
il  passo  al  Ferrucci,  281,  285.  — 
Si  reca  a  questo  effetto  a  Pistoia, 
285.  —  Ordina  al  Maramaldo  ed 
al  Vitelli  di  portarsi  a  Gavin.v 
na,  285.  —  Viene  a  battaglia  col 
Ferrucci  in  quel  castello,  303, 
304.  —  Vi  è  ucciso,  306.  —  Sue 
speranze  svanite,  ivi. 

Orsini  (Cecco).  Capitano  al  soldo 
dei  Fiorentini,  alla  distruzione  di 
alcune  case  poste  di  fronte  al 
cavaliere  di  Amico  da  Venafro, 
100. 

OiisiNi  (Gian  Paolo).  Figlio  di 
Renzo  da  Ceri  e  per  questo 
chiamato  dal  poeta  il  successore 
di  Renzo:  al  soldo  della  Re- 
pubblica per  la  difesa  di  Pisa, 
234.  —  Quali  speranze  i  Fioren- 
tini avevano  riposte  in  lui,  273. 
—  In  Pisa colFerrucci, 283,284.— 
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Comanda  la  retroguardia  dell'eser- 
cito del  Ferrucci,  302.  —  Assalito 
ili  marcia  verso  Gavinana  dagli 
Imperiali  fa  testa  ai  medesimi, 
30i.  —  Combitte  valorosamente 
nel  castello  di  Gavinana,  303-307. 

—  Si  ritira  col  Ferrucci  in  una 
casa  di  quel  castello  e  vi  si  di- 
fende accanitamente,  308.  —  Si 
arrende,  309.  —  Paga  1000  scudi 
di  taglia,  ivi. 

Orsjini  (Jacopantonio).  Capitano  al 
soldo  dei  Fiorentini,  alla  distru- 
zione di  alcune  case  fuori  del 
cavaliere  di  Amico  da  Venafro, 
100. 

Orsini  (Luca  Giovanni).  Capitano 
al  soldo  dei  Fiorentini,  alla  di- 
struzione di  alcune  case  fuori 
del  cavaliere  di  Amico  da  Ve- 
nafro, 100. 

Orsini  (Mario).  Capitano  al  soldo 
dei  Fiorentini;  suo  arrivo  in  Fi- 
renze, 43.  —  Alla  rassegna  del 
Monte,  49.  —  Alla  guardia  del 
Monte  dalla  parte  di  ponente, 
59.  —  Alle  prese  cogli  Imperiali, 
66.  —  Va  a  ispezionare  Prato  e 
Pistoia  e  consiglia  di  sgombrar- 
le, 92.  —  Si  affronta  di  nuovo 
cogli  Imperiali  93,  94.  —  Alla 
distruzione  di  alcune  case  fuori 
del  cavaliere  di  Amico  da  Ve- 
nafro, 100,  101  e  102.  —  Assale 
gli   Imperiali  a  Giramonte,  106. 

—  Ordina  la  ritirata,  108.  —  Da 
San  Francesco  dà  il  segnale  con- 
venuto per  assalire  il  campo, 
127-129.  —  Fa  suonar  la  ritira- 
ta, 131.  —  Ucciso  nei  bastioni 
del  Monte,  170.  —  In  qual  mo- 
do, 172.  —  Onorevolmente  se- 
polto, 171-172. 

Orsini  (Napoleone).  Vedi  Farfa. 

Orvieto  (Raffaello  da).  Capitano  al 
soldo  dei  Fiorentini  ;  alla  rasse- 
gna del  Monte,  55.  —  Alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
246,  250. 


Pacchierino.  Capitano  spoletino 
al  soldo  dei  Fiorentini;  alla  ras- 
segna del  Monte,  54.  —  A  quali 


fatti  d'  arme  prende  parte,  93,  94, 
100,  102,  106,  150,  154,  156,  265. 

Pagliuccì.  Capitano  al  soldo  del 
Fiorentini;  alla  rassegna  del 
Monte,  54. 

Palaia.  Ricordata,  192,  197,  235. 

Palazzo.  Per  governo  fiorentino, 
187. 

Palosi  (Mario).  Capitano  di  caval- 
leria al  soldo  della  Repubblica, 
alla  scorta  dei  villani  usciti  a 
legnare  fuori  della  porta  alla 
Croce,  208.  —  Assalito  fa  testa 
ai  nemici,  ivi. 

Palle  (Le).  Insegna  dei  Medici, 
231,  23-2,  233. 

Palle  Palle  !  grido  di  guerra  degli 
Imperiali,  passim. 

Palle.  Ricordate  passim. 

Palle  di  fuoco.  Per  palle  di  can- 
none, 170,  281. 

Panciatichi.  Fazione  pistoiese  fa- 
vorevole ai  Medici,  238-239. 

Paolo  córso.  Capitano  al  soldo 
della  Repubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  58.  —  Sotto  gli  or- 
dini del  Rangoni  alla  fazione 
contro  Pirro  Colonna  tra  Mon- 
topoli  e  Palaia,  198.  —  Alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
246.  —  A  Volterra  col  Ferruc- 
ci, 243.  —  A  Gavinana  col  me- 
desimo, 307.  —  Morto  in  quella 
battaglia,  309. 

Papiano  (Antonio  da).  Capitano  di 
Pirro  Colonna,  168.  —  Prigio- 
niero, 169.  —  Trattenuto,  195. 

Paradiso  (II).  Luogo  dove  fu  as- 
salito il  campo  cesareo  da  Ste- 
fano Colonna,  129.  —  Vigilato, 
141. 

Parigi  (Il  capitano).  Vedi  Fabria- 
no (Parigi  da). 

Parma  (Bonifacio  da).  Capitano  ce- 
sareo ferito,  110. 

Paerano  (Michelangelo  da).  Capi- 
tano della  Repubblica,  alla  ras- 
segna del  Monto,  56.  —  Alla 
difesa  della  Lastra,  112-133.  — 
Prigioniero,  137-138.  —  Alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
265-266. 

Pasquino  cSrso.  Colonnello  peru- 
gino al  servizio  della  Repubbli- 
ca; alla  rassegna  del  Monte,  50. 
—  Stanziato  col  suo  colonnello 
nel  centro  di  Firenze,  64.  —  Lo- 
dato dal  poeta,  89.  —  Inviato  al 
soccorso   della    Lastra,    112.   — 
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Ritorna  a  Firenze,  139  —  Ha 
ordine  di  tener  pronti  i  suoi 
còrsi,  244.  —  Alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto  265,  268, 
269  —  Alla  fazione  di  San  Do- 
nato in  Polverosa  278,  279,  280. 

Palria  fiorentina  acclamata,  62. 

Peccioli.  Assediato   dal  Rangoni, 

160.  —  Soccorso  dagli  Imperiali, 

161,  162,  163. 

Persio  romano.  Capitano  cesareo 
in  conflitto  con  alcuni  capitani 
fiorentini,  93.  —  Ucciso,  110. 

Perugia.  Minacciata  da  Clemente 
VII,  8.  —  Che  cosa  risponda?  al 
papa,  9.  —  L' esercito  imperiale 
muove  verso  di  essa,  17.  —  Si 
accorda  col  principe  d' Grange, 
18.  —  Sgombrati  da  Malatesta, 
18  e  seguenti.  —  Patti  della  re- 
sa, 22. 

PaitiGiA  (Bettupcio  da).  Capitano 
al  servizio  della  Repubblica;  alla 
rassegna  del  Monte,  ó-i.  —  Al- 
l' assalto  di  San  Donato  a  Scope- 
to, 246,  250,  267.  —  Sostiene  solo 
r  impeto  dei  nemici  alla  porta 
San  Piero  e  vi  è  ferito  nel  pet- 
to, 250. 

Perugia  (Catone  da).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica  di  Fi- 
renze, alla  rassegna  del  Monte,  56. 

Perugia  (Giovanni  da),  (/'apitano 
al  servizio  della  Repubblica  di 
Firenze,  alla  fazione  di  San  Do- 
nato a  Scopeto,  247. 

Perugia  (Margutte  da).  Capitano 
al  servizio  della  Repubblica; 
alla  rassegna  del  Monte,  57.  — 
Alia  fazione  di  San  Donato  a 
Scopeto,  246-249.  —All'incami- 
ciata di  San  Donato  in  Polve- 
rosa posto  ili  osservazione  al 
ponte  alle  Mosse  con  150  archi- 
unsieri,  279.  —  Per  ordine  di 
"i^^  Malatesta  occupa  a  forza  e  rom- 
pe la  porta  a  San  Pier  Gattolini 
e  rivolge  le  artiglierie  della  torre 
contro  la  città,  313. 

Perugia  (Paoluccio  da).  Capitano 
di  Malatesta;  alla  difesa  di 
Spelle,  12.  —  Eletto  maggior 
sergente  delle  milizie  fiorentine, 
49.  —  Dopo  la  rassegna  del 
Monte  aduna  le  milizie  per  le 
esercitazioni,  58,  59.  —  A  San 
Francesco  con  Majio  Orsini  e 
fatti  d'arme  a  cui  prende  parte, 
127, 132, 156. 


Perugia  (Tramontano  da).  Capi- 
tano delle  lancie  spezzate  di  Ma- 
latesta riceve  l'ordine  di  passarle 
in  rivista,  244-246.  —  A  lato  di 
Malatesta  nella  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  ivi. 

Perugia  (Vestro  da).  (Japitano  al 
servizio  della  Repubblica  di  Fi- 
renze; all'assalto  di  San  Donato 
a  Scopeto,  247.  —  Lodato  dal 
poeta,  ivi.  —  Ferito  nella  sud- 
detta fazione,  271.  —  All'inca- 
miciata di  San  Donato  in  Pol- 
verosa, 279. 

Perugini  (I)  mandano  un  oratore 
a  pnpa  Clemente  VII,  9. 

Pescia  (Gianni  da).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica  di  Fi- 
renze; alla  rassegna  del  Monte, 
55.  —  Alla  guardia  del  medesi- 
mo, 61. 

Pescia  (Michele  da).  Capitano  al 
servizio  della  Repui^blica  di  Fi- 
renze ;  alla  rass'jgna  del  Monte, 
55.  —  Alla  guardia  del  mede- 
simo, 61. 

Piagnoni.  Ricordati,  63,  232. 

Piano  (II)  dei  Giullari.  Ricord.  130. 

Piastra  per  corazza,  passim. 

Picche,  passim.  —  Adoperate  a 
difesa  degli  archibusieri,  101. 

PiBTRASANTA  (Giuliano  da).  Capi- 
tano al  servizio  della  Repubbli- 
ca; alla  rassegna  del  Monte,  58. 

PiETUASANTA  (Il  Moretto  dn).  Ca- 
pitano al  servizio  della  Repub- 
blica ;  sotto  gli  ordini  del  Ran- 
goni  all'  impresa  di  Peccioli,  160. 

Pi  (feri,  162  passim. 

Piccinino  (II).  Capitano  perugino 
al  servizio  della  Repubblica,  alla 
fazione  di  San  Donato  a  Sco- 
peto, 246.  —  Ferito,  271. 

PiLESTRiNo  (Filippo  d.n).  (Capitano 
al  servizio  della  Repubblica;  al- 
l'assalto di  San  Donato  a  Sco- 
peto, 248. 

Piombino  (Niccolò  da).  Capitano  ce- 
sareo ucciso  in  una  scaramuccia, 
95. 

Pirenei.  Ricordati,  184. 

PiRiNEiLi  (Ascanio).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica,  alla 
fazione  di  San  Donato  a  Scope- 
to, 248.  —  Ferito  stranamente 
dopo  alquanti  giorni  muore,  271. 
—  Pianto,  ivi, 

PiRKo  (II  signor).  Vedi  Colonna- 
Buglioni  (Pirro), 
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Pisa.  Kieordata,  UO.  —  Fedele 
alla  Repubblica,  234,,  283,  3U7. 

Pisa  (Anguillotto  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini;  alla 
scorta  dei  villani  usciti  a  legnare 
fuori  della  porta  alla  Croce  lungo 
la  riva  destra  dell'  Arno  ;  accer- 
chiato dagli  Imperiali  si  difende 
accanitamente  ;  ucciso  dal  conte 
di  San  Secondo,  204-210. 

Pisa  (Cispa  da).  Capitano  cesareo, 
ucciso,  110. 

Pisa  (Ludovico  da).  Capitano  ce- 
sareo combatte  in  una  scara- 
muccia, 93.  —  Ferito,  110. 

Pistoia.  Abbandonata  dai  Fioren- 
tini per  non  potersi  difendere, 
91  e  92.  Ricordata,  113.  —  In 
discordia,  238.  —  Vi  si  reca  il 
principe  d' Grange  con  tutta  la 
cavalleria  per  opporsi  al  Ferrucci, 
285.  —  Una  valle  di  Pistoia  ri- 
cordata, 240. 

Pistoia  (  Fioravaate  da).  Capitano 
al  servizio  dei  Fiorentini;  alla 
difesa  della  Lastra,  12-133.  —Pri- 
gioniero, 137-138. 

Pistoiese  (Un)  mandato  dai  Pan- 
ciatici  a  richieder  d' aiuto  il  Vi- 
telli, 238-239. 

Poggibonsi.  Vi  passa  il  Vitelli, 
232. 

PoGaiuoNsi  (Mcnichino  da).  Capi- 
tano al  servizio  dei  Fiorentini; 
alla  rassegna  del  Monte,  56.  — 
Dove  alloggiato,  60. 

Poggibonsi  (Il  Moretto  da).  Capi- 
tano al  servizio  dei  Fiorentini  ; 
all'assalto  del  campo  dei  Lanzi 
a  San  Donato  in  Polverosa,  278. 

Pomarance  (Le).  Occupata  dal 
Vitelli.  232. 

Pontedera.  Ricordata,  162-164.  — 
Vi  pone  i  suoi  quartieri  il  Ran- 
goni,  195. 

PouDENOMK  (Ettore  Mantiga  da). 
Capitano  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Firenze;  alla  fazione 
di  San  Donato  a  Scopeto  fa 
guardia  al  cadavere  dell'  ucciso 
capitano  Vincenzo  Giubbonaro 
da  Ferrara,  247-264. 

Pratesi  (I)  sotto  la  scorta  di  due 
capitani  della  Repubblica  abban- 
donano Prato  e  si  ritirano  colle 
loro  robe  in  Firenze,  92,  93. 

Prato.  Sgombrata  dai  Fiorentini 
per  consiglio  di  Mario  Orsini, 
91,    92.   —    Abbandonata   dagli 


abitanti,  ivi.  —  Ricordata,  113, 
140,  236. 

Prato  (Porta  al).  Alloggiamento 
dei  cavalleggieri  di  Jacopo  Bichì 
e  di  Giorgio  da  Santa  Croce, 
100.  —  Escono  da  essa  i  Fio- 
rentini per  dare  l'assalto  al  campo 
dei  Lanzi  a  San  Donato  in  Pol- 
verosa, 278. 

Primo  da  Pisa.  Vedi  Siena  (Pri- 
mo da). 

Pugliese  (Stato).  Occupato  dagli 
Spagnuoli,  5. 

Pugnale.  Ricordato,  312. 


R 


Raffaello  còrso.  Capitano  cesa- 
reo sotto  gli  ordini  del  conte  di 
San  Secondo;  alle  prese  coi  Fio- 
rentini, 93,  102.  —  Ferito,  110. 

Kamazzotto.  Mandato  dal  papa  ai 
confini  di  Soarperia  per  difendere 
il  Mugello,  46. 

Eangoni  (Il  conte  Ercole).  Luogo- 
tenente di  Don  Ercole  d'Este 
capitano  generale  dei  Fiorentini 
nel  1529.  All'  impresa  di  Peccio- 
li,  160-161.  —  Si  ritira  a  Ponte- 
dera abbandonando  una  preda  di 
bestiame,  162.  —  Tende  tre  im- 
boscate a  Pirro  Colonna,  164.  — 
Suo  valore,  164.  —  Lo  fuga  a 
Torre  San  Romano,  169.  —  Gli 
rende  i  prigionieri  eccettuati  i 
capitani,  195.  —  Lo  sbaraglia  fra 
Montopoli  e  Palaia,  198-202. 

Regno  di  Napoli  (II).  Ricordato,  7. 

Renzo  (Il  Signor).  Ricordato,  234, 
273,  302. 

Bipoli  (Gli  orti  di).  Devastati 
dagli  Imperiali,  65.  —  (Il  pia- 
no di)  occupato  dagli  Imperia- 
li, 66. 

Rocca  (Ottaviano  della).  Capitano 
della  Repubblica  alla  rassegna 
del  Monte,  57. 

Roma.  Ricordata,  47,  239. 

Rosso  (Il  conte).  Va  col  Vitelli 
contro  Monterchi,  183. 

Ranche.  Adoperate  a  difesa  degli 
archibusieri,  101. 

Rotelle.  Ricordate  a  pag.  109,  209, 
269. 
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Salerno  (Il  principe  di).  Capitano 
cesareo;  in  un'imboscata  fuori 

-  della  Porta  alla  Croce  lungo  la 
sponda  destra   dell'Arno,    205- 

-  206-207. 

Sagri,  ricordati,  69  e  109. 

San  Benedetto  (Pasquino  da).  Ca- 
pitano  al  servizio  della  Repub- 
blica, sotto  gli  ordini  del  Èan- 
goni  ;  alla  fazione  tra  Montopoli  e 
Palaia,  contro  Pirro  Colonna,  198. 

San  Dalmazio.  Occupato  dal  Vi- 
telli, 232. 

San  Donato  a  Scopeto  (Chiesa  e 
convento  di).  Alloggiamento  di 
un  colonnello  spagnuolo,  245.  — 
Assalito  dai  Fiorentini,  24 1, 245, 
265. 

San  Donato  in  Polverosa.  Campo 
dei  Lanzi,  assalito  dai  Fioren- 
tini, 278  e  segg. 

San  Frediano  (Porta).  Ne  esce 
Ridolfo  d'Assisi  per  dar  l'as- 
salto a  San  Donato  a  Scopeto, 
244.  —  Vi  stanno  preparati  per 
questa  fazione  Giommetto,  Pac- 
chierino  e  Michelangelo  da  Par- 
rano,  265.  —  Escon  da  essa  per 
rinfrescare  la  battaglia  Vico 
Macchiavelli  e  Margutte  da  Ur- 
bino, 266. 

San  Francesco.  Chiesa  e  convento 
bastionato  a  destra  di  San  Mi- 
miato  al  Monte,  dove  Mario  Or- 
sini dà  il  segnale  di  assaltare  il 
campo,  127. 

San  Gemignano.  Ricordato,  232. 

San  Giorgio.  Porta  bastionata  a 
mezzogiorno  di  Firenze;  guar- 
data da  Giovanni  da  Turino.  — 
No  esce  Giovanni  da  Turino  per 
assaltare  il  campo,  127.  —  Ri- 
cordata, 140-141. 

San  Giovanni  (Ponto).  Vicino  a 
Perugia,  luogo  di  sosta  dell'eser- 
cito imperiale,  17. 

Saccomanni.  Ricordati,  17. 

San  Giovanni  di  Val  d' Arno. 
Ricordato  come  luogo  di  passag- 
gio dell'  esercito  imperiale,  45. 

San  Lupilio  (Vincenzo  da).  Capi- 
tano di  Pirro  Colonna  ;  ucciso 
nella  fazione  tra  Montopoli  o  Pa- 
laia, 202. 


San  Marcello.  Castello  nel  Pisto- 
iese. Ricordato  285-302. 

San  Miniato  al  Tedesco.  Occu- 
pato dalle  milizie  di  Pirro  Co- 
lonna, 161. 

San  Miniato  (Campanile  di).  Ar- 
mato di  sa^ri,  109.  —  Bastio- 
nuto  da  Malatesta,  111.  —  Bat- 
tuto invano  dagli  Imperiali,  ivi. 

San  Miniato  (Il  monte  di).  Forti- 
ficato per  consiglio  di  Malatesta, 
46,  48.  —  Malatesta  vi  fa  la  ras- 
segna delle  milizie,  49-59.  —  Vi 
pone  a  guardia  diversi  capitani, 
ivi.  —  Ricordato,  140-141. 

San  Piero  (Porta).  Vedi: 

San  Pier  Gattolini  (Porta).  Vi 
sta  alloggiato  Ottaviano  Signo- 
relli,  64.  —  Ricordata,  69.  —  Ne 
esce  il  Signorelli  per  assalire  il 
campo,  127,  159,  246.  —  Ricor- 
data, 250-251.  —  Escono  da  que- 
sta le  milizie  inviate  al  Ferruc- 
ci, 237.  —  Occupata  da  Margutte 
da  Perugia  por  ordine  di  Mala- 
testa,  313. 

San  Francesco  d'Assisi  (Chiesa  e 
convento).  Vi  si  difende  Bernar- 
dino da  Sassoferrato,  11. 

San  Romano  (Torre).  Luogo  dove 
il  Rangoni  tende  tre  imboscate 
contro  Pirro  Colonna,  164.  — 
Dove  Pirro  Colonna  caduto  nelle 
medesime  perde  parte  dtd  suo 
colonnello,  195. 

San  Severo.  Ricordato  come  luogo 
di  dimora  delle  milizie  del  conte 
di  San  Secondo,  8. 

San  Sepolcro  (Borgo).  Occupato 
dall'Abate  di  Farfa,  126. 

San  Seoondo  (Pier  Maria  conte 
di).  Colonnello  cesareo;  muove 
da  San  Severo  all'  impresa  di 
Firenze,  8.  —  Dove  alloggiato 
noli'  assedio  di  Firenze,  68.  — 
Fatti  d'  arme  a  cui  prendo  parte, 
93,  94,  95,  101,  102,  103,  106,  107. 

—  Ferito,  110.  —  Contro  Otta- 
viano Signorelli,  130.  —  In  altri 
fatti  d'  arme,  2:)5-207.  —  Uccide 
Aguillotto  da  Pisa,  210.  —  In- 
viato nella  montagna  di  Pistoia 
contro  il  Ferrucci,  2S5. 

Santa  Cuoce  (Giorgio  da).  Capi- 
tano degli  uomini  d' armo  a  ca- 
vallo della  Repubblica  di  Fi- 
renze. Alla  difesa  del  Perugi- 
no, 11.  —  Viene  a  Firenze,  43. 

—  Alla  rassegna  del  Monte,  49 
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—  Alloggiato  al  Prato,  100.  — 
Al  soccorso  della  Lastra,  113. 
Si  ritira  combattendo  verso  Fi- 
renze, 139-140.  —  Ucciso  da  una 
palla  di  cannone  nel  bastione  di 
San  Miniato,  170.  —  Sepolto  ono- 
revolmente, 171-172. 

Sant'  Arcanuelo  (Pier  Antonio 
da).  Capitano  al  servizio  della 
Repubblica  ;  alla  fazione  di  San 
Donato  a  Scopeto,  248. 

Sassofebrato  (Bernardino  da).  Ca- 
pitano di  Malatesta  ;  mandato  da 
Ini  a  difendere  Assisi,  10.  —  As- 
sediato in  San  Francesco  (d'As- 
sisi), 11.  —  Alla  rassegna  del 
Monte,  52.  — Dove  alloggiato,  60. 

Sabsoferrato  (Gruaitan  da).  Luo- 
gotenente di  Òecco  d'Assisi,  alla 
presa  del  Barduocio,  157. 

Sabsoferrato  (Niccolò  da).  Capi- 
tano al  servizio  della  Repubbli- 
ca, alla  rassegna  del  Monte,  53. 

—  Dovo  alloggiato,  61.  —  In- 
viato a  Prato,  alla  scorta  dei  pra- 
tesi, 92.  —  Al  soccorso  della 
Lastra,  113.  —  Ritorna  in  Fi- 
renze, 139 . —  Alla  fazione  con- 
tro Pirro  Colonna,  199-201.  — 
Suo  valore  in  (questo  fatto  d'ar- 
me, 235.  —  Scelto  da  Niccolò 
Strozzi  per  l' impresa  di  Volter- 
ra, 236.-  —  Ucciso  in  Val  di  Pesa 
mentre  si  reca  a  Empoli  per 
quell'  impresa,  241.  —  Gli  suc- 
cede Tornò  siciliano,  243. 

Savelli  (Giovau  Battista).  Col  suo 
colonnello  all'  impresa  di  Firen- 
ze, 7.  —  Dove  alloggiato  all'as- 
sedio di  Firenze,  68.  —  Contro 
Ottaviano  Signorelli,  130. 

Scarperia.  Ricordata,  46. 

ScuccoLA  (Giovanni).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica  ;  alla 
rassegna  del  Monte,  58.  —  Scelto 
da  Niccolò  Strozzi  per  l' impresa 
di  Volterra,  236.  —  Sotto  gli  or- 
dini del  Ferrucci,  243. 

Scudo.  Ricordato,  165  passim. 

Scudi  ci' oro.  Quanti  pagati  dai 
Fiorentini  per  liberare  il  terri- 
torio, 314,  316. 

Scudo  d'oro.  Coniato,  284. 

Scuffie  di  ferro.  Ricordate,  168. 

Sectjka.  Capitano  spagnuolo  al- 
l' assalto  di  Cortona,  26,  27. 

Segni  (Francesco).  Capitano  fio- 
rentino alla  rassegna  del  Mon- 
te, 58. 


Senato  fiorentino.  Compianto  dal 
poeta,  65.  —  Avvertito  della  ri- 
bellione di  Volterra  da  Fran- 
cesco córso,  233-234.  —  Invia 
gente  per  riacquistarla,  235.  — 
Invia  messaggi  al  Ferrucci  e  a 
Gian  Paolo  da  Ceri,  283.  —  Im- 
pone ai  cittadini  di  portare  l'oro 
e  l'argento  alla  zecca,  284. 

Senese  (Il  territorio).  Traversato 
dal  Maramaldo,  232. 

Sentino  (Giovan' Antonio  del).  Ca- 
pitano cesareo  alla  scaramuccia 
della  fonte  alla  Ginevra,  1.53. 

Sentinatb  (Niccolò)  o  del  Sentino. 
Vedi  :  Sasso/errato  (Niccolò  da). 

Sentino  (II).  Ricordato,  60. 

Sergente  (11)  di  Barbarossa  ;  uc- 
ciso itf  ir  incamiciata  di  San  Do- 
nato in  Polverosa,  281. —  Il  ser- 
gente di  Giommetto,  alla  fa/.io- 
ne  di  San  Donato  a  Scopeto,  266. 
—  Ucciso  in  quella  fazione,  271. 

Sforza.    Vedi   Buglioni  (Sforza). 

Sforzino  (Il  signor).  Capitano  di 
cavalleria  al  soldo  della  Repub- 
blica ;  lodato  dal  poeta,  89.  — 
Bene  accolto  dal  Ferrucci  in  Em- 
poli, 234.  —  Ritorna  a  Firenze 
con  vettovaglie,  ivi.  —  Alla 
guardia  di  Empoli,  242.  —  In 
osservazione  al  ponte  alle  Mosse 
coi  suoi  cavalleggieri  la  notte 
che  fu  dato  l'assalto  al  campo 
dei  Lanzi  a  San  Donato  in  Pol- 
verosa, 279. 

Siena.  Richiesta  di  munizioni  dal- 
l'esercito  imperiale,  45. 

Siena  (Anton  Maria  da)  Capitano 
di  Pirro  Colonna,  fatto  jìrigio- 
niero  nella  fazione  tra  Monto- 
poli  e  Palaia,  202. 

Siena  (Cesta  da).  Capitano  di  Pirro 
Colonna  ;  a  quali  fatti  d' arme 
prende  parte,  93,  97,  98.  —  Uc- 
ciso nella  fazione  tra  Montopoli 
e  Palaia,  202. 

Siena  (Giommetto  da).  Capitano 
al  servizio  della  Repubblica  ; 
alla  rassegna  del  Monte  colla 
sua  donna,  56.  —  A  quali  fatti 
d'arme  prende  parte,  93,  94,  100, 
102,  150,  153,  155,  156.  —  Alla 
fazione  di  San  Donato  a  Sco- 
peto, 248,  265-266. 

Siena  (Primo  da).  Bandieraio  di 
Iacopo  Biclii,  alla  fazione  con- 
tro Pirro  Colonna  tra  Monto- 
poli e  Palaia,  199. 
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SiONOREi/Li  (Annibale).  Alla  ras- 
segna del  Monte,  50.  —  Lodato 
dal  poeta,  89.  —  Alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto,  247.  — 
Ha  il  comando  della  compagnia 
di  Cecco  Signorelli  ferito  mor- 
talmente in  quella  fazione,  ivi. 

Signorelli  (Bino  Mancino).  Fratel- 
lo di  Ottaviano  e  di  Annibale  Si- 
gnorelli ;  alla  rassegna  del  Mon- 
te, 51.  —  All'  incamiciata  di  Ste- 
fano Colonna,  127.  —  All'assalto 
di  San  Donato  a  Scopeto,  246, 
249,  267.  —  Uccide  un  Lanzo  che 
non  temeva  gli  archibugi,  268. — 
All'  incamiciata  di  San  Donato 
in  Polverosa,  278.  —  Rifiuta  il 
comando  del  colonnello  di  Otta- 
viano Signorelli  offertogli  da  Ma- 
latesta,  315.  —  Adoprato  da  Mh- 
latesta  per  la  capitolazione  di 
Firenze,  315. 

Signorelli  (Cecco)  ossia  France- 
sco, cugino  di  Ottaviano;  alla 
rassegna  del  Monte,  54.  —  Al- 
l' assalto  di  San  Donato  a  Sco- 
peto, 246-249.  —  Ferito  grave- 
mente in  quella  fazione,  247. 

Signorelli  (Leandro).  Alla  rasse- 
gna del  Monte,  52.  —  Lodato  dal 
poeta  per  l'ingegno  e  per  i  di- 
segni delle  fortificazioni  di  Fi- 
renze, 90.  —  Inviato  da  Malatesta 
ad  ispezionare  .Prato  e  Pistoia, 
91.—  Consiglia  idi  difendere  Prato 
e  di  abbandonare  Pistoia,  iw*. 

Signorelli  (Ottaviano).  Alla  ras- 
segna del  Monte,  50.  —  Allog- 
giato a  San  Pier  Gattolini,  64. 

—  Lodato  dal  poeta,  89.  —  As- 
salta il  campo  nemico,  127.  129, 
130.  —  Protegge  la  ritirata  di 
Cecco  d'Assisi,  159.  —  Alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
244-246.  —  Suo  valore,  249.  — 
Ferito  mortalmente  in  quella  fa- 
zione e  trasportato  in  Firenze, 
270.  —  Muore  dopo  quattro  gior- 
ni, 272.  —  Onorato  di  splendide 
esequie  e  di  ricca  sepoltura,  ivi. 

Signoria  (La).  Manda  ambascia- 
tori al  principe  d' Orango,  47-48. 

—  Ordina  solenni  esequie  a  Ma- 
rio Orsini  e  a  Giorgio  da  Santa 
Croce  e  li  fa  onorevolmente  sep- 
pellire, 171-172.  —  Invia  al  Fer- 
rucci in  Empoli  genti  e  nmni- 
zioni  per  l' impresa  di  Volterra, 
236-237.  —  Delibera  di  assalire 


il  campo  e  di  licenziare  Malate- 
sta, 310-312.  —  Gli  manda  la 
licenza,  312.  —  Dà  libero  arbi- 
trio a  Malatesta  di  trattar  la  resa 
della  città,  314. 

SoRBELLo  (Francesco  da).  Capitano 
al  servizio  dei  Fiorentini  ;  alla 
difesa  di  Cortona,  24. 

SottBELLo  (Ludovico  da).  Capitano 
al  servizio  dei  Fiorentini,  fra- 
tello del  precedente  ;  alla  difesa 
di  Cortona,  24. 

Spade,  incordate  i^assim. 

Spadone.  Ricordato,  266. 

Spagna.  Ricordata,  17,  19,  88. 

Spagna  (Agostino  di).  Capitano 
cesareo  fatto  prigioniero  dai  Fio- 
rentini in  una  fazione  contro 
Pirro  Colonna,  168-169.  —  Trat- 
tenuto, 195. 

Spagnuoli.   Quanti    adunati    dal 

Srincipe  d' Grange  per  l' impresa 
i  Firenze,  8.  —  S' impadroni- 
scono di  Spelle  e  la  pongono  a 
ferro  e  a  fuoco,  16.  —  Appiccano 
il  fuoco  a  una  porta  di  Cortona, 
25.  —  Ne  assalgono  le  mora. 
Vengono  respinti,  27.  —  Entrano 
in  Cortona,  28-2).  —  Due  co- 
lonnelli di  essi  mandati  contro 
la  Lastra,  112.  —  Reclute  spa- 
gnuole  inviate  all'  assedio  di  Fi- 
renze, 184.  —  Poste  sotto  gli  or- 
dini del  Vitelli,  ivi.  —  Quanti 
posti  dal  principe  d'  Grange  nel- 
l'imboscata contro  Anguillotto 
da  Pisa,  205-208.  —  Un  colon- 
nello di  essi  inviato  all'  impresa 
d' Empoli,  273.  —  Saccheggiano 
Empoli,  274-275.  —  Contro  il 
Ferrucci  nel  Pistoiese,  285.  — 
Ritornano  al  campo  di  Firenze 
dopo  la  battaglia  di  Gavinana, 
310.  —  Ladri,  ivi.  —  Accettano 
per  capo  dell'  esercito  Don  Fer- 
rante dopo  la  morte  del  principe 
d' Grange,  311.  —  In  rissa  cogli 
italiani  del  campo,  in  gran  parte 
uccisi,  317-318. 

Spagnardi.  Per  Spagnuoli,  67. 

Spagnuolo  fatto  salire  sulle  mura 
di  Cortona  dal  marchese  del 
Guasto  per  esplorare  il  nemi- 
co, 28. 

Spelle.  Vi  sì  radunn  l' esercito  im- 
periale, 8-10.  —  Difesa  dai  capi- 
tani di  Malatesta,  13.  —  Presa 
e  saccheggiata  dagli  Imperiali, 
14, 15, 16. 
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Spbub  (Ferrone  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini  ;  alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
247. 

Spelle  (Ruffino  da).  Luogotenente 
di  Mario  della  Bastia;  combatte  va- 
lorosamente cogli  Imperiali,  152. 

Spiedi.  Adoperati  a  difesa  degli 
archibusieri,  101. 

Spiriti  (Bartolommeo).  Capitano  di 
Pirro  Colonna  alla  fazione  tra 
Montopoli  e  Palaia,  198.  —  Pri- 
gioniero, 202. 

Spoleto  (Antonio  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini;  alla  ras- 
segna del  Monte,  58.  —  Combatte 
cogl'Imperiali  fuori  del  cavaliere 
di  Amico  da  Venafro,  100-103. 

Spoleto  (Paolo  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini;  alla  ras- 
segna del  Monte,  55.  —  Combatte 
cogli  Imperiali  faori  del  cava- 
liere di  Amico  da  Venafro,  100, 
103.  —  Si  ritira  verso  Giramou- 
te,  106. 

Staffa  (Baldassaree  della).  Luogo- 
tenente di  Pirro  Colonna,  alla 
fazione  tra  Montopoli  e  Palaia, 
198.  —  Fatto  prigioniero,  202. 

Stella  (Biagio).  Capitano  perugino 
alla  rassegna  del  Monte,  51.  — 
All'  incamiciata  di  Stefano  Co- 
lonna, J27.  —  Alla  fazione  di 
San  Donato  a  Scopeto,  246-249. 
All'  incamiciata  di  San  Donato  , 
in  Polverosa,  278 

Stia  (Bracoiuola  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini;  alla  ras- 
segna del  Monte,  54.  —  Dove  al- 
loggiato, 60.  —  All'  incamiciata 
di  San  Donato  in  Polverosa,  278. 

Stia  (Ciuccio  da).  Capitano  al  ser- 
vizio dei  Fiorentini  ;  alla  rasse- 
gna del  Monte,  53. 

Steozzi  (Niccolò).  Capitano  fioren- 
tino ;  alla  rassegna  del  Monte, 
57.  —  Dove  stanziato,  61.  —  Si 
offre  alla  Signoria  per  l' impresa 
di  Volterra  e  sceglie  quattro  ca- 
pitani per  queir  impresa,  235- 
236.  —  Esce  di  notte  da  San  Pier 
Gattolini  e  passa  attraverso  il 
campo  cesareo,  237.  —  Assalito 
in  Val  di  Pesa  ;  soccorso  dal 
Ferrucci  può  ridursi  in  Empoli, 
241.  —  A  Volterra  col  Ferruc- 
ci, 243. 

Sbandati.  Italiani,  205.  —  Spa- 
gnuoli,  285. 


Schinieri,  49. 

Stuolo  ecclesiastico.  Per  soldati 
del  papa,  152,  eco. 


Tabusbi  (Iacopo).  Capitano  spo- 
letino  al  servizio  dei  Fioren- 
tini ;  inviato  da  Malatesta  a  di- 
fendere Montefalco,  Cannala  e 
Bevagna  nel  Perugino,  10.  —  In 
Bettona,  21.  —  Alla  difesa  di 
Cortona,  25-28.  —  AUa  rassegna 
del  Monte,  54.  —  Imboscato  nella 
valle  della  fonte  alla  Ginevra, 
150.  —  Combatte  valorosamente 
contro  gì'  Imperiali  ed  atterra  un 
capitano  alemanno,  154.  —  Alla 
fazione  di  San  Donato  a  Scopeto, 
267,  269. 

Tamburi  e  Tamburini.  Ricordati 
162  passim. 

Tarugi  (Francesco).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica,  alla 
rassegna  del  Monte,  56.  —  Dove 
stanziato,  60. 

Tavernelle  (Le).  Luogo  dove  di- 
rigasi l'  esercito  imperiale  dopo 
la  resa  di  Perugia  a  norma  della 
capitolazione,  18-23. 

Tassino  da  Firenze  (II).  Capitano 
della  Repubblica;  alla  rassegna 
del  Monte,  54. 

Terni  (Marinangelo  da)  Capitano 
di  Pirro  Colonna;  alla  fazione 
tra  Montopoli  e  Palaia,  198.  — 
Fatto  prigioniero  in  quella  fa- 
zione, 202. 

Terni  (Pier  Ettore  da).  Capitano 
al  servizio  dei  Fiorentini;  all'as- 
salto di  San  Donato  a  Scopeto, 
248. 

Terranuova.  Luogo  dì  passaggio 
dell'esercito  imperiale,  45. 

Todi  (Annibale  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini ,  dove 
stanziato,  60.  —  Scaramuccia  co- 
gli Imperiali  fuori  della  Porta 
a  San  Niccolò,  66. 

Todi  (Il  signore  da).  Vedi  sopra. 

Tomeo.  Capitano  siciliano  sotto  gli 
ordini  del  Ferrucci  ;  a  capo  della 
compagnia  di  Niccolò  da  Sasso- 
ferrato  e  col  Ferrucci  a  Volter- 
ra, 243. 


24- 
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ToMMABiNO  còrso.  Capitano  al  ser- 
vizio della  Repubblica  ;  alla  ras- 
segna del  Monte,  56.  —  Dove 
stanziato,  60.  —  fatti  d' arme  a 
cui  prende  parte,  66,  96,  99, 1-27. 

Torino  o  Tcrino  (Giovanni  da). 
Capitano  al  servizio  della  Re- 
pubblica ;  alla  rassegna  del  Mon- 
te, 51.  —  Assalta  il  campo  dalla 
Porta  a  San  Giorgio,  127.  —  Al- 
tri fatti  d' arme  a  cui  prende  par- 
te, 128,  129,  130,  132.— All'in- 
camiciata di  San  Donato  in  Pol- 
verosa combatto  fra  Pasquino  e 
Stefano  Colonna,  279.  —  Supera 
le  trinciero  dei  nemici,  280. 

Toscana.  Quanti  Lanzi,  Spagnuoli 
ed  Italiani  vi  furono  avviati  per 
l' impresa  di  Firenze,  46.  —  Po- 
polo toscano  lodato,  43.  —  Ri- 
cordato, 52. 

TosiNGHi  (Ceccotto).  Commissario 
della  Repubblica  in  Pisa,  recasi 
contro  Peccioli  ribellato  ai  Fio- 
rentini, 160. 

Trombe  di  fuoco  adoperate  dal 
Ferrucci,  308. 

Trombe.  Ricordate  passim. 

Tkamontano.  Vedi  Perugia  (Tra- 
montano da). 

Trinciere.  Passim. 


u 


Urbino  (Gian  d').  Luogotenente  del 
principe  d' Grange,  ucciso  sotto 
Spello,  13.  —  Lodato  dal  Poeta, 
ivi. 

Urbino  (Stato  d').  Ricordato,  18. 

Urbino  (Morgante  da).  Luogote- 
nente di  Giommetto  da  Siena 
266.  —  Ucciso  nell' incamiciata 
di  San  Donato  in  Polverosa, 
280-281. 


Vai^bona  (Giuliano  da).  Capitano 
al  servizio  della  Repubblica; 
alla  rassegna  del  Jfònt^,  57. 

Vecchione  (II).  Vedi  Amico  d' Ar- 
soli, 199. 


Venafro  (Amico  da).  Capitano  al 
servizio  della  Repubblica;  alla 
rassegna  del  Monte,  52.  —  Dove 
alloggiato,  59.  —  Manda  le  sue 
milizie  ad  assalire  il  campo,  96-99. 

—  Le  invia  a  Stefano  Colonna 
per  r  incamiciata,  127.  —  Si  ac- 
cenna all'uccisione  di  Amico  da 
Venafro  fatta  in  seguito  dal  Co- 
lonna, ivi. 

Venafro  (Lucio  da).  Figlio  del  pre- 
cedente ;  alla  rassegna  del  Mon- 
te, 52.  —  Alloggiato  col  padre 
nel  cavaliere  più  vicino  al  ne- 
mico verso  mezzogiorno,  59. 

Venezia  (Fantino  da).  Capitano  al 
servizio  dei  Fiorentini  ;  alla  fa- 
zione di  San  Donato  a  Scopeto, 
247. 

Villani.  Quanti  adunati  per  la  di- 
fesa di  Montopoli,  190.  —  Qnanti 
mandati  lungo  l'Arno  a  far  le- 
gname, 204,  205.  —  Sorpresi 
dai  nemici  e  massacrati,  208.  — 
Dentro  Volterra,  232.  —  Congre- 
gati dai  Cancellieri  in  numero  di 
4000  tendono  un  aguato  agli  Spa- 
gnuoli nella  montagna  di  Pistoia, 
238,  239,  240. 

Virgilio  (Romano).  Capitano  al  ser- 
vizio dei  Fiorentini;  alla  rasse- 
gna del  Monte,  57.  —  Dove  al- 
loggiato, 61.  —  All'incamiciata 
di  San  Donato  in  Polverosa,  278. 
,     —  Ucciso  in  quella  fazione,  280. 

—  Si  tenta  invano  di  traspor- 
tarlo, ivi. 

Vitelli  (Alessandro).  Colonnello 
cesareo  ;  all'impresa  di  Firenze, 
46.  —  Dove  stanziato  nell'  asse- 
dio di  Firenze,  68.  —  Combatto 
a  Giramonte,  107.  —  Ferito,  110. 

—  Combatte  nella  scaramuccia 
della  fonte  alla  Ginevra,  152.  — 
Va  al  Borgo  San  Sepolcro  contro 
l'Abate  di  Farfa,  126.  —  Lo  sba- 
raglia presso  Monterchi,  183, 187, 
231.  —  Va  verso  Volterra  da 
Città  di  Castello,  231-232.  — 
Manda  un  messo  ai  Volterrani 
per  ridurli  alla  devozione  del 
papa,  232.  —  Occupa  le  Pomaran- 
cie  e  San  Dalmazio,  ivi.  —  As- 
sedia la  cittadella  di  Volterra 
tenuta  dai  Fiorentini,  233.  —  In- 
duce i  Volterrani  a  ribellarsi  ai 
Fiorentini,  238.  —  È  richiesto 
d' aiuto  da  un  pistoiese  per  la 
fazione  panciatica  contro  i  Can- 
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cellieri,  238,  239.  —  Invia  le  sue 
milizie  nel  Pistoiese  a  Niccolò 
Bracciolini  capo  della  parte  pan- 
ciatica  e  va  a  Roma  per  abboc- 
carsi col  papa,  239-240.  —  Le  sue 
milizie  sono  quasi  rotte  dai  Can- 
cellieri in  una  valle  di  Pistoia, 
240.  —  Al  suo  ritorno  da  Roma 
ritira  le  sue  milizie  da  Pistoia  e 
le  conduce  contro  Empoli,  273. 
—  Assedia  questo  castello  e  se 
ne  impadronisce,  274-275.  —  Alle 
spalle  del  Ferrucci  nella  monta- 
gna di  Pistoia,  285.  —  Alla  bat- 
taglia di  Gavinana,  307-308. 

Vitelli  (Anton  e  Maria).  Nipoti  di 
Alessandro  Vitelli,  combattono 
con  Ini  in  una  scaramuccia  sotto 
Firenze,  152. 

Volterra.  Rifiuta  di  arrendersi 
al  Vitelli  per  timore  del  Mara- 
maldo, 232.  —  Si  ribella  ai  Fio- 
rentini e  ritorna  alla  devozione 
del  papa,  233.  —  Presidiata  da 
tre  compagnie  del  Vitelli,  ivi.  — 
Sua  posizione,  234.  —  Assalita 
e  presa  dal  Ferrucci,  242.  —  Mu- 


nita di  trinciere  e  di  bastioni, 
243.  —  Assediata  dal  marchese 
del  Guasto  e  da  Maramaldo,  di- 
fesa dal  Ferrucci  274-275-277- 
282-283. 
Volterra  (Cittadella  di).  Presidiata 
e  difesa  da  Francesco  della  Broc- 
ca, altrimenti  Francesco  còrso, 
232-233. 


Zagaglie.  Ricordate,  131,  249,  281, 
309. 

Zagone  (Il  capitano).  Al  servizio 
dei  Fiorentini,  alla  rassegna  del 
Monte,  55.  —  Dove  alloggiato, 
59.  —  Esce  contro  gì'  Imperiali, 
93-95.  —  All'  incamiciata  di  Ste- 
fano Colonna,  127.  —  All'inca- 
miciata contro  il  campo  dei  Lanzi 
a  San  Donato  in  Polverosa,  278. 
—  Ferito  in  quella  fazione,  281. 


INDICE 


Ai  cortesi  Lettori T?a,g-  v 

Avvertenza vii 

Discorso  sulle  Opere  di  Mambrino  Koseo xi 

Frontispizio  della  prima  edizione li 

Proemio  e  Dedica lui 

Sonetto  al  Lettore lvii 

Titolo  del  Poema lix 

Canto  primo 1 

Note  al  Canto  primo 31 

Canto  secondo 41 

Note  al  Canto  secondo 70 

Canto  terzo 87 

Note  al  Canto  terzo 115 

Canto  quarto 121 

Note  al  Canto  quarto 142 

Canto  quinto 149 

Note  al  Canto  quinto 176 

Canto  sesto 183 

Note  al  Canto  sesto 215 

Canto  settimo 225 

Note  al  Canto  settimo 262 

Canto  ottavo 263 

Note  al  Canto  ottavo 286 

Canto  nono  ed  ultimo 301 

Note  al  Canto  nono  ed  ultimo 320 

Indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili 353 


-(  378  )- 


Indice  delle  silografie. 

Frontispizio l'ng.  li 

Arme  di  Malatesta  Baglioni lii 

Battaglia  della  Gavinana lvi 

Rotta  di  Francesco  Ferrucci Lvni 

Concilio  degli  Dei ix 

Malatesta  Baglioni ivi 

Funerali  di  Ottaviano  Signorelli 272 


ERRATA  CORRIGE 


Pag.  33,  nota  17  ;  leggasi  :  Ascanio  Colonna,  barone  romano, 
capitano  segnalatissinio.  Vedi  Segni,  II  e  IX;  Var- 
chi, VI,  9,  13,  32,  34;  VII,  4;  XIV,  53.  Ricordato 
nelle  Lettere  degli  oratori  senesi  al  campo  cesareo. 
Vedi  Falletti,  Assedio  di  Firenze,  voi.  II,  pag.  114. 
143,  150. 
34,  nota  22  ;  si  so2)prima:  Zanobi  Bartolinì  e  leggasi  Raf- 
faello Girolami.  Vedi  Varchi,  Vili,  15. 

,,  37,  nota  41  ;  invece  di  :  Giovanni  d' Urbino  leggasi  :  Gio- 
vanni d' Orbina.  Vedi  Segni,  II  e  III. 

„      38,  nota  47;  invece  di  Peltini  leggasi  Pellini. 

„  77,  nota  43  ;  invece  di  :  all'  assalto  del  campo  dei  Lanzi 
la  notte  dell'  11  luglio  1530,  leggasi:  ali  assalto  del 
campo  dei  Lanzi  la  notte  dal  20  al  21  giugno  1530. 
Vedi  nota  86  del  Canto  Vili,  pag.  296. 

,.     117,  nota  22;  leggasi:  Tommasino  córso. 

,,  117,  nota  28;  leggasi:  Il  cavaliere  difeso  da  Amico  da 
Venafro  era  situato  tra  la  Porta  a  San  Giorgio  e  la 
Porta  San  Pier  Gattolini,  oggi  Romana. 

„  119,  nota  56;  aggiungasi:  Probabilmente  il  signor  Fabio 
Petrucci  da  Siena  (cfr.  Varchi,  X,  3)  o  qualche  altro 
fuoruscito  senese,  come  può  arguirsi  dal  nome  dì 
Fabio,  allora  comune  fra  i  Senesi,  e  dal  trovarsi  col 
Bichi; 

„  177,  nota  15;  aggiungasi  :  Osserviamo  che  l'Autore  in 
più  luoghi  del  poema  impiega  la  voce  disserrare  per 
sparare.  Vedi  a  pag.  101,  109,  128,  129,  151,  153,  154, 
198,  209,  229,  245,  251  e  disserrarsi  per  partirsi.  Vedi 
a  pag.  211. 

„  177,  nota  16;  invece  di:  Guisarme  leggasi:  ronconi  o  fal- 
castri,  detti  dai  Francesi  Guisarme  e  Fauchard. 

,,  255,  nota  41  ;  invece  di  :  Non  sappiamo  ecc.,  leggasi  ;  In- 
tendasi che  Niccolò  da  Sassof errato,  ferito  e  prigio- 
niero, fu  vicino  a  morte  riscattato  dal  Colonna.  Suo 
caro  signore:  Niccolò  da  Sassoferrato  era  stato  sotto 
gli  ordini  di  Stefano  Colonna  alla  guardia  del  Monte 
(vedi  Varchi,  X,  41).  f- 

„  260,  nota  100  ;  aggiungasi  :  o  Tanusio  (Varchi),  altri 
Tanasio;  probabilmente  diminutivo  di  Atanasio. 

„     299,  nota  103;  si  sopprima  la  virgola  dopo  Bisogni. 

.,  320,  nota  1  ;  si  2Mnga  un  punto  e  virgola  dopo  :  Le  genti 
del  Feri'uccio. 
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